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L’ italiana istoria dell' America , onde prendiamo 
adesso a ragionare, ella è P unica veramente comple- 
ta e regolare istoria del nuovo mondo che siavi in 
qualsivoglia lingua: poiché nè la Spagna ( quantun- 
que per tre secoli pacifica ed assoluta signora di 
mezz’ America ) nè l' Inghilterra ( abbenchè le sue 
Colonie cedano soltanto alle spagnole per lo spazio 
che prendono nell’occidental continente ) non hanno 
una completa relazione dei tanti e così grandi av- 
venimenti occorsi nel nuovo mondo. Toccava all’I- 
talia il vanto d’inalzare siffatto monumento alla me- 
moria de’ suoi figli , la fama dei quali tanto s’ im- 
medesima con quella del paese per lei renduto più 
illustre. 


(i) L’Antologìa di Firenze , per far cosa più onorevo- 
le al cav. Compagnoni rd agl’ Italiani , fece voltare nel 
nostra idioma questo articolo scritto appositamenle per 
l’Antologia da un dotto americano , che nella Rivista 
dell’ America Settentrionale aveva dimostrato singolare 
amore e non comune intelligenza delle italiane lettere. 
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Vero è che l’Italia non prese parte, come tante 
altre nazioni d’Europa, a quelle spedizioni di co- 
lonie le quali operarono grandissimi mutamenti nel- 
l’ intera faccia del globo. Fra le novelle nazioni del- 
l’Occidente una non vi ha che la saluti per madre: 
e se migliaia d’europei, traversato l’Atlantico, ren- 
derono vernacole le respetti ve loro lingue sotto un 
cielo cui erano dapprima straniere; la più bella di 
tutte la bella favella Toscana non è parlata in 
America. A malgrado ciò nella mente sempre l’Ita- 
lia accoppiasi al pensier dell’ America: Questo istes- 
so nome dato in principio ai brasile, e poi dopo a 
grado a grado e come per caso esteso a significare 
prima il meridionale e quindi ancora il settentrio- 
nale continente ( nome che quasi per cotnun con- 
senso oggi ristringesi a più propriamente denotare 
gli Stati uniti ) sveglia tosto nell’ animo il pensiero 
di quell’ audace fiorentino, il quale cosi per tempo 
si mise per le tracce del Colombo : e se questi sof- 
frì grave torto nell’ adottar che fecesi il nome del 
Vespucci per geograficamente designare il nuovo 
motìdo , non vuoisi dimenticato che il nome di Co- 
lumbia dato alia più vasta delle meridionali Ame- 
ricane repubbliche egli è ad un tempo un solenne 
atto di, quantunque imperfetta e tarda, personale 
giustizia ; ed un novello omaggio tributato alla fama 
degl’ Italiani. 

E qui notisi come la celebrità dagl’italiani acqui- 
stata nel nuovo mondo ella èd'una specie veramen- 
te singolare; avvegnaché tutta sia degl’individui e 
non punto della nazione. L’Italia nel XV e nel X\ I 
secolo nou avea nè tale comunione di politici inte- 
ressi nè tal centro al suo potere che la costituisse, 
così nei sensi come nelle opere, una nazione nel ve-, 
ro e proprio significato della parola. Onde la fama 
r» ■ocacciata da’ suoi figli ella è meramente individua- 
le. Erano essi, se il termine può perdonarsi a chi 
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parla del Colombo e de’ Caboti, avventurieri di smi- 
surato ingegno , solitari e senza patria che riscuo- 
tevano una fiducia pari alla decantata loro abilità. 
Nè tampoco questa celebrità deriva o dal merito ac- 
cidentale di ricchi mercatanti i quali piantano sta- 
bilimenti fuori patria onde conseguire una maggio- 
re opulenza, o da conquistatori soliti avventurarsi 
alle fortune della guerra, ma sivvero dalle doti egre- 
gie del cuore e dell’animo: costanza, ardire, per- 
severanza, avvedutezza, scienza e profondità d’inge- 
gno senza pari collocaron essi nel sublime grado di 
condurre e guidare i loro » meno qualificati contem- 
poranei alla terra d’infinita ricchezza. 

Tempo già fu che quattro regni d’Europa, fon- 
dati principalmente sul vago dritto dello scuoperta , 

' tutta appropria vansi l’America per le pretensioni che 
avanzavano chi sovra una maggiore chi sovra una 
minore estension di paese. Prima si presentò la Spa- 
gna, e, come Simbaki nella valle dei diamanti, fa- 
stidiosa di tutt’altro che delle gemme più grandi e 
più lucenti, quelle trascelse che a lei parvero le più 
ricche regioni del continente, onde sola goderne e 
sola avvantaggiarsene: eppure il suo titolo lo tene- 
va dal Colombo! Tiasse dietro il Portogallo, e fi- 
dato nelle scuoperte fatte dal Vespucci al suo ser- 
viziose ne appropriò tal parte, che quantunque allo- 
ra riputata inferiore alle possessioni spagnuole , non 
sembra in fatto cedere a queste neppure per 1’ ab- 
bondanza de’ minerali prodotti, e ne ha vantaggi as- 
sai per fertilità di suolo, per bontà di clima e per geo- 
grafico sito. Nacque dipoi contesa tra Francia ed In- 
ghilterra pei primi ed esclusivi dritti sull’ America 
Settentrionale, quando navigatori Italiani , il Verraz- 
zani e la famiglia dei Caboti, ebbero e l’una e l’al- 
tra guidate alla scuoperta che procacciò loro Colo- 
nie nel nuovo mondo. Che più? A ben guardare 
trovasi che il Pigafetta fu scorta al viaggio che preiv- 
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de nome dal .Magellano; e Sebastiano Caboto, la- 
sciato il servizio d’Inghilterra per quello di Spagna* 
si segnalò esplorando le acque del Rio della Piata. 
Tanto illustre e di tal rilievo esser dovea l’opera di 
uomini italiani in quello straordinario giro d’eventi 
che portò la scuoperta del nuòvo mondo! 

La stor ia dell’ America divides» in tre grandi se- 
rie di fatti , ciascheduna ben separata e distinta dal- 
l’altra; la prima delle quali comprende la seuoper- 
ta e lo stabilimento degli Europei nel nuovo mon- 
do ; P altra i progressi delle Colonie in vigore sta- 
bilità e ricchezza ; la terza i movimenti di rivolta 
che queste separarono dalla madre patria e loro die- 
dero independenza e indole nazionale. Campeggiano 
nella prima le geste degli Italiani, ed essi veramen- 
te meritano que’ tanti encomi di che le successive 
generazioni furono larghe ai medesimi. Non così ne- 
gli ultimi due periodi. Poiché delle primitive Ame- 
ricane Colonie niuna fu d’ Italiani : e la politica con- 
dizione in che dipoi rovesciò l’ Italia le tolse di po- 
ter tentare, come gli Olandesi e gl’ Inglesi, veruna 
impresa di conquiste e colonie per piantare stabili- 
menti nel nuovo mondo ; onde la moderna istoria 
dell’America non ha verun manifesto vincolo con l’I- 
talia ,, e ben poche sono le dirette relazioni che tie- 
ne con essa o qualsivoglia degli stati secolari che ne 
ingombrano il territorio. 

Ciò nondimeno gl’italiani Tanno a ragion superbì 
della onorevol parte che gli avi loro tolsero alla 
scuoperta del nuovo mondo e della tanta gloria in- 
di avvenuta al nome ed alla nazione loro. Nè la 
terra ove la musa dell’istoria più si piace starsi a 
dimora, nè la lingua in che più gode di favellare* 
mancar potevano di rendere giustizia al Colombo , 
al Vespucci , ai Caboti , ed alle nobili regioni per 
essi rivelatp all’ Europa. E veramente egli è ozioso 
addurne in prova le tante opere istorichc condotte 
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in vari tempi , e più ai dì nostri , sopra siffatte co- 
se che gl’italiani debbono rimirare con' singoiar com- 
piacenza. La fiera lite dai moderni letterati agitata 
intorno la patria del Colombo , le qualità ed i viag- 
gi del Vespucci, singolarmente dimostrano il tanto 
amore che portasi all’ argomento. Ed i poeti , eco 
fedele dei popolari sensi , dalle sublimi odi dell’Al- 
fieri sulla libertà americana risalendo ai tempi , 
quando G. Chiabrera celebrava il genovese Nocchie- 
ro, e al Tasso correan dalla penna quelle sì belle 
ottave che lingua vestono e senso spirano di pro- 
fezia ( Gei-, Lib. c. XIV stanze XXX-XXXHI ), han- 
no significato sempre quali pensieri elevi usi nelle 
italiche menti intorno a questo proposito. Ma la ve- 
rità dell’assunto più concludentemente fermasi e pa- 
la classica opera di Carlo Botta sopra la guerra del 
la indipendenza degli siati uniti e pei- la completa 
istoria dell’ America , che abbiam tra mano del cav. 
G. Compagnoni. La prima già venne in salda re- 
putazione per consenso della repubblica letteraria 
ed il merito della medesima ugualmente pregiasi in 
ambedue gli emisferi. E il nostro sentire intorno 
le qualità dèli’ altra , mosso da un’ attenta lettura 
di tutta l’opera, ne dà diritto di assegnare anche 
a questa un alto grado di eccellenza. 

Le sovra esposte riflessioni ci nacquero nell’ani- 
mo pel mero fatto della pubblicazione di quest’ope- 
ra. Ma, dopo averla letta, noi crediamo che il pre- 
sentarne il piano e la condotta non sia che satisfa- 
re al merito della medesima. Vuoisi però, inuanzi 
tratto, avvertire che il nostro A. non mosse per un 
battuto sentiero. 1 materiali dell’opera giacevano 
sparsi in infinito numero di volumi, scritti in va- 
rie lingue e bene spesso pieni d’ asserzioni o con- 
tradittorie o incoerenti che per essere fra loro con- 
ciliate voleano molta avvedutezza e moltissimo di- 
scernimento. Nè questo è tutto. Ogni scrittore , il 
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quale imprende a dettare una popolare istoria di 
qualsivoglia gente o dell’antica o della moderna Eu- 
ropa, trova per guida d’ogni suo passo opere dotte 
e lavorate sopra un sistema , onde per lui non è 
mestieri sennonché di criterio nella scelta dei fatti, 
e garbo nel raccontare. Non così nel caso del Com- 
pagnoni. Bene esistevano delle copiose relazioni di 
separate parti dell’ America , ma nulla invero che 
meritasse il nome di regolare istoria, tranne quella 
del Robertson non portata a termine per la morte 
di quel dotto e laborioso scrittore. Sono queste le 
circostanze che aver dee presenti chiunque voglia 
portare dritto giudizio intorno all’ opera del Com- 
pagnoni. 

Principalissima poi fra le qualità che la contrad- 
distinguono quella si è che venne condotta in modo 
da diventar popolare, non solo perchè pubblicata 
in piccioli volumetti che succedendo l’uno all’altro 
a breve intervallo ella vestì naturalmente tale estrin- 
seca forma, ma perchè fu proprio ideata per satis- 
fare ai bisogni dell’ universale , e questo scopò ve- 
desi avuto sempre in mira per entro alla medesi- 
ma. Onde l’A. rimane giustificato del narrare che 
fa infiniti accidenti e tratti particolari , i quali se 
da taluno reputansi meno degni della elaborata isto- 
ria , vero è che ne formano la parte più instrutti- 
va a un tempo e più piacevole. Abbonda l’opera 
eziandio di fatterelli curiosi c singolari , di accidenti 
strani e non mai intesi che ti commuovono solle- 
vando ed animando il discorso , e compartendo al 
cuore tanta vita e vivacità d’ impressioni quanta non 
mai si comunica da chi se ne va freddamente per 
le generali. 

Non precipitisi perciò la conclusione che l’opera 
sia superficiale o tutt’ al più un grazioso racconto 
di notissimi avvenimenti. Poiché lungi dall’ essere 
un’arida compilazione di fatti, anzi, non manca di 
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certa indole tutta sua propria ed originale. In sem- 
ilice , chiaro e non pretenzioso stile , non povero 
ier troppa famigliarità , nè ridondante di mal col- 
ocati ornamenti e tumide frasi , narra 1’ A. la leg- 
genda e gli strani eventi dell’ americana Istoria in 
modo facile e disinvolto, e con quell’ingenuo can- 
dore che richiede l’ imparzialità della storia. Se l’ oc- 
casione gli capita non è avaro di quelle riflessioni 
morali che naturalmente nascono dalla trattata ma- 
teria , e presenta alla considerazione de’ suoi lettori 
quelle grandi vedute filosofiche delle umane cose , 
per le quali tanta differenza corre tra gli antichi e 
moderni storici a singoiar vantaggio degli ultimi. 
Ma questi pensieri non si cacciano dappertutto, nè 
si avventurano se non quando l’ opportunità e la 
convenienza ne porgono invito , o i fatti stessi ri- 
chiedono simili schiarimenti. 

Degna di lode eziandio ci parve un’altra qualità 
originale del piano del nostro A; Il Compagnoni , 
che riguarda la stor a delle genti indigene del nuo- 
vo mondo siccome degna di particolare attenzione, 
avvegnaché fornisca al filosofo osservatore un istrut- 
tivo studio dell’ uman genere congiunto in società, 
spazia in ricerche intorno l’indole, le tradizioni, e 
la condizione individuale e politica degl’indiani d’A- 
merica. E a dir vero le instituzioni delle tribù loro 
sono degne di attento esame, potendosi nella istoria 
di tutte quante trovar qualcosa d’ utile e interessan- 
te. Sennonché pericolerebbesi di cadere in prolissi- 
tà e confusione da chiunque in una storia gene- 
rale dell’ America si volesse minutamente descrive- 
re, e, per le più lievi differenze che fra loro pas- 
sano, diligentemente contraddistinguere le tante pie— 
ciole tribù in che gl’ indiani vanno presentemente 
divisi. Per contrario, quando gli europei conobbero 
la prima volta gli abitatori del nuovo Mondo, erano 
questi costituiti in varie leghe di tribù cresciute a 
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grandezza d’ imperi e di possenti politiche società , 
come le sei nazioni , i Natchez , e i Messicani nel- 
1’ America settentrionale; Bogota, il Perù e l’Arau- 
cania nell'America meridionale; popoli onde l’isto- 
ria abbonda in tratti commuoventi, e ci presenta 
instituzioni ugualmente curiose e nuove in raffron- 
tarle a quelle delle razze europee. Al qual proposito 
troverà il lettore nell’ opera del Compagnoni molte 
cose non trattate ne’ compendi storici o tutt’al più » 
addensate in un prospetto troppo vago e indistinto. 

Prenderebbe poi troppa spazio il voler dare mi- 
nuto ragguaglio delle varie parti di quest’opera o il 
compiacersi in ricerche sopra le tante materie che vi 
sono tolte a discutere. Per intenderne la distribu- 
zione basterà osservare come ( premessa una intro- 
duz one, nella quale giace la fisica descrizione del 
nuovo Mondo, la generale istoria degli aborigeni e 
dei naturali prodotti ) incomincia il Compagnoni a 
narrare i viaggi del Colombo e quindi passa ad espor- 
re l’istoria delle varie grandi partizioni deH’Ameri- 
ca, in sostanza secondo l’ordine in che vennero con- 
quistate o popolate dagli europei; ond’ è che Hayti 
e Cuba vengono le prime ; appresso traggono il Mes- 
sico il Perù e il Chili, e quindi, procedendo lungo 
la parte orientale del continente, dalla Piata giun- 
gesi successivamente al Paraguay, al Brasile, alla 
Guiana, a Venezuela, alla nuova Granata, e di bel 
nuovo alle isole, ove incontrasi una descrizione dei 
Buccanieri e del nuovo governo d’ Hayti. Trattate 
tante e sì diverse cose il nostro A. si fa dalla punta 
dell’ America settentrionale che giace fra Ol iente e 
tramontana, e narra la storia di Terra verde, del 
Canadà e dei stabilimenti colà piantati dai Francesi 
e dagl’inglesi, e termina tutta l’opera con un largo 
e lusinghiero quadro delle passate fortune e della 
presente condizione degli Stati uniti. Vastissimo cam- 
po d’ istoria che viene dal Compagnoni presentato 
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con quel più di metodo e fedeltà che poteva aspet- 
tarsi dall’indole popolare della sua òpera. Nè l’at- 
tento lettore non osserverà che se egli conduce la 
sua leggenda degli avvenimenti occorsi in Hayti e 
negli Stati uniti infino a quest’ ultimi tempi , non 
però si avvisa di tessere un sì compiuto racconto 
delle Spagnuole-Americane Colonie. Nè ciò senz’ot- 
timo consiglio: poiché avanti quella rivoluzione, da 
cui queste belle contrade sono sempre tenute in agi- 
tazione , la gelosia spagnuola vietò tutta pubblica- 
zione di qualsivoglia cosa d’abbenchè menoma im- 
portanza toccante i suoi possessi nel nuovo mondo : 
e gli otto stati che ora vi si veggono independenti 
( il Messico, l’America centrale , la Colombia, il Perù, 
Bolivia, il Chili, la Piata e il Paraguay) non giun- 
sero ancora a stabilmente comporre le cose loro. 
Onde a buon dritto il Compagnoni non punto ne 
introdusse l’istoria nella sua opera, e riserbo l’im- 
presa a più tardi tempi ; quando gli autentici ma- 
teriali per la medesima saranno più facilmente ac- 
cessibili. 

Tale è lo scopo e l’indole generale dell’opera che 
abbiam fra mano : pregevolissima perchè presenta 
dell’America un’istoria che molte cose abbraccia, 
perchè scritta conformemente al secolo in che vivia- 
mo , ed è finalmente così condotta che comunica 
quanto più importa a sapersi in una guisa piacevo- 
lissima ed instruttiva. E veramente non può negarsi 
che il nostro A. fu tanto felice nella scelta dell’ar- 
gomento, quanto giudizioso nel modo in cui lo trat- 
tò. Niuno ignora difatti che molta parte dell’Ame- 
ricana istoria tutta riveste le seducenti qualità del 
più ingegnoso romanzo. Così, per modo d’esempio, 
le fortune del Colombo , la conquista del Messico , 
del Perù , e di Bogota ; gl’ infelici sfòrzi degli Spa- 
gnuoli onde assoggettarsi gli Araucanj , e le guerre 
degli Olandesi e Portoghesi , nel Brasile , ed altri 
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mille avvenimenti che all’utilità del vero accoppia- 
no il magico colorito della favola. Ora il Compagno- 
ni mai non perde l’opportunità di serbare a questi 
argomenti quel più vivo interesse di che natural- 
mente sono capaci. Nè meno belle, già lo dicemmo, 
ne sono le filosofiche riflessioni. « 11 nuovo mondo 
( così Egli presso a poco giudiziosamente osserva ) 
fù scoperto ad un’epoca memorabile de’ tempi mo- 
derni. Le ultime reliquie del sì grande Romano im- 
perio erano allora appunto cadute in preda ai bar- 
bari guerrieri dell’ Oriente; le istituzioni feudali 
scemavano di loro forza fra le nazioni dell’ Europa 
occidentale; l’invenzione della stampa era recente, 
e già incominciava a operare nella storia dell’uma- 
no intelletto que’ prodigiosi cangiamenti de’quali noi 
lumino poi testimoni , quando accadde la scoperta 
del nuovo mondo in tempo adatto a dare energia 
d’azione e conveniente scopo agli agitati elementi 
della sociale perfettibilità. Per cotal guisa si aprì 
eziandio un recettacolo alla ridondante popolazione 
dell’ Europa , e vi fu uno sfogo sì pe’ malcontenti , 
audaci, e baldanzosi spiriti del secolo, come per que’ 
siffatti irrequieti e disagiati uomini che non ispera- 
vano nè occupazione nè felicità senza interamente 
mutare di condizione. Vennero dipoi versati dalle 
miniere del Messico, del Perù, e della nuova Gra- 
nata i preziosi metalli in tanta profusione, che tutto 
cangiò 1’ aspetto delie mercantili faccende. E gl’ in- 
digeni o naturalizzati vegetabili prodotti delle Indie 
occidentali e delle calde regioni del continente ( co- 
me a dire il caffè, la cioccolata, lo zucchero, il co- 
tone e il tabacco ) non minor cangiamento operaro- 
no nei gusti e nelle abitudini del vivere degli Eu- 
ropei. Crebbe quindi a stupenda altezza quell’ im- 
menso edifizio di tanti nuovi ed importanti interes- 
si, io vuo’dir le colonie. E poiché la più parte delle 
medesime venne a indipendenza si stabilì finalmente 
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una nuova famiglia <H nazioni, le quali hanno prin- 
cipi e sensi tanto per una parte simili tanto per 
l’altra dissimili a quelli de’ popoli dai quali trassero 
origine ». Considerazioni tutte per le quali mirabil- 
mente spiegasi come avviene che l’America abbia poi 
cosiflattamente riagito sull’ Europa , e che chiarisce 
qual sia la sufficiente causa di quella sì grande sim- 
patia che o nella buona o nella trista fortuna que- 
sta sente e sempre sentirà per l'altra: massime poi 
per la patria di Washington primogenito figlio dei 
liberi stati del nuovo mondo. 


Caleb Cushing 
del Massachussetls. 
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INTRODUZIONE. 


Giustamente ì maggiori nostri chiamarono l’A- 
merica Nuovo Mondo , considerando non tanto 
r esser essa separata dall’ autico per l’ enorme in- 
tervallo de’ mari frapposti , quanto il comprende- 
re che fa una terra di meravigliosa estensione , 
e il presentare aspetto , cose ed uomini aingolar- 
mente diversi da tutto ciò che nell’ antico mon- 
do conoscevasi. Per la quale cosa essendo essa un 
sì ampio ricettacolo di tante singolari opere della 
natura e di sì differenti generazioni , e per ciò 
anche di vicende d’ ogni specie , rimasta nascosta 
a lutti i popoli dell’antico mondo pel corsoci quanti 
secoli ricordavansi , ed apparsa loro improvvisa- 
mente con quella sorpresa che sì gran fatto na- 
turalmente destò , ben ha potuto meritare la de- 
nominazione .nobilissima che il generai consenso 
le ha data. Del quale Nuovo Mondo imprenden- 
do noi a fare la Storia , primo officio nostro re- 
putiamo il mettere sotto gli occhi di chi ha da 
leggerla una breve esposizione delle varie parli 
St. dell’ America. T , I . i 
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che lo compongono , e la costituzione sua e quel- 
la degli uomini e delle cose eh’ esso contiene. 
Perciocché se grato è tale officio sul principio del- 
la storia di ogni paese alquanto straniero , gratis- 
simo esser dee rispetto a questo , in cui tutto è 
singolarissimo. Oltre che siffatta preliminare co- 
gnizione renderà più chiara la ragione de’ fatti che 
debbonsi riferire , e ne farà viemmeglio sentire 
1’ importanza. 





Digitized by Google 



( 3 ) 

PARTE I. 


DESCRIZIONE FISICA DELL’AMERICA. 


§ I. 


Estensione del Continente americano , 
e sua posizione. 


Se dovesse intendersi detto dell’ America ciò 
die leggiamo presso Platone intorno all’ Isola At- 
lantide , cioè , clie credevasi nella estensione sua 
pareggiare l’Africa e l’ Asia insieme , di poco per 
avventura troveremmo aneli’ oggi essersi in ciò 
esageralo. Imperciocché per una parte le ultime 
terre americane slendonsi tanto verso il nostro 
polo , che i loro confini non sono ancora ben noli 
a questi ultimi giorni , sebbene con grandi cure 
ricercati da viaggiatori arditissimi e da naviganti: 
quando intanto notissima è tutta la sponda estre- 
ma dell’ Europa e dell’ Asia terminante al Mar 
glaciale ; e per 1’ altra parte le terre americane 
corrono tanto verso il polo opposto , che , dove 
il centro del continente antico sta ai 1 6 , o 18 
gradi di latitudine boreale , quello del nuovo con- 
tinente è ai 16 , o 18 di latitudine australe. Quin- 
di è , che non misurandone fino al Capo d’ Horn 
la lunghezza se non dal paese giacente al di là 
del Lago degli Abissiniboili , punto ultimo che 
ben si conosca , ma non 1 ’ ultimo iu cui 1 ’ Ame- 
rica finisce , essa non è meno di nove mila mi- 
glia. Siccome poi essa è costituita di due grandi 
masse, separate 1’ una dall’ altra per mezzo di un 
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istmo assai conosciuto ( di Panama ) , nella parte 
boreale la sua larghezza vien valutata non meno 
di due mila seicento miglia , e nell’ australe di 
due mila ottocento novanta : con questo che do- 
ve il continente vedesi presso l' istmo sommamen- 
te stretto per una lacerazione portentosa , che o 
il mare, o qualche grande cataclismo gli ha fatta, 
le molle isole che gli sorgon contro apertamente 
dimostrano le antiche sue ragioni. L’ Oceano at- 
lantico separa 1’ America dall’Europa e dall’Afri- 
ca pel tratto di mille miglia ; e il Grande Ocea- 
no, detto in addietro assai impropriamente il Mar 
pacifico , la separa dall’Asia per quello di tremila 
trecento trentatrè : per modo che , considerando 
il globo , siccome i geografi cel rappresentano , 
dalla parte dell’oriente stando l’America di rim- 
petto all’ Africa' ed all’Europa, e da quella del- 
l’occidente stando di rimpetto all’Asia , non è 
meraviglia se alcuni abbiano pensato che per tale 
rispettiva posizione i due continenti vengono egre- 
giamente a contrabbilanciarsi insieme. 

S II. 

Montagne delV America . 

Noi lasciamo ai geologi ed a’ naturalisti il di- 
sputare se le montagne del globo abbiano a ri- 
guardarsi come l’ossatura che ne sostiene il com- 
plesso , o come i grandi stroinenli pe’ quali la na- 
tura diffonde poi sulla superficie del medesimo le 
acque fecondatrici. Diremo bensì , che mirabili 
sono le montagne del nuovo continente e per la 
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stupenda loro altezza e per la lunghezza delie lo- 
ro catene , nou meno che pei ricchissimi minerali 
eh 1 esse contengono , e pei grandi fenomeni che 
presentano. Nella parte settentrionale possono con- 
siderarsi cinque grandi masse fra loro distinte. La 
prima sorge sul Labrador e sulle terre de’ con- 
torni della Baia d’ Hudson , con vette irregolari 
coperte da eterna neve , e sulle quali torreggia- 
no poi acuminale e nere rupi , simili alle pirami- 
di delle Alpi. La seconda costituisce le monta- 
gne dell’ Anahuac , il cui centro sembra essere * 
sotto il 4 2 *° parallelo la così delta Sierra Verde , 
la quale dalla parte di tramontana stila fin verso 
1’ artico , sotto il nome di Monti Petrosi ; e ver- 
so il mezzodì , dopo aver corso col primo nome 
per un gran tratto , prende i nomi di Sierra de 
ìos Nini br os nel Nuovo Messico , di Sierra Ma- 
dre nel Messico Vecchio , e dirigendosi tra mez- 
zodi e levante va all’ istmo di Panama. Un ra-, 
mo di questa massa volto all’ occidente , diviso il 
bacino del Rio Colorado da quello di San Fi- 
lippo , va a congiungersi colle montague della Ca- 
lifornia 5 indi seguendo la costa occidentale si porta 
fino alla penisola d’ Alasca , e va a perdersi da 
quella parte , torreggiando dappertutto nelle re- 
gioni polari. Altronde dai Monti Petrosi un ramo 
si spinge all’oriente, e va a separare i bacini 
della Baia d 'Hudson , del Fiume San Lorenzo 
e del Mississipi. Una terza massa è quella dei 
monti Apalachi , delti ancora Allegarli , una ca- 
tena de’ quali , attraversando il territorio degli Sta- 
ti-Uniti tra settentrione e levante , va a finire nel 
Nuovo Brunswick , mentre una seconda forma 
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le Montagne Bianche , ed un’ altra le Azzurre. 
Nell’ America meridionale mirabile è la massa del- 
le Ande , delle ancora Cordigliere , che prin- 
'cipalmente corre dallo Stretto raagelauico , lungo 
la costa occidentale , sino all’ Istmo , e diramasi 
poscia per le Caracche , per la Guiana , e pei 
luoghi circonvicini ; ma singolarmente va ad unir- 
si all 1 altra grande massa che forma le Alpi del 
Brasile. 

Le masse che abbiamo vedute nella parte set- 
tentrionale d 1 America sono composte di luti’ altri 
elementi che cjuelli i cjuali formauo le Ande. Han- 
no monti altissimi da un cauto , e dall’altro di 
un fianco sì inclinato , che comparisce poco meno 
che a perfetto livello col rimanente paese : e que- 
sto è ciò che costituisce sulla stessa pianura i 
grandi rialzi , o dossi , i più estesi ed elevali che 
si conoscano sul gioì». Ivi sono le famose sa- 
batine di una sterminata grandezza. Coloro che 
hanno esaminate parecchie di queste catene di 
monti riferiscono alcune almeno essere composte 
di sasso calcareo e di granito, per vene e strati 
alternativamente congiunti insieme : il che prova 
essere essi di formazione contemporanea ; e per- 
ciò di una singolarità assai notabile in geologia. 

Nulla è sul globo di più maestoso e grande 
de 1 monti dell’ America meridionale -, e molti han- 
no tale altezza , che le tempeste e i tuoni scop- 
piano ed imperversano assai più abbasso delle lo- 
ro cime. Ma sebbene queste sieno sempre battu- 
te dai raggi del sole , sono sempre al di sotto co- 
perte di una fascia di neve. La stessa pianuia 
poi , o dosso , su cui questi monti sorgono, s’al- 
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za sul livello del mare più di quello che dai me« 
desialo s’ alzi la vetta de’ Pirenei. Due particola- 
rità fra le altre notabilissime presentano le Cor- 
digliere. Una è , che quanto più il continente si 
allarga , più la loro cateua s’ alza : così che, men- 
tre airistmo di Panama , ove la terra è stretta, 
si abbassano , tutto ad un tratto poi s’ ergono gra- 
datamente ne IP estendersi che fanno le terre. La 
seconda è , che a maestro le rupi delle Cordi - 
gliere sono perfettamente orizzontali , e sovente 
prendouo la figura di chiese , o di castelli. Tut- 
te queste montagne poi , che all’ occidente sono 
in terrihil maniera scoscese , alla parte opposta de- 
clinano insensibilmente , e cangiatisi in una im- 
mensa pianura. Ivi sono le rinomate Pampas o 
Llianos , alcune delle quali slendonsi dalle mon- 
tagne delle Caracche fino ai boschi del Guiana *, 
altre dai monti di Menda sino al delta dell’O- 
renoco : vastissime poi sopra tutte sono quelle di 
Bucnos-dyrcs , le quali , partendo dalle foreste 
del bacino del Maragnoue , vanno a perdersi nel- 
le nevi e nei salsi terreni della Patagonia. 

Tale è T ossatura del globo nel Nuovo Mon- 
do. La Groenlandia verso il polo artico e le Ter- 
re del Fuoco e degli Stali verso l’ antartico po- 
trebbero forse riguardarsi come quelle che ne pre- 
stano le radici. 

Dalle montagne dell’ America settentrionale i 
selvaggi traggono un bel basa Ite , di cui fanno le 
loro ascie , e il quarzo e la selce , di cui lavora- 
no i loro coltelli tenibili, I capi usano per tali 
armi un bel serpentino , che si trova all’occiden- 
te del Mississipi. Nell’ America meridionale una 
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certa lava vetrificata ha fatto pe’ selvaggi le veci 
del ferro-, e le fa tuttora in generale anche per 
gli abitanti che conoscono questo metallo. Il sig. 
Humboldt ha recato dal Messico delle ascie di 
queste materie , coperte de’ geroglifici degli As- 
ie echi. 

S III. 

Moicani cT America. 

Le montagne dell’ America distinte per tante 
altre particolarità , lo sono singola! meute per la 
quantità e grandezza dei volcaui , non meno che 
per la singoiar condizione , che , dove nell’ anti- 
co non si conosce volcano che sia in una catena 
di montagne, essendone affatto disgiunti tutti quelli 
che ne son noli , nel nuovo i più notabili fanno 
parte delle Ande : cosi che gl’ intendenti delle 
cose naturali riguardano come una pura eccezione 
il caso di alcun fuoco sotterraneo sbucato fuori 
in una pianura lontana dalle Ande -, come son 
quelli del Satigay e del Jurullo , nelle proviucie 
di Quixos e di Mechoacan : 1’ una nell’America 
meridionale, l’altra nella settentrionale. Si è os- 
servato che ne’ volcani le eruzioni sono meno fre- - 
queuli quanto più le loro cime sono elevate e gran- 
di le loro masse; e si è argomentato essere que- 
sto un fatto generale , vedendosi che dalle vette 
colossali delle Ande nel Regno di Quito , il qua- 
le tutto intero può considerarsi come un volcano 
immenso di una superficie di settecento leghe qua- 
drale , gittaute fiamme per tutte le bocche , che 
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comunemente si tengono per tanti volcani parti- 
colari , appena succede una eruzione in un seco- 
lo. Così il Pico di Tcnarrfjd , il quale per no- 
vantadue anni era par uto estinto , fece 1’ ultima 
sua eruzione nel 1798 per una apertura laterale 
della montagna di Chahurra , quando nello stes- 
so spazio di tempo il Vesuvio ne fece sedici. Del 
resto quantunque non sia qui il luogo di esporre 
le stupende violenze e i molti plici fenomeni dei 
volcani d’ America , ci sarà permesso di accennar- 
ne uno assai singolare , presentato da quello di Jo- 
rullo nel 1769. Esso trovasi a più di quaranta 
leghe lontano dal mare , mentre nissuno de’ co- 
gniti nell’ antico mondo u* è lontano più di dodi- 
ci. Or questo volcano , allo mille quattrocento no- 
vanta quattro piedi , dopo avere empiuta l’aria di 
una sterminata pioggia di fuoco e di pietre, man- 
data fuori per più di due mila bocche , fumauti 
ancora , e dopo aver fatta scorrere la lava a lor- v 
renti , e gittato dal suo seno due fiumi conside- 
rabili , fece uscire di più parecchie montagne , 
una delle quali ha mille seicento piedi di altezza. 

§ IV. 

Miniere d'America. 

Funesto dono pei popoli innocenti d' America 
sono state al certo le ricche miniere che la natu- 
ra , nel silenzio de’ secoli , preparò nelle loro con- 
trade j e la Storia della Scoperta e di quanto è 
seguito di poi nel Nuovo Mondo avrà pur trop- 
po a deplorare gli effetti della scellerata cupidigia 
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de 1 conquistatori. Noi ci contenteremo di accen- 
nar qui le miniere piu note , siccome sono uno 
de’ soggetti eh’ entrano necessariamente nel qua- 
dro generale dell’ America , che in questa Intro- 
duzione ci siamo prefissi di abbozzare , riservan- 
doci di ragionarne io particolare ove più a pro- 
posito il chiederà l’argomento. 

Potrebbesi dire con perdonabile esagerazione che 
il Perù , il Brasile , la Terra-Ferma , il Messi- 
co , il Chili , la Casliglia d’ Oro , la California, 
la Nuova Granata ed alcune altre provincie d’A- 
merica , non sono che una terra d’oro, o d’ar- 
gento. Nella provincia di Carangas , a settanta 
leghe all’ Occidente della Piata , trovansi , sca- 
. vando la sabbia , masse d’ argento , a cui gl’ in- 
digeni hanno dato il nome di papas , che è quel- 
lo col quale essi chiamano i pomi di terra , raf- 
figurandoneli in que’ pezzi di metallo , non tanto 
forse per la forma che hanno , quanto per la si- 
mile maniera con cui si trovano. A Pano , nel 
Chili , si taglia in una miniera di argento que- 
sto metallo colla forbice. Il Potosl ha. per tre se- 
coli arricchito il mondo col suo argento , di cui 
è noto che ivi si sono trovati a fior di terra la- 
stroni fusi come per arte ; e dura a darne anco- 
ra , e ne promette per moltissimi secoli. Acosta 
infatti , stato nelle due Americhe , e Alouzo Nar- 
ba , curalo di una parocchia del Potosl , diceva- 
no , che colle piastre battute colà ( ed è gran 
tempo ) sarebbesi potuto coprire un terreno di ses- 
santa leghe quadrate. Nel Paraguai , e in tulli i 
fiumi delle Caracche , le acque menano giù pez- 
zi d’oro, che si raccolgono sui luoghi delle allu- 
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\ioui , quando que’ fiumi si ritirauo ne’ loro letti 
ordinarli 5 e dai fianchi di certe rupi ne sorte a 
profusione. Le sabbie infine di parecchi fiumi che 
scolano nel Maragnonc ne appariscono piene. 

Pare che le miuiere d’ America gareggiuo tra 
loro in mostrarsi abbondanti dei due preziosi me- 
talli. Grande quantità d’ argento ha dato il Mes- 
sico fin qui ; e si fa conto che il Brasile abbia 
dato agl'inglesi altrettanto oro. Il Messico , nel- 
la parte in cui porta metalli , la quale è dal 16 
al 3 i grado di latitudine boreale , dà il doppio 
d’argento che danno il Perù e Buenos- Aires. 
Ma noi dovremmo scendere a troppe particolari- 
tà se volessimo partilamenle accennare tutte le 
miniere preziose dei continente americano. Ben 
diremo che le carte geografiche pubblicale in Eu- 
ropa per lungo tempo non hanno fatta indicazio- 
ne della città di Guanaxualo , quantunque non 
contenga meno di seltautamila abitanti e le sue 
nduiere sieno le più ricche di quante si conosca- 
no. Nessuna carta cosi fino a questi giorni ha in- 
dicali i luoghi di Bolanos , di Sombrclclc , di Ba- 
topilas , di Zimapan : e questi intanto contengo- 
no miniere in America celebratissime. Finalmen- 
te nissuna carta ci presenta la posizione del Beai 
de Calorce , nella Intendenza di S. Luigi del 
Foiosi : ed essa dà non meno di venti milioni 
di franchi di argento ogni anno. La quantità d’o- 
ro e d’ argento che il continente uuovo manda 
annualmente in Europa si fa ascendere a più di 
nove decimi del prodotto totale delle miniere di 
tutto il mondo ; e Je sole colonie spagnuole som- 
ministrano ogui anno verso tre milioni e mezzo 
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di marcili d’ argento , quando in tutti gli Stati 
d 1 Europa , comprendendovi pure la Russia asia- 
tica , le miniere lavorate non ue danno più di 
trecento marcili a dir molto. 

* Ma non solo in oro e in argento l’ America è 
ferace , siccome apparisce : imperocché essa lo è 
ancora in rame , in istagno e in ferro d’ogni ma- 
niera , siccome in piombo , in zinco , in antimo- 
nio , io cobalto, in arsenico, in manganese, in 
cinabro , in mercurio ed in ogni altra sostanza 
minerale. Del che chiunque voglia assicurarsi non 
ha che a consultare il sig. Humboldt , che sopra 
tutti ha acquistato le cognizioni positive sulla 
faccia dei luoghi , e le ha pubblicale senza mi- 
sterio. 

Nè la parte settentrionale d’America può do- 
lersi delia troppa parzialità con che la natura po- 
trebbesi a prima vista accusare d’aver trattata la 
meridionale. Che se di metalli preziosi non si so- 
no trovale miniere oltre il Nuovo Messico , che 
pure alla settentrionale senza dubitazione alcuna 
appartiene , ve n’ han però copiose di ferro e d’ al- 
tri metalli e minerali più strettamente utili ne’ bi- 
sogni della vita, senza dir qui come poco anco- 
ra in quella parte si è dato alla ricerca delle ric- 
chezze sepolte in seno della terra , doviziosissime 
essendo quelle che l’ industria può trarre dalla sua 
superficie. Giusto è poi avvertire , che se nell’A- 
merica meridionale Irovansi diamanti , topazii , 
smeraldi , rubini : pietre preziose di parecchie spe- 
cie trovansi pure nell’America settentrionale; tr^ 
le quali non è da tacere della pietra del Labra- 
dor , che riflette come un prisma tutti i bei co- 
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lori della luce , e talora dà uno scarlatto che mu- 
li’ altra pareggia. Gli Stati-Uniti , nei quali la 
popolazione e l’ industria crescono ogni giorno più 
meravigliosamente , non conteuterauuosi al certo 
tra poco nè delle miniere di ferro , che non do- 
mandano ornai che braccia per fornire un ramo 
cospicuo di ricchezza e potenza , nè delle minie- 
re di allume , di vetriolo , di zolfo e d’ altri si- 
mili minerali , necessarii per le arti , uè della fa- 
mosa terra di saluilro , che danno con prodigiosa 
larghezza le caverne della Virginia e delle pro- 
vincie occidentali : cose tulle trovate fin qui in 
una direzione orizzontale, che richiede poche brac- 
cia , e promette poca estensione , ma tenteranno 
le escavazioui alla profondità conveniente. Con 
che tutto persuade , che arriveranno ad uu punto 

da non invidiare alcun altro paese d’America. 

\ 

§ V. 

Fiumi d* America. 

Ma se le montagne del Nuovo Mondo sono in 
singolare maniera distinte per tanti e sì grandi 
volcani e per sì abbondanti e preziose miniere 5 
esse uon lo sono meno per la quantità di fiumi 
di estensione ed ampiezza unici sul globo. 

Nell’ America settentrionale debbesi prima di 
tutto parlare del Mississipi , così chiamato dagli 
Europei , che n’ hanno storpiato il nome impo- 
stogli dagl’ indigeni , ed equivalente a Padre del- 
le acque. E merita giustamente questa denomi- 
nazione } dappoiché per un corso di mille e più 
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leghe ingrossalo da più di cento fiumi , molli 
de’ quali sono di portata maggiore de’ più . grossi 
fiumi d’ Europa , riceve uel suo seuo anche il Mis- 
suri , scendente da più alle regioni , e che per 
1’ ampiezza sua potrebbe contrastargli il nome che 
dopo l* unione d’ entrambi aucora conserva. La 
lunghezza prodigiosa di questo fiume , la non co- 
mune sua profondità e la comunicazione che pre- 
sta , essendo dappertutto navigabile , coi paesi ba- 
gnali a destra e a sinistra da lutti quelli che van- 
no a metter foce in esso , e, con quelli che pii 
alto mettono foce nel Missuri , e con questo inol- 
tre , che bagna paesi non ancora ben noli , me- 
ritano singolare attenzione. Esso presto , o tardi 
sarà uno de’ grandi cauali per cui si passerà dal- 
1’ Atlantico al Grande Oceano ; e verrà un gior- 
no in cui milioni d’ uomini inciviliti , e cultori 
d’ ogni utile arte , copriranno le sue sponde e 
quelle de’ fiumi suoi tributarli. Le sue acque stra- 
ripate al di sotto del fiume d’ Ibber ville , che 
sbocca in esso dalla parte dell' oriente , e al di 
sotto del fiume Rosso , che si congiunge ad esso 
dall’ occidente , uou vi ritornano più : ma vauno 
spandendosi intorno , formando uu gran numero 
d’ isole , e scendendo poscia a destra e a sinistra 
nel Golfo del Messico. E siccome ne’ suoi slrarL 

{ lamenti annui porla seco e depone assai limo sul- 
e terre vicine , che è di mirabile concio alle ter- 
re, diverrà uu giorno per quelle inferiori contra- 
de prezioso quanto è il iW/o per l’Egitto. La 
ricchezza forse e la potenza dell’America potran- 
no dipendere dal Mississipi , e questo esserne il 
centro. Già a quest’ ora si costruiscono barche a 
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seicento cinquanta leghe dalla sua imboccatura nel 
mare , cioè alle foci del Missuri e del fiume de- 
gl’ Illinesi. 

Il Missuri ha principio cento setlant’ una lega 
e due terzi al di sopra del Mississipi 5 ed è me- 
no largo bensì di questo , ma è più lungo e più 
profondo. Grossi e mollissimi fiumi sboccano in 
esso 5 e si costruiscono oggi giorno barche a du- 
gento leghe sopra la sua foce , ed a cinquanta le- 
ghe sopra quella del fiume degl’ Illinesi. Gl’ In- 
glesi hanno recentemente trovato sulle sue spon- 
de un animale fino ad ora ignoto , e che cliia- 
man vapito , di carattere mansueto , e di forma 
e struttura tali da poterne avere i servigi che pre- 
sta il cavallo. > 

Non ha 1 ’ Ohio una portata che lo metta del 
pari al Missuri , ma è grau fiume , ha lungo cor- 
so , e il punto , in cui si getta nel Mississipi , 
è ad eguale distanza da Pitlsbourg e dalla Nuo- 
va Orleans , due centri di gran commercio. UOhio 
riceve fiumi navigabili , che scorrono per gli Sia- 
ti-TJniti , e che ne ricevono altri navigabili essi 
pure : onde d’ immeuso effetto viene ad essere la 
comunicazione a cui può esso servire , mediante 
il suo sbocco nel Mississipi , superbo convoglia- 
tore di tante acque , che , prima di servire alla 
fertilità della terra eh’ esso bagna , n’ hauuo ba- 
gnate esse medesime innumerabili ; molle dell» 
quali l’industria ha già messe a profitto, e mol- 
tissime aspettano il tempo in cui possano verifi- 
care la somma loro altitudine a produrre checché 
voglia l’industria. Del resto , navigando pel Mis- 
sissipi e per varii influenti , si è già trovalo bre- 
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ve il tragitto al fiume Colombia che , uscendo 
dalle montagne di Rochi , e corso per circa ot- 
tanta leghe di paese , va a gettarsi nel Grande 
Oceano . 

Il secondo gran fiume dèli’ America settentrio- 
nale è quello di San Lorenzo , il quale corre in 
senso opposto al Missìssipi , andando a scaricare 
le sue acque nell’ Oceano atlantico , presso il 
banco di Terra-Nuova . La sua imboccatura non 
ha meno di trenta leghe di larghezza , e i va- 
scelli di linea possono navigarlo fino a Quebec , 
che è distante dal mare cento quattordici leghe; 
e con legoi minori si naviga fino al lago Onta- 
no : il che vuol dire dugenlo tredici leghe lon- 
tano dai mare. Alcuni fissano a questo lago la sua 
origine , altri la fanno salire oltre. Checché sia 
di ciò , è certo intanto , che pel corso di nove- 
cento leghe egli accoglie le acque di molli e grossi 
fiumi , pei quali presentausi eccellenti, mezzi di 
comunicazione a terre immensamente distanti tra 
esse e dal mare. 

Tocca a’ geografi I’ annoverare tutti gli altri fiu- 
mi di. questa parte d’America minori de’ due prin- 
cipali , che abbiamo indicati, ma pienissimi d’ac- 
que e di corso lunghissimo , che , come le vene 
nel corpo umano , tutta percorrono in diversi sen- 
si la superficie contiueutale , ne aprono le più se- 
crete limole parti , e vanno a finire all’ uno , o 
all’ altro de’ mari che il nuovo mondo congiungo- 
uo all’ autico. Noi accenneremo i maggiori fiumi 
che bagnano la parte meridionale dell’America. 

Lasciati adunque da parte e l’ Apachacola , 
che divide 1’ una dall’altra le due Floride , me- 
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nando al mare le acque di parecchi voluminosi 
fiumi che riceve nel suo grembo ; e lasciando 
molti che dal Messico e dall’ istmo corrouo chi 
ad un mare , chi all’ altro , ben presto si presen- 
ta allo sguardo dell’osservatore il superbo Mara - 
gnone , detto ancora il fiume delle Amazoni , 
con una imboccatura nel Mare atlantico larga ses- 
santa leghe. Egli ha il suo principio nel Perù , 
a’ piedi delle montagne di Quito ; e il suo corso 
non è minore di mille e cento leghe. In questo 
tratto di cammino è incredibile il numero de’fiu- 
mi d’ ogni portata ch’ egli riceve in sè : e , seb- 
bene noi siamo lontani dal discendere a troppo 
minute particolarità', nou possiamo omettere de- 
dicarne i principali. Sono dunque codesti VUcaial , 
1* Apurimac , il Lauricochan , non meno grande 
dei Maragnorte medesimo , e che ha una lun- 
ghezza di mille cento leghe aneli’ esso ; poi il Na - 
po , il Putumayo , l’ Inpuro , il Gran Negro , 
e meltonvi parte delle loro acque alla sua sinistra 
la Maddalena , fiume esso assai grande, quantun- 
que con altre corra al mare , e 1’ O/eooco, am- 
plissimo , per se stesso , siccome in breve diremo; 
e alla destra la Mendoza , il Fiume dei Salici , 
il Chulchan , e il Gallego , e il Cuchivara , e 
il mostroso Madera , il Topaiza , lo Shingu , e 
un numero prodigioso di altri , grossi tutti e na- 
vigabili , pe’ quali iu mille direzioni viene aperto 
l’accesso ai più centrali luoghi dì quella parte di 
continente. E , , quasi tutte queste acque fossero 
poche per rendere il Maragnone sovrano condot- 
tiero in ogni più remota contrada , ad esso sten- 
de un suo braccio , e vi si congiunge più abbas- 
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so , il fiume sommo del Brasile , ia Tocantina. 
Entrato poi il Shingu nel Maragnone , non v’è 
occhio che possa abbracciare la vista delle due 
sponde ; e quaudo s’ è fatto discendere a centotrò 
braccia lo scandaglio , non si è ancora trovato il 
fondo. Mirabil cosa è ancora , che gli effetti del- 
la marea si rendano sensibili a dugenlo leghe dal- 
T oceano , in cui si getta. Questo grau lìume pri- 
ma di giungere al mare si divide in due rami , 
che formano un' isola considerabile , occupata da- 
gl’ Indiani delti Topinamlù ; ma inuumerabili 
altre isole comprende nel suo seuo , quasi tutte 
abitate 5 ed attraversa tanti regui , e spande tante 
ricchezze , ed alimenta tanti popoli , che al pa- 
ragone debbon cedergli uniti insieme 1’ Enfiale , 
il Nilo e il Gange. E giusta è la osservazione 
fatta da un moderno scrittore, che con piena co- 
gnizione ne ha parlalo in quest’ ultimi tempi , di- 
cendo , che se il Gange orna le sue sponde eoa 
sabbie dorale , il Maragnone sparge per le sue 
oro puro •, se il Nilo rende ogni anuo fertili le 
campagne che inonda , il Maragnone colle allu- 
vioni sue rende fecondi per parecchi anni i ter- 
reni che copre, nè questi hanno bisogno d’altra 
preparazione. E se I’ Eufrate innaffia un paese 
più celebre per illustri memorie , non meno cele- 
bre è quello che innaffia il Maragnone , per la 
memoria delle Amazoni del Nuovo Mondo , daL- 
le quali ha preso il nome. 

Il secondo gran fiume dell’America meridiona- 
le è il così detto Rio della Piata. ( Fiume d’ ar- 
gento ). Esso ha un corso di oltre ottocento le- 
ghe , ed è largo tra le venti e le trenta. Dopo 
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essersi ingrossato col Paraglieli , col Plico maio, 
col Paratia , coll’ Uraguai , col Tercero , il 
V crmeio , il Salado , e quantità d’ altri meno 
grossi , va a gettarsi in mare con tal veemenza, 
che per esso , a molle leghe dalla sua foce , il 
mare non presenta che acqua dolce. La foce sua 
poi non è larga meuo di cinquanta leghe $ e le 
navi che salgou per esso a Buenos-Aircs , città 
distante quaranta leghe dal mare , trovauo anco- 
ra questo fiume si largo, che stando iu mezzo al 
suo letto non veggono terra da uissuua parte , e 
si viaggia ancora una grossa giornata prima di 
scoprirla. L’ imboccatura della Piala è chiamata 
1' inferno dei naviganti per la difficoltà che loro 
presenta ; e le sue acque , eccellenti e sanissime, 
uiconsi avere la virtù di rendere chiarissima la vo- 
ce a chi le beve , a modo che u’ è sensibile quan- 
to mai l’ effetto : ma se si tralascia di usarne , 
questo vantaggio a poco a poco si perde. 

L’ Orenoco è il terzo tra i maggiori fiumi del- 
1' America meridionale. Dicasi che prenda il suo 
principio dal piccol lago d ’ lpara , a 5 gradi e 5 
minuti di latitudine settentrionale j ma nissuu Eu- 
ropeo ancora ne ha visitate le sorgenti , nè si co- 
nosce indigeno che, avendole vedute, n’abbia 
fatta relazione ad alcun Europeo. Questo fiume, 
dopo avere attraversato il lago Par ima , e accol- 
te le acque del Guaciari , si dirige a tramonta- 
na , poi piega a maestro , ed entra nell’ Allan - 
//co, formando un gran delta in faccia all’isola 
di lla Trinità : ma il ramo suo principale guarda 
quell’ isola tra mezzodì e levante. Il Rio Negro 
unisce al Maragnone 1’ Orenoco *, e questo , nel 
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corso di novecento leghe , riceve nel suo grembo 
il Parima , che accoglie le acque del Negro e 
quelle del Maragnone , onde così si effettua l’u- 
nione accennata. Altri fiumi, che stanno di mez- 
zo ai due maggiori , coll’ intersecarsi , effettuano 
questa unione in altri punii. Tra quelli che si 
gettano nell’ Orenoco , merita speciale menzioue 
il Caroni per la particolare circostanza , che con 
tanta violenza vi si precipita , che la corrente del 
fiume rimonta per più di trecento passi verso la 
sua sorgente. Dicesi , che 1’ Orenoco , crescendo 
per cinque mesi , si conserva nella maggiore sua 
piena per trenta giorni $ che per altri cinque mesi 
diminuisce , e che per trenta giorni aucora man- . 
tiensi nello stato più basso. In tale maniera im- 
piega gradatamente il corso di un anno ad alzarsi e 
ad abbassarsi. Le rupi e gli alberi che sono sul- 
le sue sponde portano evidenti i segni di queste sue 
mutazioni ; e la misura de’ suoi alzamenti , presa 
dal grado in cui le sue acque restano più basse, 
è tra i quarant’ otto piedi e i cinquantadue. Nel- 
la più alta parte della Guiana , a cinquantatrè 
leghe dalla foce , nel maggior suo accrescimento, 
non ha di larghezza meno di sedici mila dugen- 
to piedi ; ed alzando le acque per parecchi mesi 
sulle contrade vicine sino a venti piedi, obbliga 
gli abitanti a ripararsi sulle montagne : quando 
ritornano , trovano la terra ingrassata dal limo che 
il fiume vi spande sopra. La natura allora si ani- 
ma da tutte le parti ; i bestiami scendono a go- 
dere de’ pascoli deliziosi 5 e i cocodrilli e i ser- 
penti , che il limo avea coperti , metton fuori 
del fango le tenibili loro teste ; e i loro fischi 
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di giubilo riempiono di spavento gli abitanti. L’ O - 
renoco corre con tal forza all’ O celino , che lo 
respinge lontano ; e ne domina uno spazio di pa- 
recchie leghe colle sue acque dolci. 

Coloro che hanoo veduto il Muragnone , la 
Piata , 1’ Orenoco , pendono incerti qual d’ essi 
sia maggiore. La navigazione dell’ Orenoco ha 
poi di che rendere attoniti quelli che la intra- 
prendono. Giugnendo alla imboccatura del Sodo - 
moni e del Guapo , s’ appresenla la superba ci- 
ma del Duida , che s’ alza oltre le nubi -, e si 
vede la costa di questa montagna piegarsi al mez- 
zogiorno , e formare una pianura vastissima, nel- 
la quale non v’ è un solo albero. L’aria umida 
della sera è piena dei profumi deliziosi dell’ ana- 
nasso , che fa vaga mostra de’ suoi frutti di color 
dell’ oro , inghirlandati delle belle foglie di un 
verde turchiniccio , che ne rileva anche più la 
naturale bellezza : questa pianta , qual è nelle ser- 
re nostre , non dà la minima idea delle sue forme 
native. Dove poi ruscelli scorrono sotto il verde 
smalto dell’ erbe olezzanti , s’ alzano a gruppo le 
palme a ventaglio , che chiamano al ristoro del- 
1’ ombra , ed ispirano l’amore della solitudine co- 
me un bene sovrano. All’occidente incomincia una 
foresta immensa della^pianta silvestre che dà il ca- 
cao $ e le fa cerchio la bertolia eccelsa , man- 
dorlo rinomato , che è la più vigorosa pianta cre- 
scente nei tropici. Dicesi , che alcuni missionarii 
sieno penetrati sino alla imboccatura del Chiguirè , 
ove essendo l’ Orenoco assai stretto , gl’ indigeni 
v’ hanno fatto un ponte presso la cataratta dei 
Guaraibi , costruito eoo liane intrecciate. Ma u- 
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na tribù fiera non permette a nissuno d’andar ol- 
tre. Questa è la tribù dei Guaica , progenie d’uo- 
mini singolare per la estrema bianchezza della lo- 
ro pelle , e che dicesi usare frecce avvelenate. 

JNoi non dobbiamo parlare dei fiumi minori, qua- 
lunque titolo s’abbiano all’attenzione di chi vuo- 
le passo passo conoscere l’ America. Ma non pos- 
siamo tacere dell’ Estuilo e dei Maio , scen- 
denti dalla catena di Parima , per la singolare 
qualità che hanno di cingere intorno il famoso 
Eldorado , che due secoli addietro fece girar tan- 
te teste per le esagerate ricchezze sue. Dicevasi, 
che tutto ivi era oro, e oro i ciottoli, i sassi, 
le pietre , le rupi stesse. Erano queste grandi mas- 
se di un sasso brillantissimo , che avea tutta l’ap- 
parenza di un oro brunito. Da questa catena sor- 
gono fiumi che vanno al Brasile e alla Guiana. 
Tra i primi ricorderemo il Giguitignogna che 
porta diamanti ; il Rio Janeiro , che dà il nome 
alla Corte di Portogallo , trasportata da vari an- 
ni colà ; la Tocantina , pel lungo e dritto suo 
corso ; il fiume degli Smeraldi , così chiamato 
per la grande quantità di queste pietre preziose 
che trovansi nelle sue acque , e in fine il fiume 
di San Francesco , per la singolarità sua di but- 
tarsi sotto terra dopo aver fatto superba mostra 
di sè per lungo tratto di paesi percorsi. È inu- 
tile parlare de’secondi , la maggior parte dei quali 
però è di assai notabil portata. 

Direm dunque piuttosto di due , che per la 
grandezza loro singolarmente si distinguono : e 
sono il Parana e il Paraguai. Maestoso è il pri- 
mo ; e tanti fiumi si perdono in esso , che, fatto 
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grosso delle loro acque , acquista una larghezza 
tale , che chi naviga in mezzo del medesimo non 
ne vede le sponde. Questo, fiume si rimonta fino 
alla città dell' Assunzione , posta a quattrocento 
leghe dal mare. Il Paraguai , il cui nome signi- 
ca Jìume coronato , esce del lago Xaraies , e 
invade tutti gli anni e rende fertili le terre che 
scorre , per assai leghe di qua e di là delle sue 
sponde. Grandioso fiume è desso : il quale se but- 
tandosi nel Rio della Piala perde il proprio .no- 
me , lo ha però dato all’immenso paese che gia- 
ce tra il Brasile , il Chili e il Maragnone. 

SVI. 

Cateratte d' America. 

Non si può parlare de’ fiumi dell’ America sen- 
za dire delle cateratte eh’ essi formano. Ne ha 
1’ Europa parecchie ; sono celebri quelle del Ni- 
lo nell’ Africa ; forse ne conta non poche 1’ Asia. 
Ma l’America ne abbonda a segno che ivi ap- 
pena si fa attenzione a quelle che abbiano cin- 
quanta passi d’ altezza ; ed ove di tali pur av- 
venga che parlisi , a ciò fare contribuiscono sin- 
golarmente i loro accessorii. 

Nel Missìssipi trovasi verso il 45 grado di lati- 
tudine la cascata detta di Sant ’ Antonio , dove 
il fiume, che in quel luogo non ha che dugen- 
to cinquanta verghe di larghezza , precipita per- 
pendicolarmente da un’ altura di quaranta piedi. 
Ma questa cateratta forma un giocondo spettacolo 
per la ragione che vani torrenti , uniti al suo 
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piede per una estensione di trecento verghe, e sin- 
golarmente a certa distanza , confondendo le loro 
acque con quelle della cascata medesima , la fan- 
no parere considerabil mente maggiore. Una piccola 
isola , larga quaranta piedi incirca , e alquanto 
più lunga , giace in mezzo a tutte quelle acque 
cadenti ; ed iè abbellita graziosamente da molti 
alberi di varii gruppi e di differenti altezze ; e 
tra 1’ isola e la sponda orientale , alla estremità 
dalla caduta , sorge una rupe larga cinque o sei 
piedi, ed alta da verso quaranta, la quale fa un 
effetto meraviglioso. Questa cascala ha anche la 
particolarità , rara nelle cateratte di qualche gran- 
dezza , che nissuna montagna e nissun precipizio 
ne vieta l 1 accesso. Anzi tutto il paese all 1 intor- 
no , pieno di collinette e di bella verdura , le 
danno una prospetta graziosissima. A qualche 
distanza dalla prima isoletta se ne vede un 1 altra 
coperta di altissime quercie, tra i folti rami del- 
le quali vanno a fare i loro nidi le aquile , quasi 
consapevoli che la situazione li difende dalla ma- 
no degli uomini e dalle insidie degli animali. 

Il fiume di San Lorenzo è abbondantissimo 
di cascate ; ma quattro distinguonsi sopra tutte ; 
e noi non parleremo che delle due conosciute sot- 
to il nome di Niagara nell 1 Alto Canada. La 
prima è in un sito ove il fiume ha seicento ver- 
ghe di larghezza , e l 1 acqua cade da cento qua- 
rantadue piedi di altezza. Ma la caduta dalla par- 
te degli Stati-Uuiti è ben maggiore e meravi- 
gliosa. Ivi l’acqua vjen giù perpendicolarmente - 
da uu 1 altezza di centosessantatrè piedi , e si 
stende in largo per un quarto di lega, Va essa 
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poi a battere sopra una roccia calcarea, resa du- 
ra da una sabbia quarzosa che contiene } e da 
questa roccia rimbalza ad una grande altezza , 
sicché si cambia in una spuma che fa parerla bian- 
ca al pari della neve. Una grossa colonna di va- 
pore esala da questa immensa spuma, che si ve- 
de alla distanza di cinque , o sei leghe ; e i rag- 
gi del sole , battendo su quella colonna , vi pro- 
ducono un superbo arcobaleno : intanto che sì for- 
te è il rumore dello sbattimento , che a sei le- 
ghe di distanza ferendo 1’ orecchio dell’ osservato- 
re come se fosse il rumore di venti tuoni rimbom- 
banti tutti in UDa volta , non saprebbesi dire , se 
più P occhio , o P orecchio ne restino meraviglio- 
samente colpiti. 

Se la cascata di Niagara sorprende per la im- 
mensa grandezza sua , per la sua particolare biz- 
zarria sorprende ancora la cascata di Porrow nel 
Massachuzhet. Ivi i fiocchi d’ acqua di diver- 
se dimensioni or s’ accostano , or s’ allontanano , 
a vicenda , e talora si confondono , e presentan- 
si come in una continua lotta fra loro. La sin- 
golarità del fenomeno è poi accresciuta da un gran 
numero di ruolini , per la forma e le posizioni 
loro di un’ apparenza grottesca ; e questo spetta- 
colo è animato maggiormente da fornaci e fucine 
che vi sono erette all’ intorno , dove P industria 
umana ha saputo mettere a profitto i giuochi stes- 
si dei caso. 

Ma d’ altro aspetto si presenta la cateratta di 
Cohoès sul fiume dei Mohawks , tribù selvaggia, 
che ivi ha stanza. In quel luogo P acqua del fiu- 
me si ha fatto tre sbocchi di trecento piedi cias- 
St. deli.’ America T . 1 . a 
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cheduno , dai quali uscendo impetuosissima , pa- 
re che cadendo debba ad ogni momento rovescia- 
re il resto della montagna che si oppone al suo 
corso. I verdi alberi , e i fiori che coprono tut- 
te le rupi d’ intorno , veggonsi coperti d’ alla 
spuma , e tanto I* immenso letto che il fiume di 
poi forma , quauto il volger rapidissimo delle ac- 
que , che in certo modo sembran sollecite di 
compensarsi del ritardo sofferto, è per chi l 1 os- 
serva uno spettacolo mirabile. 

Il fiume Connecticut , nella Nuova Hamphi- 
re , forma presso TValpole una cateratta di altro 
genere. Enormi rupi , ammonticchiate le une sul- 
le altre, si oppongono al passaggio dell’acqua ; 
e iutanto sulle loro cime , in primavera , vengo- 
no a presentarsi ed a formare come immensi ca- 
stelli , pezzi giganteschi di ghiaccio , staccatisi dal- 
le montagne , o condotti dai torrenti ; e forma- 
no masse spaventose che più che per l’ impeto 
dell’ acqua corrente al dissotto , pel peso proprio 
precipitando da un’altezza di novanta piedi empio- 
no di orribile fracasso i contorni , e fanno rim- 
balzare in aria l’ acqua nel cadervi sopra , orri- 
bilmente agitandola ancor di più e per lo sfran- 
turaamento loro , e pel trambusto d’ incredibile 
quantità d’ alberi che seco portano. Il fiume in- 
tanto prende si rapido corso , che il ferro mede- 
simo , per poco che offra estesa la sua superficie, 
vi galleggia sopra come legno. 

Al levante della Nuova Torli v’ è la cascala 
del Genessè di cento piedi , e singolare per la 
densissima nebbia, della quale vengono a coprir- 
si per lo spazio di sei buone toruature le cime de- 
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gli alberi di una foresta che ivi sorge , dandole 
la figura di una immensa tavola , la quale pare 
posta lì per ricevere la nube immensa de’ vapori 
che ad ogn’ istante , e di giorno e di notte , si 
rinnova sopra lo strepito delle acque cadenti. Il 
paese diletta meravigliosamente i riguardanti col* 
1’ eterno verdeggiare tutto all’ intorno e con mi- 
gliaia di fiori d’ ogni specie, che ivi fanno sin- 
goiar pompa de’ più bei colori. 

Nella Nuova Fork istessa v’ è la bella cascata 
di Albany , che vièn giù a piombo da un’ altezza 
di sessanta piedi. 

Quattro ne ha 1’ Ohio , singolari anche per la 
loro varietà. In una il fiume vien giù in massa 
da un’ altezza di sessanta piedi. Iu un’ altra si 
divide in tre getti , affrontando le diverse rupi 
che gli si oppongono. Nella terza si vede incas- 
sato violentemente , fuggirsi al di sotto , e pei 
fianchi , e rimbalzare poi sull’ enormi pietre che 
gli chiudevano il passo. Nella quarta si vede que- 
sto grosso fiume discendere maestosamente per un 
lungo piano inclinato in mezzo ad un gruppo 
d’ alberi , e che col contrasto ravviva il magnifi- 
co quadro. 

Nella contea di Lucerna si vede il Susquehan- 
nah che , dopo placidissimo corso uniforme entro 
il largo e profondo suo letto , silenzioso raduna 
le sue acque come se intendesse riposarsi : indi 

tutto ad un tratto, slanciandosi al di sopra di un 
maschio enorme di granito , vien giù precipitoso 
dall’ altezza di settanta piedi ; e per lo spazio di 
un quarto di miglio non presenta che una massa 
di spuma. 
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Bisogna però confessare , che la cascata di 
Ckarlestown è più imponente. Ivi 1’ acqua piom- 
ba in basso da un' altura di centoventi piedi $ e 
tale è la furia del precipizio, che in qualunque 
parte lo spettatore si trovi , sentesi tremar le gi- 
nocchia come se dovesse ad ogn’ istante vedersi 
strappato di sotto i piedi il terreno. 

Non meno notabile è quella del Tenescè della 
provincia di questo nome , per la sua singolarità. 
Essa chiamasi il vortice. Il fiume, una lega al 
di sopra , presenta un largo di mezzo miglio $ 
poi si restringe a trecento verghe , e s’ apre il 
passo sulla cresta esterna de’ monti Apalachi : 
quindi , slanciandosi con immensa furia contro una 
rupe , cade ad ottanta piedi di profondità , e for- 
ila un vasto vortice di leggier vapore , il quale 
empie tutta P atmosfera all’ intorno. 

Tutte queste cateratte sono nell’America setten- 
trionale. Non sono esse però tutte quelle che vi si 
trovano, chè troppo andremmo in lungo enumeran- 
dole. Di una sola diremo ancora ; ed è quella chia- 
mata della Caldaia , che trovasi presso P isola 
d’ Orleans nel Canada. Il fiume di quel nome 
cade da un’ altezza di settanta piedi , largo d’ ol- 
tre dugento; e i pezzi di rupe che seco trascina , 
e il rumore delle sue acque, che romponsi sulle 
rupi opposte, formano uno spettacolo mirabile e 
spaventoso ad un tempo. Or veniamo a dire del- 
le più notabili che veggonsi nell’ America meri- 
dionale. 

Insigne può dirsi giustamente quella del fiume 
Bogota a otto leghe prima eh’ esso si unisca eoa 
quello della Maddalena. Ei cade verticalmente 
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da uu’ altura d’ oltre mille dugento piedi , sopra 
un bacino di roccie , differentissime per la loro 
forma e pe’ loro colori. Uno spalto bellissimo di 
verdura cinge intorno il luogo 5 e v’ hanno albe- 
ri di grandezza gigantesca, che accrescono la mae- 
stà di quella cascata : fiori che spandono odor 
soavissimo rendono quegli enormi alberi anche 
più notabili. 

Il Maragnone ha una cateratta a Tutumbero ì 
in un sito quasi inaccessibile, ove hanno posta 
loro stanza Indiani della tribù degli Xibaros. 
Quell’ immenso fiume , trovaudo contrastatogli il 
passo da roccie di granito , le copre co’ suoi flut- 
ti , e , precipitandosi giù delle loro vette , viene 
a formare le cateratte di Yariquisa e di Paio - 
rumi , dalle quali si slancia ad un’ altezza di no- 
vanta piedi , portando seco i frantumi delle roc- 
cie che hanno ceduto alla forza della sua cor- 
rente. 

Una cateratta anche più imponente e straordi- 
naria forma il Pavana poco lungi dalla città di 
Guayra , precipitandosi per uno spazio di dodi- 
ci leghe attraverso di una catena di rupi di spa- 
ventosa e singoiar forma. Lo spettatore, stupefatto 
alla vista di spettacolo sì maestoso , resta confuso 
dal rimbombo che fa lo strepito di tante acque , 
dal continuo succedersi 1’ un 1’ altro gli enormi 
cavalloni sormontanti le cime dpgli* scogli , dalla 
bianchezza allucinante delle loro spume , e dalla 
rapidità con cui appaiono e spariscano. 

Il Lauricocha detto ancora Nuovo Maragno - 
«e, largo dugento cinquanta tese fino al suo gin- 
gnere alla catena esterna delle Ande , trovando- 


Digitized by Google 



( 3o ) 

si improvvisamente ridotto a venticinque tese per 
due coste parallele di una rupe perpendicolare , 
che lo stringono e privano della sua rapidità a 
segno che una zattera non può fare in un’ ora 
che due leghe <^i viaggio, si fa uno sbocco in 
un sito che i Peruviani chiamano Pongo , ed 
equivale a porta ; e si precipita con immensa for- 
za per novanta piedi in basso entro un superbo 
bacino , d’ onde poi spiega maestosamente le sue 
acque , e lascia errare liberissime attraverso di 
boschi e di praterie. • , 

La catena di P arima, stendendosi da levante 
a ponente, forma a maestro dell’ Orenoco le spa- 
ventose cateratte di Maypura e di Alurès , op- 
ponendosi al suo corso al 5.° grado di latitudine. 
Non dispiacerà udirne la descrizione. Ivi il letto 
del fiume vien ristretto da masse di rupi gigan- 
tesche , in mezzo ad un gorgo profondo, iu cui 
le acque sono agitate da un moto terribilmente 
vorticoso. Io faccia ali’ imboccatura del Meta sta 
una enorme roccia isolata, dai nativi del luogo 
delta pietra della pazienza , perchè alcune volle 
bisogna fermarvisi per due interi giorni. L’ Ore- 
noco , dopo aver superati tutti gli ostacoli oppo- 
stisi al suo passo, va ad avviluppare colle sue 
acque il Mogolè di Cucuyza , rupe di granito 
.di forma cubica, alta dugento piedi , che sulla 
sua cima spianala ha un bosco di grandi alberi, 
la cui massa supera in altezza le cime de’ pal- 
mieri che lo circondano : il che fa che veggasi 
un bosco sopra un altro bosco. L’ Orenoco. s’ a- 
pre iu seguito un varco per l’ angustissimo stret- 
to di Baraguani. Dal gruppo delle alte monta* 


Digitized by Google 



( 3i ) 

gne di Cunavami , tra le sorgenti de’ fiumi Si - 
papo e V entuari , si vede sortire fuori da una 
catena di granito il Sipapo , il Sariapo , il Ca~ 
meji e il Tapazo , i quali in cerla maniera ab- 
bracciano le cateratte del villaggio di Maypurcs. 
Poi dopo avere le acque dal gran fiume rovescia- 
ta una parte della rupe del Kery e dell’ Oco , e 
formate alla foce del Joa , nelle montagne di 
Cumadaminari , alcune cavità nerastre all’altura 
di centocinquanta in centottanta piedi al di so- 
pra del loro livello attuale ; dopo aver lasciato 
presso Umana una rupe isolata di granito , cbe 
all’ altezza di ottanta piedi presenta le immagini 
del sole , della luna , le figure del coccodrillo 
e della boa, incavate sulla superficie' e disposte 
quasi in fila , si vede 1’ Orenoco precipitare con 
una quantità innumerabile di piccole cascate in 
mezzo ad un arcipelago d’ isolotti e di scogli, 
i quali ne restringono tanto il letto, altronde lar- 
go ottomila piedi , che per la sua navigazione 
non resta uno spazio libero di venti. Gli Spa- 
gnuoli danno a questa cateratta il nome di Rau- 
dal } ma si particolarizzano le cascate con diver- 
si nomi , perchè ripetute a diverse altezze , e 
più , o meno , formate sempre nella stessa manie- 
ra. Tutte sono o per una cosa, o per l’altra , 
singolari. In una di esse , detta il Raudal di 
Aturès , vedesi in mezzo alla superficie spumosa 
dell’ acqua sorgere , come un masso voluminoso, 
un ampio gruppo di . palmieri , che per quella sin- 
golar posizione destano meraviglia a chi li riguar- 
da. In un’altra, posta tra le. Isole A' A auguri 
e di Javarivcni , tra il Suripamana e 1’ Uirapu- 


Digitized by Google 



( 3a ) 

ri , usa fare il nido il gallo di roccia , di color 
d’ oro ( pipra rupicola ) uno de’ più begli uc- 
celli de’ tropici , guerriero quanto il gallo dome- 
stico dell’ India , e distinto per la doppia sua 
cresta di piume mobili di cui è adorno. Sulla ri- 
va destra del fiume , all’ ingresso meridionale del 
Raudal , che chiamasi di Aturès , vedesi la ca- 
verna di Ataruipa , celeberrima fra gl’ indigeni. 
Pare destinata ad essere il cimilerio di tutta una 
nazione : trovansi ivi seicento scheletri , ciascu- 
no deposto in un canestro fatto di foglie di pal- 
ma , e della forma di una specie di sacco quadro 
della grandezza dell’ individuo. Nulla mauca del- 
le loro minime parli a codesti scheletri. Questo 
luogo , in cui si gode di una prospettiva superba, 
è sparso tutto di vaiuiglia e d'altri fiori odorosissi- 
mi ; ed è il solo passo che finora comunichi col- 
la valle delle Arnazoni. 

Nel Gn verno di Quito v’ è la cascata detta 
di Mama-rurni ( la madre pietra ). L’ Ojibar , 
fiume delle Ande , dopo mille giravolte intorno 
a quelle montagne, e dopo aver in certo modo cer- 
cato di nascondere il suo corso attraverso d’ al- 
beri altissimi e fitti , si precipita con veemenza 
dall’ alto di una rupe per trecento piedi e più; 
e nella sua cascata presenta una massa d’ acque 
mille cinquecento sessanta piedi larga , che vieue 
accolta in un vasto bacino , le cui elevate spon- 
de gli danno 1’ aspetto di una conchiglia. L’ ac- 
qua n’ esce di poi per formare il canale del fiu- 
me. Sono mirabili egualmente e la limpidezza 
dell’ acqua , e il volume eli’ essa presenta caden- 
do , e il tranquillo suo versamento sugli orli del 
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bacino. Molte altre non meno degne di attenzio- 
ne meriterebbero d’ essere descritte ; ma , per 
l’ oggetto che ci siamo proposto, basterà quanto 
si è detto. 

S VII. 

Laghi d' America. 

Se i fiumi d’ ogni genere , che abbiamo indi- 
cati , danno all’ America e 1’ elemento primo della 
fecondità e tanta comodità di comunicazione dap- 
pertutto , a questo doppio oggetto non la servono 
meno i molti laghi eh’ essa contiene. Diremo an- 
che d’ essi brevemente , come fatto abbiamo de’ 
fiumi , giacché all’ oggetto nostro bastano semplici 
indicazioni. 

L’ ispezione* della carta presenta nell’ America 
settentrionale al di là de’ monti Apalachi terreni 
vastissimi , che spiegansi verso tramontana , e di- 
stanti immensamente dall’ Oceano per qualunque 
verso si considerino. Or questi terreni vengono 
umettati da una quantità sorprendente di laghi 
quasi tutti comunicanti insieme per mezzo di grossi 
f piccoli fiumi , che o li attraversano , o perdonsi 
w essi. Il nominare tutti codesti laghi è appena 
opera dei geografi , mentre essi eccedono i du- 
gento : perciò non se ne accenneranno qui che; i 
più considerabili. 

I più alti de’ quali s’ abbia notizia sono quelli 
di Mackcnsie e di Hearne , al di là del circolo 
polare. Quest’ ultimo è conseguitato da una serie 
di laghi minori , che da una parte si avvicinano 
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alla Baia d’ Hudson , e dall’ altra al lago Gran- 
de , altamente detto Schiavo , che viene attra- 
versato dal fiume Mackensie , e che fissa appunto 
per questo fiume la sua comunicazioue col primo 
da noi accennato. Vengono poscia i due detti 
Alemipigan è Cristinò , sulle coste de’ quali er- 
rano tribù d’ indigeni , cacciatori e pescatori , di 
cui non si ha che una imperfettissima conoscenza $ 
e il Tahugloks , la cui acqua salala è chiusa in 
un bacino largò trenta leghe , e le cui sponde 
ne girano trecento , attraversalo dalla così chia- 
mata Riviera grande , che porta le sue acque 
all’ occidente , e quello degli Abissiniboili , mira- 
bile per le molle sue isole , contenute da esso in 
una estensione di oltre setta ni aci nque leghe pel 
lungo, e diciassette pel largo. Alquanto sopra per 
fianco sta il lago T'Vinipic , grande quanto l’al- 
tro , che per un tratto di cinque gradi all’ incirca , 
o per laghi minori interposti , o per fiumi che 
corron vicini , presenta facilità di comunicazione 
col lago Superiore , lungo cenloventicinque leghe 
e largo ottantasei , nel quale vanno a gettarsi più 
di trenta fiumi , alcuni de’ quali sono di assai 
considerabile grandezza. Questo gran lago ha al 
di sotto , da una parte il Michigan , lungo cento 
dieci' leghe e largo quarantacinque, e dall- altra 
1’ Urone , che di poco è meno lungo del Michigan , 
e n’ è più largo , e le sue sponde sono abitate 
dagli Urani , che gli diedero il nome , e dagli 
Jrocchcsi , dagli Algonchini e da varie altre tribù 
d’ indiani , guerrieri e formidabili. Nè molto poi 
sono lontani il lago degl’ Illinesi , grande quanto 
1’ Urone } ove ha stanza il popolo pacifico e iu- 
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dustrioso da cui ha tratta la sua denominazione; 
e 1’ E riè , lungo ottanta leghe , e largo tra le 
venti e venticinque , le cui acque otto anni ad- 
dietro videro flotte armale della Gran Bretagna e 
degli Stati-Uniti cercarsi e combattersi. E final- 
mente s’ appresenla superbo 1’ Ontario , maggiore 
di tutti , perciocché non ha meno di novecento 
leghe di circuito ; nè le sue acque si gelano mai , 
siccome pur non si gelano mai quelle del lago 
Eriè. . , . 

È meravigliosa adunque questa parte d’ America 
per tanta copia d’acque interne , sì facilmente som- 
ministranti un secondo mezzo di sicura circolazione 
per l’ immenso continente in che essa si stende. 

Ma nemmeno la stretta lingua di terra , che 
unisce le due parti dell’ America insiem' 1 manca 
di laghi , tra i quali v’ è quello di Chapala , per 
la sua situazione importantissimo r sebbene non sia 
lungo più di venti leghe. 

Degni però di menzione sono assai più i laghi 
dell’America meridionale: tra i quali s’ appresen- 
tanp pei primi i famosi cinque della vallata di 
Tenochlitlan , che noi diciamo di Messico. Il 
primo d’essi è quello di Tczuco , quasi rotondo 
di forma , e di un diametro di undici leghe, i cui 
flutti salsi bagnano le mura di Messico ; e dicesi 
che le sue acque distillate sieno più pesanti delle 
acque del Baltico. Il secondo è il lago di Xt>chi- 
molco , dal cui fondo , nella stagione del maggiore 
accrescimento d’ acque s 1 alzano piccole isoletfe , 
dagl’ Indiani convertite in giardini tanto mobili 
quanto stabili , ciascuno dei quali è lungo da circa 
quattrocento piedi e largo ventuno , con rigagnoli. 
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d’ acqua , i cui labbri sono coperti di fiori , e che 
comunicano insieme simmetricamente , e circondano 
le aiuole contornate di rosai e piene di fave , di 
piselli , di peperoni , d’ aglio , di cipolle , di pomi 
di terra , di carciofi! , di cavoli fiori e d 1 ogni 
sorta di erbaggi e di legumi. Accompagnano que- 
ste isolette zattere in infinito numero , piene di 
frutta , di fiori e d’ altre provvigioni , e sulle 
quali qua e là sorgono graziosameute varie pitto- 
resche capanne degl' Indiani coltivatori. Ogni 
mattina al levar del sole veggonsi affilare questi 
convogli verso la città per somministrare agli abi- 
tanti della medesima i prodotti di sì curiosa in- 
dustria. Il terzo lago della vallata di cui parliamo 
è quello di C/ialco , celebre per 1’ abbondanza 
del suo idrogeno solforato. II quarto è il lago di 
Zumpango , diviso in due bacini per mezzo di 
un argine , il più orientale de’ quali prende il 
nome da Coyotepec , Indiano generoso , che nou 
temette di dire la verità ad un re superbo e stol- 
to , e che fu vittima del suo zelo. Ahuitzotl , 
che tale era il nome di quel re , avea dato ordine 
d’ introdurre in questo lago il fiume di Gautitlan , 
fiume di una portata maggiore di quella di undici 
presi insieme che corrono in codesti laghi. I vili 
cortigiani , che non mancano mai di adulare i 
capricci dei . re , aveano fatto plauso all’ idea di 
Ahuitzotl. Coyolepec solo volle avvisarlo che per 
Y inevitabile alzamento delle acque la città di Mes- 
sico s’ esporrebbe a gravi danni , e fu messo a 
morte Ma la predizione si verificò , e la giustizia 
del popolo immortalò il nome del buon cittadino. 
Il quinto lago è quello di San Cristobal. In 
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questo lago uria volta all’ anno si fa una pesca , 
che dà luogo ad uno de’ più belli spettacoli. Tutti 
gli abitanti della popolosa città di Messico escono 
curiosi , riparandosi entro le capanne che gl’ In- 
diani hanno costruite sulle rive del lago , o ac- 
compagnando entro battelli e schifi le barche de’ 
pescatori , de’ quali dicesi essere stupenda l’abilità 
in prendere il pesce. 

Nella Intendenza di Valladolid è il lago di 
Patzuaro , che Humboldt dice essere il sito piu 
pittoresco che v’ abbia al mondo. Nella Nuova 
Bisca glia vi sono i laghi di Mexlitlan e di 
Parras , celebri per la prodigiosa limpidezza delle 
loro acque. Nella Nuova Galli zia v’ è quello di 
Chapala , avente una superficie di cento sessanta 
leghe quadrate. E sieguono poi . il lago di Nica- 
ragua , «avente più di sessanta leghe di lunghezza , 
e ventuna di larghezza : in mezzo al quale sor- 
gendo l’ Omotepec , mette fuori della sua cima 
globi maestosi di fiamme che, riverberando sulle 
acque , minacciano di spargervi dappertutto il 
fuoco 5 e il lago Pariina , lungo ventotlo leghe, 
e largo quindici , famoso per la rupe di talco , 
che riflette a guisa di uno specchio i raggi del 
sole , e de’ cui lastroni selciata la città d’ Eldo- 
rado , fece poi credere che il pavimento delle sue 
strade fosse di pezzi d’ oro. Il Parima riceve 
dalla parte di maestro 1’ Orénoco , che ne esce 
di poi per andare a perdersi a tramontana e a 
levante: esso dà origine ancora al Rio Bianco , 
il quale va ad unirsi al Rio Negro e al Mara- 
gnone. 

La Nuova Spagna non ha che un lago , poco 
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notabile : ma quello che è nell’ interno della Gu - 
iana merita d’ essere mentovato per la sua aua- 

{ nezza , dappoiché uon è lungo meuo di quattrocento 
eghe , e largo meno di centoventiciaque. 

Nella Cumana trovasi il lago Maracaibo , che 
ha un bacino del diametro di ventisette leghe , e 
le cui còste souo. popolate di migliaia d 1 Indiani. 
Esso riceve fiumi , torrenti e ruscelli io gran 
numero , ed ha comunicazione aperta col mare. 

Nelle Caracche v’è il lago bellissimo di Ta- 
carigua , detto anche di Valencia , che alcuni 
viaggiatori hanno assomiglialo al lago di Ginevra 
per l’amenità da una parte e l’orrido dall’altra 
de’ suoi contorni. Uno scrittore , che sembra averli 
veduti entrambi , dice : Esso mette Jine alla 
estremità meridionale della vallata di Aragua , 
che produce abbondanti raccolte d’indaco , di 
zucchero , di cotone , e , ciò che è piu sorpren- 
dente , anche di jrumento europeo. Questo lago 
presenta sulle due sue sponde un contrasto che 
gli dà una certa somiglianza col lago Lemano\ 
ma le montagne deserte di Guignes sono di un 
aspetto meno aspro di quelle della Savoia 5 e 
V opposta parte , coperta di bananieri , di mi- 
mose , di triplaridi , sorpassa in bellezze pit- 
toriche i vigneti del paese di Vaud. Questo la- 
go , d’ incirca otto miglia geografiche e pieno d’ i- 
soletle , è alto dugento quattro tese sul livello del 
mare^ 

Il lago di Xaraies è notabile non tanto per la 
sua ampiezza^quaulo per contornare la sorgente 
del Paraguai , che da ciò ha preso il nome di 
Fiume cotonato, siccome piu sopra abbiamo detto. 
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li lago di Tiùcana , e alcuni altri meno consi* 
derabili , possono meritare 1’ onore di una indi* 
cazione anche da noi , perciocché mettono le loro 
acque nel fiume della Piata , con che estendono 
le comunicazioni dell' interno continente al mare. 
Il lago di Titica , tra Cusco e Arcquipa , ha 
ottantotto leghe di circuito , e cento braccia di 
profondità. Al tempo degli lncas questo lago era 
in grande onore , perciocché tra molle altre esso 
contiene l’isola nella quale Manco- Cap ac , fon- 
datore dell’ Imperio peruviano , avea fatto alzare 
ai sole un tempio le cui pareti erano coperte d’o- 
ro , e d’ oro erano tutti i mobili ed utensili ne- 
cessarii ai sacerdoti che in esso servivano , o ai 
sacrifizi che vi si celebravano. All’ oro erano unite 
le più preziose pietre che l’ America produce. 
Tutte queste ricchezze furono gittate nel lago 
quando gli Spagnuoli invasero il paese. 

È famoso il lago di Guatila , posto a maestro 
di Santa-Fede di Bogota , per la quantità d’o- 
ro che anche in esso gettarono gl’indiani nell’ ac- 
cennata occasione. Famoso egualmente , ma per 
altra ragione , é il lago d ^ Ih ara. Esso, al tempo 
degl’ lncas , era chiamato il lago di sangue: 
perciocché era stato il sepolcro di una moltitudine 
d’ Indiani , che un imperadore peruviano vi faceva 
gittate , a mano a mauo che venivano scannati 
sotto i suoi occhi : le acque ne restarono tinte 
per qualche tempo. Nel Perù è famoso ancora 
tra i varii altri laghi quello d’ Orcos per la tra- 
dizione che resta , portante come l’ lncas Huayna- 
Copac vi gettò la superba catena d’ oro eh’ egli 
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avea fatta lavorare per la nascita di suo figlio 
Huescar. 

Noi omettiamo di parlare di molti laghi del 
Tucuman e del Chili. Diremo bensì del lago 
della Capitauia di Porto Securo , nel Brasile , 
il quale , quantunque non abbia che nove leghe 
di circuito , è abbastanza memorabile pel fenomeno 
straordinario che presenta , vedendosi nelle sue 
acque , le quali sono dolci , vivere il caimano , 
il lamentino , i grossi cani , ed altri pesci di 
mare. Ma de’laghi d'America basti il detto fin qui. 

. . w svili. 

Golfi e. Mari mediterranei d’ America . 

Non basta 1’ avere detto che il Mare Atlantico 
bagna l’America all 1 oriente, e il Grande Oceano 
all’ occidente. Giova riconoscere con qualche di» 
screta particolarità le varie parti di questi due 
mari nelle relazioni che più da vicino vengono ad 
avere colle diverse terre americane. Ciò serve 
eziandio a fissare più circostanziatamente la cogni- 
zione del Continente Nuovo , di cui dobbiamo 
fare la storia. 

Coloro i quali propendono a riguardare la Gro- 
enlandia come una pertinenza dell’ America , il 
che a parer nostro nòn può ammettersi fino a tanto 
che ulteriori navigazioni non ci facciano sicuri 
eh’ essa è attaccata al continente della medesima , 
incominciano dal considerare come un largo stretto 
( ed è largo veramente ) quel tratto deli’ Oceano 
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che s’ interpone tra l’ Irlanda e la Groenlandia. 
Cosi pure dicono ( e in, ciò non mancano di spe- 
ciosa ragione ) che 1’ Atlantico forma tra la costa 
occidentale della Groenlandia e la Terra del 
Labrador ' un vasto golfo , in fondo del quale è 
un gran mare mediterraneo , il più freddo di 
quanti mari conoscami, salvo che non deve ri- 
putarsi minore quello le cui estremità toccò Cook 
cercando le Terre Australi. Seguendo quel golfo 
a traraantana, trovasi lo stretto di Davis , che 
conduce al mare detto oggi Cristiano , e che 
finisce nella Baia di Bajjìn , dalla quale non può 
aversi uscita se non se per entrare nella immensa 
Baia d’ Hudson. Colà trovansi le famose balene 
della Groenlandia , di cento , centoventi piedi 
di lunghezza , e di un diametro nella parte più 
grossa del loro corpo di quaranta e cinquanta : 
l’ uomo , sì debole nella sua costituzione , ardisce 
affrontare questi mostri e farli sua preda. La Baia 
d’ Hudson , che più propriamente dee dirsi im- 
menso golfo , è quattro volte maggiore di tutto il 
Mar Baltico. Essa comunica coll’ Oceano per tre 
sbocchi , o stretti , che sono quello d’ Hudson , 
quello di Forbither , e quello di Bulkan. La 
parte occidentale di questo immenso golfo si chia- 
ma Baia di Balkan , la meridionale , Baia di 
San Iacopo. In tutti questi mari il flusso e ri- 
flusso è fortissimo. 

Uscendo dello stretto d’ Hudson , trovansi a 
tramontana parecchie grandi isole , separate le une 
dalle altre da sbocchi che i ghiacci non hanno 
permesso ancora di ben conoscere ; e venendo 
verso il mezzodì si trovala Terra del Lab radòr , 
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e il paese degli Eschimesi , la cui costa più oc- 
cidentale yien separata da Terra-Nuova per lo 
stretto di Belle-isle , il quale conduce al Golfo 
di San Lorenzo: in fondo a questo è un pic- 
colo braccio di mare , che s’ inoltra mollo entro 
terra. 

Tra il Nuovo Brunswick e la Nuova Scozia 
trovasi la Baia di Fundi , che si stende per 
cinquanta leghe entro terra; ed ivi la marea s’al- 
za dai quaranta ai sessanta piedi. Uscendo da 
questa Baia, la quale forse Gon più ragione può 
chiamarsi il Golfo del Canadà , e seguendo la 
costa dell’ Acadia , s’ incontra la Baia di Boston. 

Debbesi intanto avvertire che da Terra- Nuova , 
la quale alcuni non dubitano di credere che an- 
ticamente fosse attaccata alla Terra del Labra- 
dor , tirando giù sino alla Guiana , quel tratto 
di mare interposto va considerato come un golfo 
di cinquecento leghe , che finisce col gran Golfo 
del Messico. Dalla Guiana poi , ove trovasi la 
foce dell’ Orenoco , fino al Capo San Rocco , 
punto in cui la costa s’ incurva a libeccio , nulla 
v’ è di notabile nel senso di che qui parliamo , 
eccettuata solo 1’ imboccatura del Maragnone , 
che pur forma una specie di golfo , in mezzo 
del quale sta l’ Isola di Caviana. < 

La Baia di Tutti i Santi è un piccol golfo che 
s’ interna nelle terre per cinquanta leghe da 
mezzodì a tramontana. 

Tra l’Isola di Santa Caterina e il Brasile 
giace un braccio strettissimo di mare , celebre 
per le molte balene che vi si prendono. 

Alla imboccatura del Fiume della Piata il 
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mare forma un piccolo braccio , che s 1 iute ma 
nelle terre per cento leghe. Di là girando sino 
alla estremità dell’ America , l’ Oceano viene a 
formare una specie di golfo , che va a finire alla 
Terra del Fuoco 5 e in esso trovansi le Isole 
Malovine , dagl’ Inglesi chiamate Falkland. Sul 
suo finire presentasi lo stretto di Magellano. Se , 
senza entrare in esso , si va piu lungi , seguen- 
do la costa della Terra del Fuoco , si trova lo 
stretto di Maire , più corto e più comodo del 
primo \ e tirando innanzi ancora, seuza entrare 
in esso , trovasi il Capo d 1 Horn , ultima estremità 
australe del Nuovo Mondo. 

Entrali che siasi nel Grande Oceano , dianzi 
detto Mar-Pacifico , il golfo che s’ incontra è 
quello di Arica , lungo il Chili e il Perù , vicino 
all’ Equatore 5 e al di là il mare prende l’ aspetto 
di un assai maggior golfo , partendo dal Capo 
San Francesco e andando sino a Panama , ove 
è 1’ istmo famoso che impedisce 1’ unione de’ due 
mari. Merita di passaggio quest 1 istmo una consi- 
derazione. Esso è il solo che 1’ America s’ abbia , 
ed ha qualche particolarità che lo distingue da 
molti cogniti in altre parti del mondo. Noi par- 
liamo spesso dell’ Istmo di Suez , che vieta il sì 
comodo passo alle navi dal Mediterraneo al Mar- 
Rosso , con che si sarebbe alle coste della Persia , 
a quelle dell 1 Africa orientale , dell 1 Arabia e delle 
Indie in brevissimo tempo. L’Istmo di Suez presso 
all* estremità del Mar Rosso non ha più di venti 
leghe di larghezza, e sono chiarissimi i segni che 
su quella lingua di terra una volta fu il mare ; 
che gli antichi re dell’ Egitto poterono un giorno 
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aprirlo per mezzo di un canale 5 e che facilmente 
potrebbe farsi anche oggigiorno ciò che una volta 
fu fatto: nè hanno fondamento i timori spesso 
esagerati del diverso livello dei due mari , e del 
fovesciamento delle acque di uno d’essi sui paesi 
interposti. Ma l’ Istmo di Panama primieramente 
è lungo centocinquanta leghe , ed è largo da venti* 
cinque, o trenta : le quali cose fanno notabile 
differenza. Ma , ^iò che è più grave , si è che 
il terreno che lo forma è una lunga catena di 
rupi , la cui altezza sino al presente non è stata 
rilevata ; e tale , che nè mano d’ uomo può su- 
perare, nè ha potuto scuotere la forza dell’Atlantico, 
nè l’immenso peso delle acque del grande Ocea- 
no , nè la furia di quante tempeste possano avervi 
fin qui mandate , o possan mandarvi 1’ Oriente e 
l’ Occidente d’ accordo. Sta esso adunque eterno 
contro la prevalenza d' ogni più gagliardo tentativo ; 
e quando si vorrà procurare risolutameote un pas- 
saggio per cui si assicuri al commercio una regolare 
comunicazione da un mare all' altro , sarà uopo 
cercarlo in tutt’ altra parte. Per questo , che sa- 
rebbe il più breve a scorrersi , e il più comodo 
per gire all’ una , o all’ altra parte d’ America , 
la cosa è impossibile. • 

Or ritornando alla considerazione delle forme 
che sulle coste d’ America prende il mare , dob- 
biamo dire che , tra il Nuovo Messico e la Ca- 
lifornia , esso s’ interpone e s’ interna per più di 
di dugento leghe , e forma un golfo die chiamasi 
il Mar Vermiglio. Notabili variazioni non appa- 
riscono sulla costa occidentale della California 
fino al fiume Colombia ,* e forse è meglio dire, 
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che tutto il 'tratto chiamato dagl’ Inglesi Nuova 
Albione è poco conosciuto. Ma il tratto maggiore , 
che si stende dallo sbocco di Fuca sino al porto 
di Buccarelli per più di dieci gradi , in mezzo 
alle tante isole , arcipelaghi , seni e golfi che vi 
si incontrano , il continente non può non prendere 
diverse forme , delle quali s’ avrà giusta idea 
quando la navigazione per quelle parti potrà pro- 
cedere con migliore regolarità. Ivi è tuli’ ora co- 
perto d’ alte tenebre il secreto , di cui sì spesso 
hanno ne’ due secoli scorsi parlato gli idrografi , di 
uno sbocco che tanto s’ inoltri fra le terre da rendere 
comprovata la comunicazione dei due mari opposti. 

Del resto , senza tener conto di alcune Baie 
minori , dal punto estremo or ora indicato , la 
terra americana s’ apre in arco , ed abbraccia un 
golfo larghissimo , stendendo una lunga punta , a 
cui mira la catena delle «4/eute , la quale serra il 
gran bacino del Nord. Questo bacino costeggia 
T America con golfi e seni ; e nella sua parte su- 
periore apre 1’ adito , per lo stretto di Bekring , 
ad# un mare che i ghiacci hanno sin ora chiuso 
ai naviganti , se si eccettui Maldonado , posto che 
s’abbia a creder vero il suo viaggio. Nè veramente 
sono ancora di forza perentoria le considerazioni 
che vi si sono opposte fin qui : giacché la storia 
dimostra che alcuni secoli addietro fu liberamente 
navigato per mari che or sono fatti una pianura 
d’ insuperabile gelo ; e che vi fu pure un tempo 
in cui aveano abitatori , commercio , agricoltura 
alcune coste della Groenlandia , le quali ora - 
tutto fa credere che sieno sepolte sotto orribili 
montagne di ghiaccio. 
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§ IX. 

Correnti de' mari che separano i' America 
dall antico Continente. 

Uno de’ grandi fenomeni che il mare presenta 
si è quello delle sue correnti , la cagione delle 
quali sta ai fisici di dichiarare : lo storico dee 
restringersi all’ officio di esporne le direzioni e gli 
effetti. 

La corrente generale , e che da più lungo 
tempo è conosciuta dai naviganti nell’ Atlantico , 
•è quella che si osserva dalle coste del Senegai 
sino alle Antille , e che costantemente va da 
Oriente io Occidente. Essa chiamasi corrente 
equinoziale , e fa nove in dieci miglia ogni ven- 
tiquattr’ ore. Però è da avvertire , che nel canale 
interposto tra la Guinea e la Guiana , sotto il 
meridiano di 20 , o a 3 gradi , e dagli 8,0 g 
di latitudine australe fino al 2 , o 3 di latitudine 
settentrionale , a cagione che i venti alisei sono 
sovente interrotti da altri spiranti da ostro a gar- 
bino , la corrente equinoziale ha una direzione 
meno costante. Verso le coste d’ Àfrica i vascelli 
sono spinti verso greco ; mentre alla Baia di Tutti 
i Santi , e al capo di Sant' Agostino il moto 
generale delle acque è sopraffatto da una corrente 
particolare. Questo generai moto delle acque dal 
Capo San Ròcco sino all’ Isola della Trinità ha 
una celerità media di un piede e mezzo per ogni 
minuto secondo. I vascelli che dall' Europa sono 
spedili alle Antille , quando si sono allontanati 
per seicento leghe dalle coste d’ Africa trovano 
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accelerato il loro cammino prima d’ essere giunti 
alla zona torrida. Piu verso tramontana , ne’ 
paralleli di Tenarijffa e di Ceuta , sotto i gradi 
28 e 35 , alla longitudine dei 46 e 48 , non si 
vede alcun moto costante 5 e la ragione si è, che 
ivi una zona larga centoquaranta leghe separa la 
corrente equinoziale, che per s è tende all’ Occi- 
dente , da quella massa d’ acque , che è cognita 
sotto il nome di corrente della Florida , e che 
si dirige' verso Oriente. Una proprietà di questa 
corrente della Florida è d’ avere una temperatura 
assai alta. 

La corrente equinoziale spinge le acque del- 
1 ’ Atlantico verso le coste americane abitate dar 
popoli Mosquiti , e verso quelle dell’ Honduras; 
e come il nuovo Continente forma una lunga 
barriera contro esse , forza è che ripieghino ver- 
so maestro : ond’ è che passando nel Golfo del 
Messico per lo Stretto formato dai Capi Catoche 
e Sant’ Antonio , seguono le sinuosità della co- 
sta messicana da Vera- Cruz sino al Rio del Nor- 
ie , e di là alle foci del Mississipi , e ai bassi 
fondi occidentali della estremità meridionale del- 
la Florida. In seguito , dopo questo grande giro 
per tutti i quattro punti cardinali , la corrente pie- 
ga di nuovo a tramontana , e va a gettarsi con 
grande impeto nel canale di Bahama \ allo sboc- 
co del quale , sotto il parallelo del Capo Canna- 
ueral , la corrente della Florida passa a greco 
con una velocità propria di un torreute, facendo 
qualche volta cinque miglia all’ ora. Codesta sua 
velocità poi diminuisce verso tramontana , in tan- 
to che si aumenta l’ estensione sua , ridotta tra 
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il Capo Biscaino e il Banco di Bahama a quin- 
dici leghe , e che le sue acque si raffreddano. 
Giunta che sia al parallelo di Charlestown , in 
faccia al Capo Henlopen , essa è larga da qua- 
ranta a cinquanta leghe e rapida sì , che fa tra 
le tre e le cinque miglia per ora. Di poi , gru- 
gnendo ove maggiormente si restringe , nell’ anda- 
re verso tramontana non fa più che un miglio. 
Sul parallelo di Nuova- Yorck , e di Oporio la 
temperatura della corrente della Florida è egua- 
le a quella che danno i mari de' tropici sul pa- 
rallelo di Porto-Ricco e delle Isole di Capo 
verde. Al levante del porto di Boston , sul me- 
ridiano d’ Halifax , questa corrente si allarga pet 
ottanta leghe marittime , e di là si volta tutto ad 
un tratto all’Oriente a modo che rade col suo bor- 
do 1’ estremità del Banco di Terra Nuova ì chia- 
mato da Volney molto a proposito la Sbarra del- 
la imboccatura di questo enorme fiume maritti- 
mo. Dal Banco di Terra Nuova fino alle Isole 
Azore continua a moversi verso Oriente , o ad 
un punto prossimo all’ Oriente dalla parte di mez- 
zogiorno. Sul meridiano delle Isole del Corvo e 
di Flores , die sono le più occidentali delle Azo- 
re , ha una larghezza di centosessanta leghe. On- 
d’ è poi che al 33 grado di latitudine la corren- 
te equinoziale dei tropici viene ad essere vicinis- 
sima a questa della Florida ; e in codesta parte 
di mare accade che in una giornata sola si può 
dalle acque che corrono verso occidente passare 
a quelle che vanno a greco , od anche più pres- 
so oriente. Dalle Azore la corrente della Flori- 
da si dirige verso lo Stretto di Gibilterra , ver- 
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so 1’ Isola di Madera e verso le Canarie. Tra 
il mezzodì e il levante dell’ Isola di Madera si 
può seguir la corrente nella sua direzione tra mez- 
zodì e levante, e più verso il levante, all’altura 
delle coste dell’ Africa , tra il Capo Cantin e il 
Capo Boiador. 

Secondo che le correnti dirigonsi dall’ equatore 
ai poli e dai poli all’ equatore , la diversa loro 
temperatura viene a formare in mezzo alle ac« 
que immobili dell’Oceano una specie di fiumi, 
o caldi , come la correrle della Florida , o fred- 
di , come la corrente del Chili. Ma però conviea 
notare che tanto nell’ Atlantico quanto nel Gran- 
de Oceano , quando si cangia nello stesso tempo 
di latitudine e longitudine , per ordinario le ac- 
que non giungono a cangiare di un grado la lo- 
ro temperatura sopra estensioni di parecchie migliaia 
di leghe quadrate e nello spazio compreso tra il 
a3 grado a settentrione, e il 27 a mezzodì, que- 
sta temperatura de’ mari è pressoché indipenden- 
te affatto dalle variazioni che I’ atmosfera prova. 
Osservazioni diligentissime e replicate hanno già 
comprovata la pochissima , o niuna influenza che 
1 ’ aria esercita sulla temperatura dell’ immenso ba- 
cino de’ mari. 

Tutte le correnti portatisi ad investire le isole, 
le quali , ben considerate , sembrano essere altret- 
tanti punti delle rivoluzioni dell’ Oceano , ed an- 
che dell’ atmosfera , e mirabilmente piantate per 
indebolirne gli effetti. Perciò veggiamo, che la 
più parte delle medesime soffre e grossi marosi e 
Colpi fortissimi di venti : in ciò essendo all’ in- 
circa nella condizione stessa de’ Capi , famosi tut- 
St. dell’ America. T , I . 3 
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sti per le tempeste che vi ballon presso. Per la 
qual cosà hanno i naviganti introdotta l'espressio- 
ne di raddoppiare il Capo , volendo dire , pas- 
sarlo : imperocché hanno voluto indicare la forza 
doppia che a ciò fare abbisogna , imperversando 
presso i Capi ( siccome appare manifestamente al 
Capo di Finisterra , estremità dell’ Europa , al 
Capo di Buona Speranza , punta ultima d’ Afri- 
ca al Capo Horn , punta d’ America ) il mare 
e i venti con maggior furia che altrove. Laoude 
se i Capi servono di baloardo ai Continenti , non 
meno sono utili ad essi le stesse isole , le quali, 
ricevendo sopra di sé 1 ’ impeto delle acque e del- 
le bufere , vengono a temperarne la forza , che 
senza d' esse porterebbesi tutta sui Continenti. 

Le cose che intorno al vario giro delle corren- 
ti qui si sono dette , spiegano la ragione per la 
quale Colombo , come vedremo nella Storia , 
argomentò dovere essere terre non conosciute al- 
1’ occidente del Continente nostro , quando gli si 
riferì, che verso le Canarie , o presso Madera , 
si erano trovati nuotar sul mare certi legni e 
piante che non erano proprie nè dell’ Europa , 
nè dell’ Africa. E infatti si è di poi osservato che 
i frantumi di vascelli naufragati nell’ Atlantico ' 
sono gettati sulle spiaggie delle Azore 5 che ne 
vanno sino a quelle delle Bermude e della Bar- 
bada $ che produzioni della Giamaica in inver- 
no vengono dal flusso del polo australe trasporta- 
te fico all’ Orcadi per più di mille sessanta le- 
ghe di cammino ; e che pel riflusso del polo ar- 
tico vengono portate produzioni delle Orcadi sul- 
le coste della Giamaica, La stessa ragione con- 
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dusse Colombo a pensare, che la memoria della 
sua scoperta , perendo lui , che n’ era fortemente 
minacciato da una gagliardissima tempesta , mentre 
ritornava per darne la nuova in Europa, sarebbe 
presto, o tardi giunta a qualche costa dell’antico 
mondo, avendo egli usato 1’ artifizio di chiuderla 
entro un barile ben chiuso. Perciocché le corren- 
ti del mare avrebbero trasportato naturalmente 
quel barile su e giù per la immensa estensione 
del globo. 

$ X. 

Venti , uragani , tremuoti d' America. 

Non si può parlare delle correnti dei mari che 
circondano il Continente d’ America senza sentir- 
si chiamati a ragionare anche de’ venti che vi 
dominano. È facile intendere come sulle coste 
d’ Europa se ne sentono dei violentissimi , per- 
ciocché dalla Norvegia fino a Gibilterra e nel- 
le sponde del Mediterraneo , e del Mar Nero , 
le acque trovansi in bacini di ristretto sbocco , e 
troppo spesso urtate da fortissima reazione , cagio- 
nala da mille costanti ostacoli , che ne accrescono 
P agitazione , e che , comunicandola alle corren- 
ti dell’ atmosfera , facilmente le volge in turbini 
vorticosi , che battono navi e lidi con somma for- 
za. Ma nelle acque vicine all’ equatore, incomin- 
ciando dalle sponde occidentali dell’ Affrica e pro- 
cedendo fino all’ America , regnano tutto 1’ anno 
regolatissimi i venti alisei , che i nostri antichi 
dicevano venti del traffico $ e regnano pure dalla 
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costa occidentale dell’ America fino all’ India, sot- 
to le medesime latitudini. Vero è che nelle zo- 
ne temperate i venti che predominano non han- 
no sì costante regolarità j ma vero è . per altro 
che nè le procelle, nè i naufragi! , generalmen- 
te parlando, che in quelle latitudini possono sof- 
frirsi, non sono da paragonare in nessuna manie- 
ra cogli orribili disastri che soffronsi sulle coste 
d' Europa. E certo è poi , che quando si giunge 
a veleggiare nella zona in cui i venti alisei sono 
costanti , la navigazione è tranquillissima ; e per- 
ciò gli Spagnuoli chiamano l’Oceano di quella par- 
te il Goffo delle Dame Ed eguale si è tanto 
benigna condizione , sia che da Santa Croce si 
passi a Cumana , sia che da Acapulco si vada 
alle Filippine , che in que’ viaggi i marinai non 
hanno quasi bisogno alcuno di travagliare ; e si 
naviga per 1’ immenso Oceano come farebbesi in 
un fiume quieto e tranquillo. 

Alle Antille spezialmente sollevansi talora im- 
provvise procelle, o turbini, o qual altro nome più 
fcAmidabile abbia ad usarsi per significare que’terri- 
bili uragani, che in brevi momenti rovesciano tut- 
1a la faccia della natura, altronde in quei luoghi 
sì feconda , sì maestosa e sì bella. La spiegazione 
de’ quali fenomeni rendon ovvia gl’ immensi fran- 
tumi di una parte del Continente, che un gran- 
de cataclismo in remotissimi tempi spezzò nel 
modo che rendesi manifesto a chi vi riguarda. 
L’ immenso Atlantico , siccome abbiamo notalo , 
corre addosso alla lunga terra americana con gran- 
d’ impeto , e ne bollono i flutti nell’ attraversare 
ì tanti ostacoli che vi oppone la lunga e molti- 
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plicata catena di tante isole ; e la furia cresce nel 
rimbalzo fierissimo, singolarmente ove qualche even- 
tuale cagione, ponendo in disquilibrio l’economia 
della elettricità , sforzi la natura a rimetterla nel 
debit’ ordine. Ma infine nè troppo frequenti sono 
in quelle contrade questi accidenti , e presto gli 
elementi si ricompongono 5 e tutto di nuovo si 
riabbellisce , e prende le prime forme seducenti 
e superbe. Il Continente di America intanto non 
soffre di questo flagello ; meuo poi , comunque 
corra per tulli i diversi climi , ha esso a temere 
i feroci fenomeni che nell’ antico mondo in tan- 
te forme si riproducono. Il Continente d’ Ameri- 
ca fortunatamente non conosce il soffio avvelenato 
del Summio , che in tante contrade d’ Africa e 
d’ Asia porta sull’ istante la morte a uomini , ad 
animali , a piante , e lascia dietro a sè il muto 
silenzio dalla distruzione. In nissuna parte di es- 
so non si è udito mai , che un freddo vento , 
sceso delle montagne, abbia di tal maniera im- 
provvìsameute investita una moltitudine d’ uomini 
occupali nelle faccende di una grossa fiera , che 
in tre giorni ne sieno rimasti morti ventimila , 
come abbiamo veduto succedere nell’ Indie Orien- 
tali. Meno poi è stato detto mai , che io esso i 
venti agghiacciati abbiano distrutto un esercito di 
trecento cinquanta mila uomini , siccome pochi 
anni addietro si è veduto succedere in Hussia. 

Ma il Continente d’America nella parte sua più 
splendida e doviziosa è pur troppo esposta a tre- 
muoti tenibili. E lasciando il sì famoso di Lima ^ 
che due secoli addietro subissò, in pochi istanti 
1’ antica città e il porto , non sono che ventitré 
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anni dacché la provincia di Quito vide rinnova- 
ta sì tremenda catastrofe ; e quaranta mila dei 
suoi abitanti perdettero improvvisamente la vita , 
parte inghiottiti dalla terra apertasi sotto i loro 
piedi , parte affogati in acque sorte al momeulo 
in forma di laghi profondi. I grandi volcani , sui 
quali siede il Perù , 1’ hanno fallo il teatro di 
accidenti meravigliosi ed insieme micidiali per chi 
avviene che ue resti la vittima. Non è però que- 
sta una condizione che sia particolare all’ Ameri- 
ca. Imperocché nell’ antico Continente la storia 
di simili disastri è interminabile. E chi può non 
rammentare i tremuoti di Lisbona e di Messina , 
volendo ricordar cose seguile sotto i nostri oc- 
chi ? Il tremuoto di Sumbava , che cinque anni 
addietro capovolse quell’isola asiatica, e che por- 
tò lo spavento fino a Balavia , alla distanza di 
dugento sessantasei leghe , fu accompagnato da 
circostanze più tremende di quelle ciré mai si 
additino parlandosi dei furori del Vesuvio e del 
MoDgibello. 

$ XI. 

Temperatura dell' America Settentrionale. 

Non essendo questi grandi fenomeni di tremuoti 
e di uragani che parziali cose, anche riguardati* 
per la parte de’ loro effetti dannosi , a noi , che 
qui ci siamo proposto di contemplare 1’ America 
nei rispetti suoi generali , meglio converrà ricer- 
care della sua temperatura.) A tal uopo dividere- 
mo il discorso giusta la divisione che del Nuovo 


Digitized by Googl 



( 55 ) 

Continente abbiamo fatta già ad altro proposito;* 
e parleremo distintamente di ciò che riguarda la 
parte settentrionale e meridionale del medesimo, 
tenendo conto , siccome in questo argomento è 
necessario fare , delle diversità de’ particolari climi. 

Or ragionando dell’ America settentrionale , per 
primo oggetto di considerazione ci si presenta una 
differenza notabilissima di condizione rispetto ai 
grado e alla durata del freddo , in quanto che 
esso è più vivo e dura più nelle provincie di que- , 
sta parte del Nuovo Continente di quello che sia 
nelle provincie d’ Europa e d’ Asia che trovaDsi 
sotto i paralleli medesimi. La qual differenza non 
da altro nasce se non se dalla particolare circo- 
stanza che i venti , i quali scendono ad investire 
quelle provincie , passano attraverso di vastissimi 
e moltiplicati laghi , coperti di ghiaccio , intan- 
tochè quelli che direttamente soffiano da tramon- 
tana , convertendo in neve le nubi unite alle ci- 
me de’ monti , rendono stabile la cagione del fred- 
do. Nè poco inoltre debbono contribuire al me- 
desimo effetto gl’ immensi boschi che coprono 
monti e piani , i quali ognuno sa quanta man- 
tengano in un paese umidità e frescura. Non è 
adunque soltanto nelle coutrade poste al di là dei 
44 i 0 46 gradi che lunghissimo è l’ inverno e 
breve il corso della estate. Nelle quali al certo 
non per ciò manca la natura a se stessa e a’ mez- 
zi , qualunque essi sieno , di conservazione e de- 
gli animali e degli uomini: il che è comprovato 
dal vedersi questi ultimi vivere in tribù tanto alla 
Terra del Labrador , e a Terra Nuova , e sul- 
la costa della Baia d’ Hudson , quanto in tolta 
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quella a maestro , che i geografi oggi dicono Ame- 
rica russa. Noi però ci faremo a parlare più par- 
ticolarmente delie Provincie che formano il va- 
stissimo territorio degli Stati-Uniti. 

In tutta la parte d'esso, che riguarda il setr 
tenlrione , gl'inverni sono lunghi e rigidi , e Pe- 
stali sono corte e caldissime. Nei Vennoul e nel 
Maine la neve copre la terra per cinque , o sei 
mesi , e l’ inverno vi dura sette interi ; ma al di 
là delle montagne , ove giace la più estesa parte 
dello Stato di Nuova Yorck , ordinariamente si 
hanno cinque , o sei giorni di freddo eccessivo , 
che in seguilo va diminuendo: cosi che per tre 
mesi fermasi al grado del gelo. Nella parte della 
Pensilvania , che sta oltre le montagne , il fred- 
do non è maggiore di quello della Nuova Yorck; 
ma fa più colpo per la circostanza , che subito che 
la De la w are si gela , ogni commercio resta in- 
terrotto : cosa che non accade nello Stato con- 
finante. Nel Mariland l’ inverno è meno rigoro- 
so. Nel Kentuck il gran freddo comincia sugli 
ultimi di dicembre , e finisce sui primi di marzo: 
tutto al più dura sino agli ultimi di questo mese; 
ed, è raro che colà venga gran quantità di neve. 
Ognuno sa come diverso è da quello delle pro- 
vinole , che abbiamo accennale , il clima delia 
Carolina meridionale e della Giorgia. In esse ap- 
pena v’ è sentore d’inverno. Se nell' ultima cade 
neve , non si ferma in terra due giorni : nella 
prima non si sente freddo che la mattina e la se- 
ra , e il rimanente della giornata è riscaldalo da 
un sole splendidissimo , che nissuna nube quasi 
mai cuopre. Il sole ha gran forza sotto il clima 
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che regna uè’ paesi vicini agli Apalachi } e nei 
mesi di giugoo , di luglio e di agosto le fontane 
scendenti dalle montagne , e che sole rendevano 
navigabili i fiumi , perdousi entro la terra , o re- 
stano disseccate. In fine d'autunno poi le grosse 
pioggie empiono d’ acqua e le sorgenti , e i ru- 
scelli , e le paludi ; alfe quali pioggie succede un 
fortissimo agghiacciameuto , che prepara il fondo 
alle nevi. Allora ie strade , prima impraticabili, 
s’aprono facili per ogni verso e sicure. Arriva 
alcune volte , dopo queste pioggie , un tempo tran- 
quillo e caldo , che chiamasi l’ estate bastarda 5 
e ne sono ìndizii la calma dell’ atmosfera ed an- 
che un vapore che s’alza dalla terra in forma di * 
fumo. Ciò succede verso la metà di novembre , 
quantunque pure si abbia avuto assai prima e ne- 
vi e ghiaccio ; ma questi non erauo siati che di 
passaggio. Alcune altre volle l’ inverno si annun- 
cia senza le pioggie precedenti , testé indicale , 
ma solo con parecchi giorni di certo lepore e di 
quel vapore sorgente a guisa di fumo. Questa è 
stagione di gran danno al commercio , perchè le 
comunicazioni sono difficili. Quando il vento di 
maestro cessa di soffiare , 1’ aria a poco a poco si 
addensa , diventa di un color grigio ; e sorge un 
freddo vivo ed acuto , che attacca la punta del 
naso e delle dita. Allora tutto è in calma. Ben 
tosto però sentesi un sordo e lontano rumore , 
che fa presagire qualche gran cangiamento; e in 
fatti il vento volta fra tramontana e levante ; il 
sole si oscura senza che si vegga alcuua nube : e 
sembra che s’appressi la notte a coprire la faccia 
della terra. Finalmente iucomiucia a piovere una 
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minutissima come polve di piuma , presso che io* 
sensibile : e questo è il segnale di una grande ca- 
duta di neve. Il vento che allora spira direbbesi 
uno zefiro ; ma è un zefiro d’ iuverno. Quella pol- 
ve di piuma , poco meno che invisibile , a poco 
a poco ingrossa in fiocchetti che meglio distin- 
guonsi ; e un lontano rombazzo , che va crescen- 
do , annuncia il vento apporlator della neve , la 
quale infine comparisce in tutta la sua pompa, 
dando il suo colore uniforme a tutte le cose po- 
ste sulla superficie della terra. Cresce la forza del 
vento in una procella furiosa , che caccia a gar- 
bino le nubi con grande impeto. Ad ogni pòrta, 
ad ogni finestra , ad ogni cammino , nou che tra 
i rami degli alberi , si sente fischiar la bufera $ e 
all’ arrivar della notte una generale oscurità accre- 
sce 1’ orrore di tanta procella : sicché coloro che 
non T hanno mai veduta , ne rimangono spaven- 
tati. Alcune volte questa grande caduta di neve 
è preceduta da un gelo , il quale s’ attacca come 
una brillante vernice alla superficie della terra , 
alle mura degli edifizi , agli alberi , ad ogni pa- 
lizzata. Quando sorprende i bestiami che sono al 
pascolo , essi cessano di mangiare , e , voha la 
schiena al vento, aspettano che la tempesta passi. 
Ma chi ne ha cura non tarda a farli entrare nel- 
le stalle j e alla mattina susseguente , volendoli 
abbeverare , egli è forza aprir con picconi di fer- 
ro dei larghi buchi nel ghiaccio , toltane via pri- 
ma la neve soprassedentevi. Molte volte succede, 
che dopo queste grandi procelle , ed anche dopo 
che le strade sono state battute dalle slitte , un 
vento di maestro si mette a soffiare coll’ ordina- 


Digifeed by Googl 



( 5 9 ) 

rio suo impeto , ed alza da terra la neve , facen- 
dola a grosse ondate cader di bel nuovo da ogni 
parie onde quei che viaggiano nelle slitte non 
veggono più nissun oggetto atto a dirigerli , poi- 
ché tutto è di bel nuovo coperto , e smarriscon- 
si. Spesso accade ancora , che quella bufera di ven- 
to strappa ogni orma di neve dalle coste seminate 
di frumento , e lo lascia esposto al morso crude- 
le del gelo , che lo distrugge. 

Ma iufine queste procelle spariscono. Ad esse 
succede un tempo freddo e sereno , che dura pa- 
recchie settimane. Il sole splende allora in un 
cielo non ingombro più di veruna nube -, e le 
porte delle case apronsi sì di giorno che di not- 
te al viaggiatore , che sulla comoda slitta corre 
attraverso di un immenso paese , sia per* visitar- 
ne le numerose città , sia per assicurarsi utili re- 
lazioni. Un gran fuoco , una tavola coperta di 
buoni piatti , di carni e di legumi , sidro , birra, 
thè , caffè , tabacco compensano di lutti gl’ inco- 
modi della rigida stagione. JL’ Americano passa di 
questa maniera le giornate d’ inverno. La sera pi 
ha lieta compagnia di vicini e di amici ; e i gio- 
vani d’ ambi i sessi ballano , o si occupano di al- 
cun giuoco innocente. Osserva uno scrittore , che 
ha scorso il paese , che i climi degli Stati-Uniti, 
invece di presentare i rigidi inverni di certe con- 
trade d’ Europa , a maDo a mano che la coltiva- 
zione andrà meglio estendendosi , verranno alla 
condizione de’ nostri paesi di più benigna tempe- 
ratura. E non è stata infatti che la coltivazione 
che ha cacciate di Provenza, d’Italia, e d’al- 
tri luoghi d’ Europa meno meridionali , le aspre 
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e lunghe invernate di cui gli Aulichi ci hanno 
lasciato memoria. 

S XIII. 

Temperatura dell' America Meridionale . 

» ( A, 

Se 1’ America settentrionale varia nei gradi di 
sua temperatura secondo la scala de' suoi climi , 
più sensibile rendesi questa variazione nella me- 
ridionale } così però , che gli effetti respellivi del- 
la posizione vengono temperati dagli accidenti geo- 
grafici. Per ciò s’ incomincia ad osservare , che 
mentre la temperatura media della capitale del 
Màssico non va oltre i tredici gradi e cinque mi- 
nuti , ivi non si è veduto cader neve che una 
volta sola in un secolo ; quando nella Europa me- 
ridionale , e nell’ Affrica stessa , ad una tempera- 
tura media di diciannove gradi 'e più , si è vedu- 
to neve soventi volle. Dicesi che era assai più 
che un secolo , dacché Messico non avea veduto 
neve j e la vide il giorno iu cui ne furono cac- 
ciali i Gesuiti. 

Potrebbe pensarsi , che nelle provincie d’Ame- 
rica situate sotto la zona torrida dovesse sentirsi 
un ardore poco meno che insopportabile , e pure 
i calori non souo in esse più forti di quelli che 
si sentano nei luoghi meridionali di Francia e d'I- 
talia. L’ aria colà viene mitigata da venti freschi 
giornalieri e costanti ; e freschissime sono le notti, 
la cui temperatura si prolunga nella mattina fino 
a tre ore prima di mezzodì. Succede poi il cal- 
do , il quale non è oppressivo per più di un’ora: 
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perocché presto giunge dall’ interno delle terre il 
vento delle raoutagne , che lo smorza ; e a ciò 
contribuisce tanto la posizione delle catene mon- 
tuose del paese , le quali si oppongono a’ venti re- 
golari attraversanti i mari che lo bagnano , quan- 
to il giro che que’ venti sono obbligati a prende- 
re per la forma in che il Continente spesso si 
piega. Si aggiunge poi il naturai carattere del ven- 
to , che spira dalle estremità delle Terre magel- 
laniche. 

Due cose fanno mirabilmente risaltare la bel- 
lezza e dolcezza de' climi equinoziali di cui par- 
liamo. Una è la calma in cui sotto i medesimi si 
mostra costantemente la natura messa a confronto 
coi mari burrascosi delle latitudini boreali : di che , 
dice Humboldt , può solo avere idea chi nella 
cruda stagione navighi da Acapulio o dalle coste 
del Chili verso 1’ Europa. L’ altra è lo spettaco- 
lo meraviglioso che ogni notte presenta il cielo 
australe. Non v 1 è nulla che più avverta il fore- 
stiere d’essere passato in un nuovo mondo, quanto 
l’aspetto del nuovo cielo che gli sta sopra. Sotto 
il solo equatore veggonsi tutte le stelle dei due 
emisferi celesti- La graude e la piccol’orsa vi 
splendono di una grandezza che sorprende $ e veg- 
gonvisi le non mai visibili a noi superbe costei- 
lazioui della Nave d’ Argo , dell’ Aquila , del Cen- 
tauro , del Serpentario e la Croce antartica del- 
le quattro stelle , che è 1’ orològio notturno ( me- 
dianti le due maggiori stelle che ne formauo il 
tronco perpendicolare) per lutti i -popoli che vi- 
vono di là del nostro tropico o nell’ emisfero au- 
strale. Tauti gruppi di grandi stelle , alcune ne- 
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buiose , sparse qua e là , e lucenti quanto la via 
lattea , e certi tratti di un cupo nero che vi so- 
no frapposti , danno a quel cielo una faccia me- 
ravigliosa , e tutta sua propria. Altra ancora , di- 
versa dalla nostra , direbbesi essere colà la luna: 
imperciocché , quando essa s’ alza dopo una bur- 
rasca piovosa, osservata specialmente da certi pun- 
ti , si vede in mezzo a due cercini , uno grande 
e biancastro, e P altro piccolo brillante di tutti 
i colori dell’ iride ; mentre lo spazio interposto 
tra Puno e P altro è di un azzurro cupo che in- 
canta. Cerchii simili veggonsì intorno a Venere, 
ne’ quali fanno vaga mostra il colore di porpora , 
il rancio e il violetto. Altrove s’alzano larghe fa- 
sce egualmente colorate , che scorrono per la vol- 
ta de’ cieli , e convergonsi verso il disco lunare. 
Ed è sì amica in generale a quei paesi la luce, 
che le striscianti fiammelle, delle quali l’Euro- 
pa non ha che un fuggente e scarso spettacolo , 
empiono colà l’atmosfera ; altre correndo visibili 
per dodici , o quattordici minuti secondi in tutte 
le direzioni ; altre seguendo d’ accordo per alcu- 
ne ore la direzione medesima , e tenendo una re- 
gione più bassa di quella ch’esse tengono da noi. 
Ma più basso ancora si ha il grato soccorso del- 
la luce ad ogni opportunità in certa specie di luc- 
ciole proprie di quel Continente e delle Antille, 
che a milioni spandon lume per ognintorno a 
grande distanza , e servono di sicuro fanale sì per 
viaggiare che per leggere. Alla Guiana ve n’ è 
una razza chiamata il porta-lanterna , che , mes- 
sa in un appartamento , lo illumina quanto qua- 
lunque acceso lucignolo ; e che o tenuta in mano, 
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od attaccala a’ piedi , guida sicuro il viaggiatore 
nella più fitta oscurità della notte. 

$xiv. 

i Salubrità del Continente cf America, 

Dopo avere parlato della temperatura del Con- 
tinente nuovo , naturalmente il discorso si volge 
alla salubrità sua. Coloro che in questo proposito 
hanno esagerato a svantaggio dell’ America , mo- 
strano troppo apertamente cattivo criterio. Nè per 
certo saprebbesi come giudicare in favore della no- 
stra Europa , se in questo argomento si volesse 
fare un paragone tra 1’ America ed essa , anche 
dopo che una coltura progressiva di tanti e tanti 
secoli ha pur dato agli Europei molti mezzi di 
migliorare il sistema della pubblica sanità. Ed io 
non voglio qui rammemorare nè la cecità , a cui 
sono soggetti i La poni , i Samoiedi , i Tungus- 
si , ed altre popolazioni russe ; nè que’ tanti ver- 
mi roditori che mangian vivi que’ popoli misera- 
bili : cosi che sono obbligali a portar sempre se- 
co un vaso ove con erbe e legni secchi far fuo- 
co , e salvarsi da quella peste sia col calore , sia 
col fumo. Nè dirò del morbo pedicolare endemi- 
co presso le genti che seggono tra il Danubio e 
il Nieper; nè degli umori che squarciano i corpi 
degli abitanti della Ucrania ; nè la famosa pica 
de’ Polacchi, o lo scorbuto della Frisia , o le scro» 
fole , i gozzi e i tumori degli Inglesi 5 nè quei 
gozzi formidabili che nel 1737 obbligarono più 
di sedicimila montanari della Svizzera , del Tiro- 
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10 e del Paese di Salisburgo a salvarsi io paesi 
stranieri ; nè que’ peggiori ancora che turpemen- 
te degradano 1 ’ umana specie nel Vallese. Baste- 
rà ricordare le febbri petecchiali , le scarlattine , 
le infiammatorie , le putride, le maligne ; e i tifi, 
le pleuro-peri-pneumouie , e P elisia , e P idropi- 
sia , e P itterizia , e P epilessia , e il morbo nero. 
Indi aggiungere e le varie spezie di rogne , e la 
tigna , e i cancri , e gP idroceli , i calcoli , e la 
pietra , il vaiuolo e la lue : poi le convulsioni", 

11 ballo della tarantola , e quella non meno fìsica 

e formidabile malattia che cinque anni addietro 
attaccò nella Contea di Cornovaglia iu Inghilter- 
ra più di quattro mila persone , conosciute sotto 
il nome di Metodisti di PVeslcy } che colle loro 
lamentevoli grida e coi loro salti , agitandosi for- 
sennati , mettevano pietà e terrore ne’ riguardanti. 
E noi di malattie dominanti in Europa non ab- 
biamo qui accennalo che un brevissimo uu inero ; 
poleudusi estendere facilmente a più di quattro- 
cento : intanto che mollissime sono ancora igno- 
te in America , e parecchie vi sono state porta- 
te da noi. - - » 

AI tempo della scoperta , le malattie che tra- 
vagliavano P America settentrionale erano lo scor- 
buto , il catarro , la pleurisia , e poche altre: e 
travagliavano l’America meridionale lo spasmo, 
la culebrilla , il vomito nero , le febbri , i chio- 
di ,, la gotta serena , e due , o tre altre. 

Il vomito nero , secondo recenti osservazioni , 
vuoisi essere lo stesso che la febbre gialla , la qua- 
le per la prima volta si sviluppò negli Stati-U- 
niti P auuo 1793 , dicesi da taluno , iu grazia di 
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miasmi pestilenziali usciti presso la città stessa ili 
Filadelfia da luogo immondo, pel quale gli abi- 
tanti di un sobborgo vicino uè allora si diedero 
alcun pensiere , nè sembra cbe se lo sieno dato 
di poi , quantunque si sieno colà tenuti in rigo, 
rosa osservanza i regolamenti di sanità riguardanti 
i bastimenti che navigano a quella volta proceden- 
do dal mare. Sonovi alcuni che credono trovarsi 
in Ipocrale stesso iudizii della febbre gialla in cer- 
ta malattia da esso lui descritta , come accompa- 
gnata da vomito di materie nere , conforme ac- 
cade in parecchie febbri biliose remittenti. Altri 
considerano le affezioni biliose , estive ed autun- 
nali , tanto deirEuropa , quanto dell'America, co- 
me un primo grado della febbre gialla. Il sig. 
Humboldt crede , che la febbre gialla , ovunque 
prende il carattere di malattia epidemica , s’abbia 
a considerare come un tifo di specie propria, parte- 
cipante del carattere delle gastriche e delle ataxo- 
adinamiche ; e conclude che nei due Continenti 
essa è stala sporadica , dacché uomiui nati sotto 
una , zona fredda si sono esposti nelle basse regio- 
ni della zona torrida ad uu’aria infetta da mias- 
mi'. D’ onde apparisce che dappertutto ove tro- 
vatisi le stesse cagioni , e la stessa irritabilità di 
organi , le malattie che nascouo da un disordine 
nelle funzioni vitali , prendono le forme medesi- 
me. Del rimanente v* è assai fondata opinione che 
nell’ America equinoziale la febbre gialla non sia 
più contagiosa di quello che in Europa lo sieno le 
febbri intermittenti; e che se per avventura ivi, 
od altrove , diventa tale, ciò proceda da una certa 
particolare iuilueuza del clima e delle stagioui, dal- 
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l’ammassamento in alcuni luoghi di ammalati , e 
dalle disposizioni loro individuali : ne’ quali casi 
ancora non è contagiosa , se non ne’ luoghi in cui 
essa esercita le sue stragi. Certo è poi , che al 
Messico non v’ è opinione nel popolo per la quale 
si creda , che lo straniero non uso a quel clima 
debbasi guardare dall’ accostarsi al letto degl’ in- 
fermi attaccati dal vomito; e il Clavigero attesta, 
e il confermano vari medici, che il tifo dagli Spa- 
gnuoli chiamato vomito nero , apparve per la pri- 
ma volta nella parte calda dell’America equino- 
ziale nel 1729. 

Non sono adunque che circostanze particolari 
quelle che in America svolgono alcune malattie, 
inevitabili a’ corpi organizzati , soggetti a sentire 
eventualmente i colpi di quelle combinazioni le 

S uali sorgono in mezzo ai disquilibrii momentanei 
i tanta massa d’ elementi , che ad ogni istante 
scompongonsi e si ricompongono nel vasto seno 
della natura mondiale. Ma questi fatti nè molto 
colà si estendono , nè si ripetono sotto tante va- 
riate forme , quanto veggiamo tra noi. E in pro- 
va della sicura salubrità de’ suoi climi, l’Ameri- 
ca ha sopra 1 ’ Europa il vantaggio eminente e ma- 
nifesto di non presentare quella massa sciagurata 
di storpi , di magagnati , di deformi , o mostruo- 
si , che nelle nostre più colte parti s’ incontrano. 
Non v’è Americano nè guercio , nè gobbo , nè 
cieco , nè muto , siccome tanti sono tra noi, sen- 
za che possa dirsi , che per qualche positivo ac- 
cidente sieno divenuti tali ; e n’ è chiara la ra- 
gione , perciocché la caccia e la pesca , primarie 
e poco meno che sole occupazioni de’ popoli vi- 
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venti come gli Americani al tempo della scoper- 
ta , o come vivono tuttora nelle contrade in cui 
si sono conservati indipendenti , vogliono siffatto 
esercizio di persona , che il temperamento forti- 
fica , e mantiene l’ integrità e la robustezza del 
corpo. E se v’ha paese in cui molti sieno gli 
uomini e le donne che durano felicemente la vita 
fino ai cent’ anni e più , questo paese è 1’ Ame- 
rica. Tale è l’influenza dei benigno clima ; e ad 
essa debbesi attribuire se neVvillaggi indiani veg- 
gonsi le nascite eccedere di gran lunga le morti, 
e se sono sensibilissimi i progressi che la popola- 
zione ha fatti e nella Nuova Spagna e negli 
Stali Uniti , e in ogni altra parte ove o regni 
P indipendenza * o 1’ amministrazione non opprima. 
Il primo fondamento del qual fatto non può esse- 
re altro che la naturale salubrità del paese. 

. sxv.. .-..1 

\ 

Popolazione dell' America. 

È impossibile sapere che popolazione avesse 
l’America al tempo della scoperta. Non sappiamo 
che i due soli popoli i quali giunti erano allora 
fra tutti gli altri abitanti dei nuovo Continente 
ad un certo grado di civiltà tenessero de’ registri 
come ora s’ incomincia a praticare in Europa ; nè 
quando pure sapessimo i vari milioni d’ uomini 
ai quali comandavano Montezuma e gl’ Incas , 
potremmo per approssimazione farci una conve- 
niente idea del fatto. V’ hanno però certe indica- 
zioni le quali possono guidarci a qualche conget- 
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tura. Quando Colombo approdò ad Haiti , quel- 
l 1 isola fu riputata contenere circa un milione d’ a- 
bilauti. E da questo dato possiamo inferire , che 
molte delle isole, le quali sono sparse all’intor- 
no del Golfo Messicano , dovevano averne an- 
eli’ esse in una certa proporzione : giacché simili 
erano i modi e i mezzi di sussistere ; e simili 
pure tutte le altre circostanze. Più : quando Co- 
lombo , e gli altri dopo lui , visitarono le coste 
del Continente , dappertutto riferirono aver vedu- 
te popolazioni numerosissime ; e di altre anche 
più numerose avere avuto notizia. Nè mancarono 
poi gli Spaguuoli di confessare più e più milioni 
d’uomini coutarsi allora nel Menico e nel Perù. 
Che se tanta moltitudine non troviamo accennata 
ove si parla degli sbarchi fatti a varie riprese sui 
lidi che dalla Florida si stendono sino al fiume 
San Loì enzo , non è però , che non si sia co- 
stantemente detto dappertutto essersi veduto nativi. 
È noto ad ognuno , che la razza umana facilmen- 
te sì moltiplica ovunque la natura fa tutto per 
l’uomo, e l’uomo non va oltre ai bisogni eh’ essa 
gl’ ispira. Ma lo veggiamo moltiplicarsi ancora 
dove la natura non è tanto benigna , solo che il 
sentimento della indipendenza possa animarlo : 
perciocché la libertà gli assicura ogu’ industrioso 
modo di procacciarsi il vivere. 

Or chiunque tenga conto delle stragi che le 
ostilità , la cupidigia crudele e il più crudel fana- 
tismo hanno fatto commettere agli Europei inva- 
sori } e di quelle non meno tremende che ne 
cagionò il vaiuolo , il quale è noto che , al suo 
primo comparire, in Cuba sola distrusse sessanta- 
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mila indigeni j che il doppio ne distrusse nella 
Spagnuola , e sei grossi milioni nel Continente ; 
e consideri poscia come ad onta di un esterminio 
d’ ogni maniera , continuato per due secoli e più, 
v* hanno ancora di nativi tribù numerosissime , 
potrà farsi qualche idea della popolazione d’ Ame* 
rica al tempo della scoperta. E lo stato attuale 
di quelle tribù confermerà le congetture in questo 
proposito : poiché ad illustrazione di quanto ac- 
cenniamo gioverà avvertire come, per esempio, 
ad onta delle infinite uccisioni d’ uomini fatte 
nella Florida , veggiamo in cinquantacinque soli 
villaggi di quella provincia sussistere da oltre 
quarantacinque mila nativi -, ai confini della Gior- 
gia trovarsi più di un milione e mezzo d’ Indiani 
indipendenti , e circa quarantacinque mila stabiliti 
nella Giorgia stessa ; e nel Mississipi e nella 
Luigiana contarsi i nativi a più centinaia di mi- 
gliaia, e nell’amplissimo Canada , ed oltre ancora, 
non ostanti i rigidissimi climi , il numero delle 
varie tribù non essersi ancora potuto determinare; 
Eungo sarebbe poi 1’ annoverare tutte quelle che 
abitano i territorii posti a tramontana del Messico , 
tra le quali debbonsi porre le generazioni salvatesi 
in quelle solitudini dai furori di CorteZ' e de’ suoi 
successori : sapendosi intanto, che d’ Indiani ancora 
formansi i due terzi dell’ attuale popolazione del 
Messico ; siccome succede pure nelle parti del- 
P America meridionale nelle quali regnano gli Eu- 
ropei , e fanno valere le loro sole istituzioni, 
siccome accade nella Terra Ferma , nel Perù , 
nel Brasile , sul Rio della Piata , ed altrove. 
Ma singolarmente vuoisi notare la moltitudine dei 
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nativi che vive indipendente nella Guiana , lungo 
i grandi dumi che abbiamo ricordati , e nelle 
regioni vastissime del Paraguai , e nell’ Araucana , 
e nella Patagonia 5 e dappertutto infine ove gli 
Europei o non hanno saputo ancora penetrare , o 
non ne hanno avuto forza , 0 motivo. Per modo 
che non sono forse andati d’ assai oltre il vero 
coloro che , ben considerate le .cose , e presi io 
esame tutti gli elementi che servir possono ad un 
ragionevole calcolo di aritmetica politica , hanno 
concluso la popolazione d’ America oggi giorno 
potersi fissare in cento cinquanta milioui d’ anime , 
delle quali nove decimi sono ancora di razza 
nativa. 

Mal si apporrebbe però chi credesse , che a 
qualunque grado fosse giunta in America la po- 
polazione ai tempo della scoperta , foss’essa eguaU 
mente numerosa dappertutto. Nelle due sue estre- 
mità polari non poteva non essere proporzionata- 
mente scarsa di abitanti a cagione del freddo 
eccessivo , che in America è si forte nelle latitu- 
dini di Parigi e di Vienna , come è nel Continente 
nostro verso il circolo artico 5 e i grandi boschi , 
che coprivano immense estensioni , rendevano il 
clima più aspro. Poi nelle stesse contrade inter* 
medie i graudi fiumi , spesso allagando le terre, 
assai parte ne rendevano inabitabile. 

Ma , oltre ciò , giusto è avvertire , che a 
qualunque grado fosse al tempo della scoperta la 
popolazione dell’ America, questa allora non sembra 
che fosse spinta a quel punto a cui , considerate 
le circostanze generali , parrebbe che avesse potuto 
giungere , almeno in certe regioni della medesima. 
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Del che a molti pare essere cagione la limitata 
fecondità delle dorme , o per la naturale coslitu- 
«ione loro , o pel freddo temperamento degli uomini. 
Sulle quali cose avremo occasione di ragionare in 
progresso. 

Queste cose frattanto ci possono condurre a 
congetturare a che la popolazione dell’ America 
ascendesse quando essa venne scoperta. 

S XVI. 

Complessione dei nativi d' America. 

Abbiamo già veduto come gli Americani avea- 
no per la salubrità e fecondità del loro suolo nei 
benigui climi , ed altrove per la felice condizio- 
na della loro indipendenza , e 1’ abbondanza del- 
la cacciagione e pescagione , tutti gli opportuni 
mezzi onde propagarsi ampiamente. A ciò dee 
aggiungersi una buona complessione , di che la 
natura li ha generalmente provveduti. Su di che 
non perderemo noi il nostro tempo ribattendo le 
calunnie che con deliberalo animo, cinquant’ an- 
ni addietro , pubblicò contro gli Americani il sig. 
Paw , giustamente da molti meglio istrutti valen- 
tissimi scrittori confutato. Bensì ricorderemo , che 
siccome le complessioni degli uomini dipendono 
assai dai climi sotto cui vivono e dal genere di 
vita che menano , in sì estesa regione , quale si 
è quella dell 1 America , non deve essere meravi- 
glia se qualche differenza si osservi nelle diverse 
masse degli abitanti , [conforme accade in quella 
dell 1 antico Continente. Laonde la condizione di 
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qualche tribù americana non può prendersi per 
comune a tutte. Quindi per rilevare la comples- 
sione degli Americani non ragioneremo noi nè 
de’ selvaggi della parte settentrionale, i quali quan- 
to sieoo robusti e forti è a tutti notissimo ; nè 
degli abitanti della Patagonia , la cui gigantesca 
struttura abbastanza dimostra quali uomini essi sie- 
no. Piuttosto ci limiteremo a fare brevi cenni di 
quelli che vivono sotto i tropici , o poco distan- 
ti da essi : giacché , se alcuo fondamento avesse- 
ro le supposizioni fatte , degli abitanti di codeste 
contrade principalmente dovrebbero verificarsi. 

In proposito de’ quali incomincieremo con una 
■osservazione del signor Humboldt , testimonio il 
più autentico che possa citarsi in questa materia. 
Die’ egli adunque , che quel medesimo Indiano il 
quale si lamenta quando vien caricato di una cesta 
di piante chiamato ad accompagnare un botanico 
nelle sue ricerche , con che potrebbe parere che 
mal resistesse a tal fatica, si vede poi con somma 
forza far rimontare contro una corrente rapidissi- 
ma un canotto , remigando per quattordici , o 
.quindici ore continue , senza mai prender riposo, 
preso dal desiderio di ritornare in seno alla sua 
famìglia. E per ben giudicare della forza musco- 
lare de’ popoli , soggiunge quel valentuomo , bi- 
sogna considerarli nelle circostanze nelle quali so- 
no indotti ad operare da una volontà ben risoluta. 
Così quando una piroga carica di cocchi , e gui- 
data da un pescatore iudiano, non avente a com- 
pagno che un piccolo suo figliuoletto , si rove- 
scia nel golfo di Cariaco , e spezialmente pres- 
so la penisola d’vfra^a, per essersi gettalo trop- 
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po presso al vento , ed avere affrontata la la- 
ma ; quest’ uomo raddrizza con assai lestezza il 
suo legno , e comincia a cacciarne fuori 1’ acqua, 
mentre il ragazzo va raccogliendo a nuoto i coc- 
chi spàrsi per 1’ onde : e in meno di un quarto 
d’ora la piroga è di nuovo alla vela , senza che 
1’ Indiano , imperturbabile in sì avversa circostan- 
za , abbia giltato un lamento. 

E curioso ^ dice altrove il sig. Humboldt , il 
vedere gl’ Indiani impiegali a portare a spalle il 
minerale , rimanersi continuamente per sei ore 
carichi di un peso tra le dugento venticinque e 
le dugento trenta libbre , stando nel tempo me- 
desimo esposti ad una temperatura altissima , e 
salendo otto , o dieci volte di seguito , senza ri- 
posarsi giammai, scale di mille ottocento gradi- 
ni. Certo è, che la vista di tali uomini laboriosi 
è robusti , soggiunge egli , avrebbe potuto far can- 
giare opinioue a Raynal, a Paw e a quanti altri 
si sono compiaciuti di declamare sulla degenerazio- 
ne della specie umana nelle miniere del Messi- 
co , che pure sono situate sotto la zona torrida. 
Ivi i gio vinelli di diciassette anni portano, massi 
di pietra del peso di cento libbre. 

Lo stesso autore parlando dei Guaickieri fra- 
zione de’ Guarani abitante nel delta dell’ Ore- 
noco , dice : « Quando ci fummo avvicinati alle 
loro piroghe , vedemmo in ciascheduna stàre di- 
ciotlo di codesti Indiani , nudi sino alla cintura, 
e di una taglia sveltissima -, la complessione de’ 
quali annunziava una gran forza di muscoli , e 
il colore della loro pelle era tra il bruno e il 
fulvo del rame : così che al vederli da lungi star- 
St, dell America. T , I . 4 
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si immobili , sarehbonsi facilmente presi per tan- 
te statue di bronzo. Il quale loro aspetto tanto 
più fortemente ci colpi, quanto che non corrispon- 
deva alla idea che data ci aveano le relazioni di 
alcuni viaggiatori intorno ai tratti caratteristici e 
alla estrema debolezza che ce ne avean supposta. 
Vedemmo di poi, senza oltrepassare i confini 
della provincia di Cumana , il contrasto sommo 
che v’ è tra la fisonomia di codesti Guaichieri e 
quella dei Chetimi e dei Caribbi. Appartengono 
essi a quella tribù d’ Indiani inciviliti i quali abi- 
tano sulle coste della Margherita e ne’ sobborghi 
di Cumana ; e dee dirsi che , dopo i Caribbi , 
sono la più bella razza d’uomini di Terra-Ferma ». 

Formata viene la buona complessione degli 
uomini dalla sobrietà e dall’ esercizio 5 e tutti gli 
scrittori che tennero conto de’ ragguagli dati in- 
torno agli Americani , fanno testimonianza di que- 
ste due loro qualità. Lo stesso Paw non ha po- 
tuto negare , che gli Americani non vivessero di 
tal maniera , che ciò che bastava per sei di loro , 
era scarso per uno Spagnuolo : mentre pure è 
noto , che gli Spagnuoli sono il popolo più sobrio 
-deir Europa. Così ripete egli medesimo , che uo- 
mini e donne abituati ai medesimi esercizii sali- 
vano e salgono arche presentemente con eguale 
s^llezza sugli alberi altissimi p che francamente 
attraversauo a nuoto i più vasti e rapidi fiumi , 
carichi de’ loro figliuoletti ; che sono leggierissimi 
al corso , quanto mai possa dirsi : nè questa è 
proprietà di alcuni soli , quantunque parlisi così 
in singolare maniera di una nazione , la quale 
tanto in ciò si distingue , che le si dà il sopraa- 
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nome di saltatori. Imperciocché se degli uomini 
d’ essa dicesi che prendono al corso i cervi , 
d’altri pur dicesi la stessa cosa; e si sa come 
gli abitatori del Tucuman sulle sponde della Pia- 
ta sfidano al porso i cavalli. E ciò che Colora - 
ho, Vespucci , Cortei, ed altri de’ primi che 
furono in America , dicevano intorno alla com- 
plessione de’ popoli da essi conosciuti , l’ han- 
no costantemente ripetuto gli altri pei tre con- 
secutivi secoli , e tra gli ultimi può citarsi Gio- 
vanni Mendiburn , governatore del Guayaquil , 
il quale nel 181*7 , scriveva al Re di Spagna , 
che i popoli della vallata di Logrono sono for- 
tissimi , di una bella taglia , dolci ed affabili ; i 
quali armati di una picca di legno senza ferro , 
e di saette , fanno guerra continua alle bestie 
feroci, di cui il loro paese è pieno; e che in ma-, 
neggiar canotti hauuo una destrezza incredibile. 
Colla quale dipintura non que’ soli ha egli ritrat- 
to , ma , con poca diversità di circostanze , gli 
uomini di moltissime altre tribù. 

Ma per compiere questa trattazione concernen- 
te la complessione degl’ indigeni del Nuovo Mon- 
da , aggiungeremo un altro passo del sig. Hum- 
boldt, meritevole di attenzione. « La razza ame- 
ricana , die’ egli , presenta popoli i quali pei lo- 
ro tratti sono tanto differenti gli uni dagli altri 
quanto sono le varietà numerose della razza del 
Caucaso , le circasse , le more , le persiane. La 
forma slanciata dé’Patagoni, abitanti l’estremità 
australe del nuovo Continente , si trova per così 
dire nelle pianure che slendonsi dal delta del- 
1 ’ Orenoco fino alle sorgenti del Rio-Bianca pres- 
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so i Caribbi , i quali debbonsi annoverare tra i 
popoli più robusti della terra , e che non si pos- 
sono confondere cogli Zambi degenerati dell’ Iso- 
la di S . Vincenzo , che dicevansi Caribbi an- 
eli’, essi. La grande nazione dei Caribbi , la qua- 
le , dopo avere esterminati i Cabri , ha conqui- 
stata una considerabil parte dell’ America meri- 
dionale , si stendeva nel sedicesimo secolo dall’ e- 
quatore sino alle Isole delle Vergini. Le poche 
famiglie che sussistevano ancora nelle Antille o- 
rienlali , e che gl’ Inglesi hanno deportate,' erano 
un misto di veri Caribbi e di Negri. E qual 
differenza di forme tra gl’indiani di Tlascala , 
discendenti dei Tolslecchi , e i Lipani e Chichi- 
mecchi nella parte settentrionale del Messico ! »> 
Il sig. Humboldt avrebbe dovuto diffondersi 
troppo , se avesse impreso a confrontare tutte in- 
sieme le nazioni interminabili dell’ una e dell 1 al- 
tra parte dell’America. V’hanno tribù di un co- 
lor poco carico, e la cui tinta s’approssima a 
quella degli Arabi e de’ Mori. I popoli del Rio- 
Negro sono più tinti di quelli del basso Oreno- 
co. Nelle foreste della Guiana , spezialmente 
•verso le sorgenti di questo gran fiume, v’ hanno 
parecchie tribù biancastre , quali sono quelle , fra 
le altre, dei Guaichi,' dei Guaiaribi e degli 
Alibi , i cui individui , lungi dal presentare al- 
cun segno di quella malattia astenica , che carat- 
terizza i famosi Albini mostransi, pieni di ro- 
bustezza , ed hanno il colore de’ veri meticci : 
menile è certo che mai non si mischiarono co- 
gli Europei , e trovausi circondati da altre popo- 
lazioni di un bruno nerastro. 
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Gl’ Indiani che sotto la zoua torrida abitano le 
piu alte pianure delle Ande , quelli che sotto il 
45 grado di latitudine australe vivono di pesca* 
gione nelle isolette dell’ arcipelago dei Chonos , 
haouo la tinta di rame come quelli che sotto un 
cielo ardente coltivano i banani nelle anguste e 
profonde vallale della regione equinoziale. I Mes- 
sicani sono più tinti degl’ Indiani di Quito e 
della Nuova Granata , abitanti pure in clima 
simile. Le popolazioni sparse a tramontana del 
Rìo-Gila sono più brune di quelle che sono vi- 
cine al regno di Guatimala. E questo colorito 
•cupo dura a vedersi sino alla costa più vicina 
all’Asia. Però al 54 grado e io minuti di la- 
titudine settentrionale , a Cloakbay , in mezzo ad 
Indiaui del color di rame , aventi piccoli occhi , 
allungatis$imi , presentasi una tribù che ha occhi 
grandi e tratti simili a quelli degli Europei , e la 
pelle meno bruna de’ villani d’ Europa. Dalle qua- 
li cose pensa il sig. Humboldt potere argomenta- 
re , che , nulla ostante la varietà de’ colori e 
delle altezze nelle quali abitano le differenti raz- 
ze d’ uomini , la natura non devia giammai da 
qued tipo che da migliaia d’ auni essa si propo- 
se , e noi ci contenteremo d’avere accennale code- 
ste differenze come una parte delle coDsiderazio- 
ni che sulla complessione degli Americani ci era- 
vamo proposti di esporre. 

V’ ha tra gli Americani anche una razza bian- 
ca. Gl’ individui di questa nell’ America meridio- 
nale in generale presentano belle forme , carnagio- 
ne viva , occhi pieni di espressione. Nell’ Àme- 
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rica settentrionale gli uomini hanno alla statura, 
membra vigorose e ben proporzionate , eri hanno 
una tinta vermiglia. Le donne vi sono grandi e 
slanciate, cou petto alto e ben fermo; e seducen- 
ti sono le loro fattezze , la pelle delicata e bian- 
ca , e rilevala anche più dal bell’ incarnato d i 
rosa.. I ragazzi sono ben fatti, pieni di movimen- 
to , spiranti sanità e freschezza. 

Ma «juesli non sono che i così delti Creoli , 
de’ quali nell’ argomento che ragioniamo non è 
inopportuno il far cenno , poiché apertamente 
comprovano come i climi americani contribuisco- 
no di loro natura a dar buona complessione a 
chiunque nasce sotto i medesimi. E come di que- 
sta maniera vengono dichiarali i Creoli dell’Ame- 
rica settentrionale , non diversamente tratleggian- 
si quelli della meridionale : rispetto ai quali , 
per non estenderci troppo , recheremo qui la te- 
stimonianza dell’ ab. Della Porta, tanto sulle don- 
ne di Lima , quanto sugli uomini del Brasile. 
Di quelle die’ egli , che hanno la pelle di una 
bianchezza splendentissima , la tinta delicata , 
gli occhi vivi , animata e piena di freschezza e 
di vigore la fisonomia , e leggera e svelta tutta 
la persona : così sembrano esse ad ogni lor movi- 
mento giltarsi nelle braccia dell’ amore. La loro 
taglia poi meglio ancora vien rilevata dai capelli 
nerissimi, fitti e scendenti oltre la cintura; dal- 
le fine e ben disegnate gambe, e da’ piedi di una 
piccolezza estrema. De’ Brasiliani attesta essere es- 
si uomini ben fatti , accorti e pieni di acuto in- 
gegno anche nelle cose meno per loro importan- 
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ti. Ritraiti simili vengono presentali di tutti i 
Creoli americani da quanti li liaono veduti. Giu- 
sto è però ritornare agl 1 indigeni. ■ 

Una circostanza rilevata con assai poca esattez- 
za ha indotto sin dal principio parecchi scrittori 
a considerare di debole complessione gli America- 
ni •, ed è quella , che essi non hanno barba , e 
sono nelle rimanenti parti spogli di peli. Ciò che 
in queste asserzioni v’ ha di vero si è , che gli 
Americani della zona torrida hanno pochissima 
barba , e molli possono comparire imberbi affat- 
to , forse perchè di buon’ ora , avendo pochi e 
rari peli , usano sradicarli. Vero è però egual- 
mente , che quando essi si radono, la barba cre- 
sce loro ; e il sig. Humboldt ne cita gli esempi. 
Vero è pure , che ne’ contorni di Messico gl’ In- 
diani portan mustacchi , e che i. Messicani di 
razza atzecca hanno più barba degl' indigeni del- 
l’ America meridionale 5 nè mancano viaggiatori 
poi i quali attestano aver veduto co’ mustacchi 
molti degli abitanti della costa ultima che si al- 
lunga verso lo stretto di Behring. Ma nessuno 
di coloro che tanto si sono compiaciuti di esage- 
rare questa o mancanza , o tenuità di barba degli 
Americani , ha falla una considerazione che pur 
dovea farsi 5 ed è , che gli Americani abbonda- 
no grandemente di capellatura : così che, mentre 
con tale capelliera , se avessero anche folta barba, 
sarebbero rispetto ai popoli d’ Europa per que- 
sta parte differenti in eccesso ; riguardati con es- 
sa quali sono, non possono ragionevolmente aver- 
si per differenti in difetto. Ond’ è, che come veg- 
giamo i Chiuesi , ed altri Orientali , aver più 
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capelli che barba, il fenomeno, che gli Ameri- 
cani presentano , non può più far meraviglia ; e 
nel confrontare questi fatti abbiamo giusta ragio- 
ne di concludere niun obbiello fare tal coudizio- 
ne degli uomini di America alla buona comples- 
sione di che la natura li ha forniti ; singolarmen- 
te avvertendo forse non d’ altronde essere , che 
le donne nostre non hanno la copia di peli sul 
mento , che abbiamo noi , se non perchè più di 
noi hanno capelluta la testa. 

$ xvii. 

Alcune più notabili varietà nella razza 
americana. 

È pressocchè comune opinione di quanti e in 
addietro e negli ultimi tempi hanno visitate le 
diverse regioni dell’ America , che ivi la forma 
umana è meno variala di quello che apparisca tra 
i popoli dell’ antico Continente. Imperciocché 
dicesi risolutamente, che quanto l’ indigeno ame- 
ricano è differente ne’ suoi tratti , nel suo diseguo 
e nel complesso della sua figura dagl’ indigeni 
europei, africani ed asiatici, dove tra questi pur 
trovasi una differenza che ne accenna e caratte- 
rizza la pertinenza subalterna , nessuna se ne 
scorge in quello , qualunque sia il clima , sotto 
il quale abbia veduto la luce , pretendendosi che 
la natura in America siegua con] più costanza il 
modello primo che si propose. Noi non adotteremo 
sì leggiermente una tale opiuione , almeno nella 
^estensione che sembrano darle autori anche gravis- 
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simi : chè mentre veggiamo troppo difficile io 
pratica l’ assicurarsi di tal fatto dietro confronti 
ben maturati e ripetuti , intendiamo anche come 
tutti i principii di ragione umana si oppongono a 
tal pensamento per la tanto diversa serie delle 
fìsiche e morali combinazioni che hanno dovuto 
accompagnare negli avvolgimenti de’ tempi le 
generazioni americane , e per la differenza de’ 
climi e de’ modi di vivere che vi si osservano. 
Perciò per quelle ragioni che , divise in infinito 
numero, le tribù americane presentano altrettanti 
separali linguaggi , è da presumere che abbiano 
nei respeltivi individui a presentare ancora in 
quanto ai tratti delie fisonomie e delle simmetriche 
proporzioni , una diversità non meno copiosa di 
quella che respeltivamente presentino le diverse 
razze delle tre parti del Continente antico : mas- 
simamente pel fatto , che più difficili veggonsi- 
dovere essere state le mescolanze. 

Ma lasciate anche da parte queste considerazioni y 
come fia mai che una grande varietà non debbasi 
ammettere nelle umane forme in America , dacché 
le tinte, che sì grande influenza hanno- sulle 
medesime , sono variate ben più di quello che lo 
sieoo nell’ antico mondo ? Hanno detto alcuni 
essersi i primi discopritori dell’ America meravi- 
gliali altamente , che i popoli d’ essa , i quali 
abitano sotto 1’ equatore , non fossero negri , come 
sono quelli che in tale posizione trovansi in Africa. 
E il fatto è vero generalmente , sia che nelle 
regioni equatoriali dell’ America la forza dei raggi 
solari non sia sì intensa com’ è nelle regioni simili 
africane , se da essi semplicemente debbesi ripetere: 
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la nerezza della pelle degli uomini ; sia che per 
ragioni a noi tuttora ignote non siasi la natura 
compiaciuta di lavorare ne’ germi de’ corpi ameri- 
cani la membrana reticolare , che la tinta de’ 
Negri veramente costituisce , conforme 1’ ha lavo- 
rata negli Africani : pensiero che sembra più 
giusto del primo , giacché nemmeno 1’ Asia equi- 
noziale, generalmente parlando, ha Negri; sebbene 
non sempre vi si possano notare quelle locali 
cagioni che si notano rispetto all’ America. Ciò 
non ostante però non debbesi lasciar di dire, che 
Negri ha pure 1’ America , giacché ne vide varie 
popolazioni il capitano Roges navigando verso le 
coste di California. Ma oltre ciò ha l’ America 
generazioni olivastre , quali sonò quelle che dal 
Canada spargonsi fino alla Florida ; ne ha del 
color di bronzo , come sono i nativi del Messico 
e del Perù , e quelli delle isole ; ne ha di fulvo 
come il rame , quai sono i Brasiliani tra gli 
altri , e ve n’ ha del color di cenere , quai sono 
i nativi del Chili. I quali tutti come , non ostante 
la differenza sì notabile della tinta , abbiano poi 
e circoscrizione di faccia e dimensione d’ occhi , 
di naso , di bocca , di mento , tanto simili da 
rappresentare concordemente il modello archetipo , 
il crederà buonamente chi potrà essere certo che 
tutti gl’ idiomi parlati in America procedono da 
una lingua comune. Diremo adunque , che sicco- 
me il nuovo Continente presenta una diversità di 
linguaggi infinitamente superiore a quella che ne 
presenti il Continente antico , a proporzione due 
ritenersi che presenti ancora la diversità delle 
umane forme ; di che per essere certi a uoi basta 
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1’ autorità dell’ Azara , il quale , ribattendo sì strana 
opinione pel fatto di gran numero di nazioni in- 
diane da esso lui conosciute , afferma la nostra. 

Di tre particolari razze però , distintissime tra 
loro, come sono distintissime da tutte le altre, gio- 
va far menzione parlando de’ nativi d’ America. 
È la prima quella degli Eschimesi , abitatori 
delle orribili regioni polari al settentrione , dove 
non hanno altri oggetti d’ intorno che pianure di 
neve e montagne di ghiaccio , obbligati a cercarsi 
pasto combattendo continuamente coi mostri marini. 
Il freddo e 1’ esercizio hanno data loro con meno 
che mezzana statura una robustezza meravigliosa ; 
e tratti loro particolari sono l’aver testa dispro- 
porzionata grossezza , e piedi piccolissimi , ed 
occhi angusti , e folta e lunga barba, e carnagione 
tendente più al bianco europeo che all’ olivastro 
americano. Noi diremmo facilmente codesti uomini 
infelici; ed essi hanno di loro medesimi ben ‘mi- 
gliore idea : imperciocché , dandosi il soprannome 
di Keralit , pretendono d’ essere uomini per ec- 
cellenza , nè seco loro potere gli altri competere. 

Una seconda razza , stranissima non meno di 
quella degli Eschimesi , si trova nell’ istmo di 
Darien , vale a dire nel centro dell’ America. 
Essa è questa d’uomini di bassa statura , di dehil 
forma , ed iucapaci di ' reggere alla fatica. In 
mezzo a tante popolazioni americane , tutte distinte 
per una , o per altra foggia di tinta , siccome 
abbiamo osservato, essi soli hanno la pelle di un 
color bianco , ma non quale è quello dell’ Euro- 
peo : chè il loro è piuttosto il bianco smorto di 
latte, senza alcuna traccia di vermiglio che il 
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rilevi 5 e con di più , che la loro pelle è coperta 
di fina lanuggine di un bianco di calci oa ; e dello 
stesso colore sono i capelli , le sopracciglia , e le 
palpebre ; e gli occhi sono tagliati a semicircolo 
e sono rossi ; e di tale delicatezza è la loro retina y 
che non possono sostenere la luce del sole : onde 
sono obbligati durante il giorno a nascondersi y 
uscendo poi all’ imbrunir della notte , non diver- 
samente che presso noi facciano i gufi $ ed è 
quello il solo tempo in cui appariscono vivaci ed 
operosi. Alcuni li hanno rassomigliati agli Albini 
d 1 Africa, argomentando di poi , che come quelli 
non debbono il loro bianco colore die ad un’ al- 
terazione seguila nel loro germe , per ciò deviando 
dalla razza negra , a cui i loro genitori apparten- 
gono , così pur sia di questi. Ma e perché sono 
essi costoro in un solo punto d’ America , e in 
nissun’ altra parte? 

fili Albini dell 1 Africa noD trovatisi die isolati j 
e , senza andar oltre a cercarne , talora ne in- 
contriamo anche presso di noi : e come a chi 
scrive è stato detto qualcheduno essersi veduto 
nella provincia bresciana , egli medesimo ha veduta 
in Cassano sull 1 Adda una giovinetta che , per la 
bianchezza della pelle , de’ capelli , delle sopraci- 
glie e delle palpebre , e nel medesimo tempo per 
la debolezza delle pupille , può mettersi nella 
classe degli Albini. Ora i bianchi di Darien y 
secondo che hanno riferito uomini osservatori y 
formavano una popolazione , tutto che in vero 
scarsa ; la quale se per avventura oggi non sus- 
sistesse più , non per ciò dovrebbe dirsi che non 
abbia costituita una razza distinta : siccome ciò 
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non può dirsi di certe specie d’animali che 
sappiamo certissimamente essere state un tempo, 
quantunque oggi non trovinsi più. 

La terza razza singolare è quella dei Patagoni 
nella estrema parte d’ America che finisce allo 
Stretto di Magellano. Fin da quando la prima 
volta fu passato quello Stretto , si annunziò essersi 
colà veduti uomini di taglia gigantesca , là cui 
statura non era minore di otto piedi , e la forza 
loro era pienamente proporzionata a quella statura. 
Si fecero di ciò le meraviglie ,• come suol farsi 
d’ ogni nuova cosa straordinaria : di poi r perchè 
alcuni navigatori passali per quella costa non vi- 
dero colà che uomini ordinari , si credette fàcil- 
mente che Pigafetta e quanti navigato aveano con 
Magellano , e così quegli altri ciré navigarono 
dopo a quella volta , ed attestarono il fatto me- 
desimo , od avessero traveduto , o avessero voluto 
dare ad intendere cosa non vera. Ma troppi sono 
i navigatori di varie nazioui che hanno assicurato 
il fatto con tutte quelle particolarità che possono 
mai desiderarsi per riguardarlo come certo- Nè 
trattasi nelle tante relazioni che n T abbiamo , sia 
de’ passati tempi , sia dei recentissimi , che parlisi 
di uno , o di due individui soli j ma si ragiona 
in esse di donne e d’ uomiui egualmente , e in 
molto numero : e dà fede alle ripetute asserzioni 
intorno alla esistenza di tal razza , il vederla 
dalle altre tribù distinta col nome di Tìremeneni , 
come così la notarono gli altri indigeni colà ve- 
duti. A tutte poi le obbiezioni che si sono pro- 
dotte in contrario , giusta è la risposta , che non 
è stato detto giammai , uè che i Patagoni star 
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bilmeote abitino su quella costa , nè che di quella 
razza sieno tutti gl’ Indiani che la frequentano. 
Ben abbiamo di più , che , per testificazione 
d’ Acosta, vigeva, tra Peruviani ed altre vicine 
nazioni , la tradizione d’ invasioni e guerre portate 
nei loro paesi da antichi giganti , de’ quali nulla 
vieta che i Patagoni non si riguardino come i 
discendenti . 

$ XVIII. 

Singolarità delle donne americane . 

Veduta in generale la complessione degli uomini 
d’ America nell’ una e nell’ altra parte del suo 
Continente , e sapendo noi come nelle tribù , che 
diciamo selvaggie , le donne hanno comune cogli 
uomini la condizione della vita , non può nascer 
dubbio che le Americane non sieno tanto ben 
complesse , quanto in proporzione il loro sesso il 
permette. , 

Ed abbiamo infatti accennato già , che in tutte 
le tribù hanuo esse modo da continuamente 
esercitarsi quanto mai sia possibile: perocché, se 
le tribù sono nomade , le donne sono al pari degli 
uomini sottoposte alle fatiche e ai disagi di tal 
genere di vita ; e fin dove ne’ paesi meridionali 
gli uomini usati cavalli , ninna cosa è più frequente 
quanto il vedere le donne seguirli a piedi , cariche 
de’ piccoli figli e de’ loro arnesi. Ove poi le tribù 
sono fisse , le donne hanno quasi dappertutto il 
pensiere di lavorar la terra secondo il genere di 
coltivazione che quelle tribù conoscono , e pren- 
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dono parte cogli uomini nelle faccende della pesca. 
Ed in generale sembra che gli Americani trattino 
le donne come tutti gli altri selvaggi della terra. 

Questo piuttosto aspro tenore di vita che le 
donne americane sono obbligate a menare , ha 
condotto alcuni a tenerlo per la vera cagione della 
poca fecondità di esse : imperciocché non può 
dissimularsi , che limitatissimo non sia il numero 
de’ figli loro. Ma, se ciò fosse , almeno ne’ luoghi 
ove più tranquilla è la loro vita dovrebbesi vedere 
una differenza. Nè questa si è potuto osservare 
mai : intanto che veggiamo le donne europee 
sotto tutti i climi d’America avere tauta fecondità 
quanta non hanno forse ne’ paesi nostri. In alcune 
tribù , singolarmente dell’ America meridionale , 
usano spesso le donne indigene , senza che ancora 
s’ abbia potuto saperne il vero motivo, procurare 
volontariamente 1’ aborto , e non tener conto che 
del feto che presumono 1’ ultimo. Ma non essendo 
questo che un fatto parziale , resta ancora intatta 
la questione rispetto alla generalità. 

Pare adunque che una qualche giustamente 
notabile differenza debba mettersi nel complesso 
della fisica costituzione loro , rispetto alle donne 
dell’ antico Continente ; e che a questa differenza, 
abbiasi ad attribuire la poca loro fecondità. Veg- 
gonsi in fatti le donne americane soffrire scarsissima 
fiogosi : di che manifestissima prova si è la tenuità 
delle loro purgazioni periodiche. E questa è in 
esse cosa comune , mentre intanto si esagera la 
prodigalità della natura a loro riguardo in ciò che 
concerne la costruzione degli organi del loro sesso , 
i quali io quelli degli uomini assicuratisi di una 
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mediocrità affatto sproporzionata. Noi non diremo 
che dall’ accennata differente costruzione proceda 
la facilità somma de* parti delle donne americane , 
essendo certo die per esse nè sono laboriosi , nè 
congiunti ma* a pericolo alcuno r ond’ è, che nè 
abbisognano , nè cercano in tale congiuntura verun 
aiuto 5 e liberatesi appena dal fardello che dianzi 
portavano, niun’ altra cura si danno die di lavarsi , 
e tornano senza ombra d 1 incomodo alle usate 
loro faccende. Ma acce noia aio qui il fallo, siccome 
meritevole d’ essere per qualunque riguardo preso 
in considerazione. > 

Quello- die è certo , si è , che , o sia effetto 
de’ temperamenti , o sia conseguenza dello stato 
morale in cui sono gli Americani, l’amore in 
essi sembra essere più un bisogno fisico che un 
sentimento j e che in loro proceda colla ecòuomia 
medesima colla quale procede ne’ bruti. E così 
pensiamo condotti dalia considerazione , che gli 
accoppiamenti diconsi presso loro non succedere 
mai preceduti dalle amorevolezze , che per le 
altre razze d r uomini paiono formare il miglior 
pregio de’ medesimi. Ma una differenza accora 
uopo è porre tra i bruti e gli Americani , mentre 
pure vogliamo iu questo proposito fare un tal 
paragone : ed è , che tutti i bruti hanno per la 
loro costituzione un certo determinato tempo in 
cui il bisogno fisico , del quale qui si ragiona , fa 
sentirsi , e che per soddisfarvi è uopo che s’ in- 
contrino due individui insieme pressati egualmente 
dal medesimo : mezzo solo pel quale la natura 
rende certo 1 ? effetto che con ciò si è proposta. 
Al contrario T se tale è la naturale costituitone* 
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degli Americani , che temperato assai sia io essi 
questo tisico bisogno , forza è presumere , che nelle 
domestiche loro unioni molti accoppiamenti suc- 
cedano senza la conveniente disposizione nella 
donna , per la quale sola essa può farsi atta a 
concepire. Il che bastantemente spiega la scarsa 
fecondità della medesima. Nè io mi meraviglierei, 
se da ciò alcuno prendesse argomento per ispiegare 
ancora quella proclività che le Americane di varie 
tribù hanno a farsi pestare il ventre per abortire : 
imperciocché ovvia è la riflessione , eli’ esse non 
amino il frutto di un accoppiamento di cui non 
•si sentivan bisogno : quasi con ciò suppliscano a 
quella risoluta resistenza che le non calde femmine 
de’ bruti oppongono costantemente agli assalti de’ 
caldissimi maschi* 

- § XIX. 

Amazoni americane. Complessione e forza d a- 
rtinio delle donne d' America. Brevi conside- 
razioni sugli uomini rispetto alle medesime . 

Ma ove delle donne d’ America avvenga far 
discorso , forza è ricordare , che tra loro non 
mancarono Amazoni , come al vecchio Continen- 
te per le antiche storie sappiamo non essere man- 
cate. L’ esistenza delle Amazoni americane non 
può essere più un fatto dubbio, dacché gravissimi 
scrittori 1’ hanno affermato sino dai primi tempi 
della scoperta. Racconta infatti Pietro Martire , 
che Colombo nel suo secondo viaggio , navigan- 
do dalla Guadai upa alla Spagnuola , scopersi 
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una granile isola , la quale gl’ Indiani della Spa- 
gnuola die avea seco , e gli altri ch’egli avea 
liberati dalle mani de’ Canibali , concordemente 
dissero chiamarsi Mutilino. , affermando in essa 
non abitare che donne , le quali a certo tempo 
dell’ anno si congiungevano con que’ mangiatori 
d’ uomini , e se partorivano maschi , li nudriva- 
no , e poi li mandavano ai loro padri ; e se fem- 
mine , le tenevano seco. Dicevano poi , che quel- 
le donne avevano certe caverne sotterranee , nel- 
le quali fuggivano, se ad altro tempo dell’ anno, 
che all’ ordinato , alcuno andava ad esse ; e che 
se per forza , o per insidie , gli uomini cercato 
avessero d’ entrare a loro , elleno difendevansi 
gagliardamente con freccie , che sapevano adope- 
rar da maestre. 

Non di queste , ma d’ altre Amazoni pure 
ragiona Nugno di Gusmano nella sua Relazione, 
al cui paese ivi dichiarava volere portarsi : Le 

quali , così si esprime , alcuni mi dicono , che 
abitano dentro il mare ; ed altri , che stanno 
in una parte di un braccio di mare , e che 
sono ricche , e son tenute dagli abitanti del 
paese per Dee ; e sono più bianche che queste 
altre donne , e portano archi , freccie e rotei - 
le $ hanno commercio in un certo tempo del- 
l anno cogli uomini loro vicini ; e quel che 
nasce di loro , se è maschio , dicono che V uc- 
cidono , e riserban le donne. 

L’ Oviedo , nella Relazione che scrisse al Car- 
dinal Bembo, così parla di alcuni Spagnuoli: In 
una certa parte ebbero una battaglia molto as- 
pra : i capitani erano donne arciere che stava - 
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no quivi , le quali i nosli i Spagnuoli chiama- 
rono Amazoni , ancorché noi fossero ; percioc- 
ché If. S. Reverendissima m eglio sa , questo 
nome , secondo che vuole Giuslino , essersi da- 
to loro perchè erano senza una poppa , la qua- 
le quelle che furon dette Amazoni si bruciava- 
no : nel restante però poco sono differenti , at- 
tesoché queste ancora vivono senza uomini , e 
signoreggiano molte provinci c e genti \ e in 
certo tempo dell anno fanno venire uomini al- 
le loro terre , coi quali si congiungono , e poi- 
ché sono gravide , li caccian via ; e se parto- 
riscon maschio , P ammazzano , o lo mandano 
al padre ; e se femmine , f allevano per accre- 
scimento della loro repubblica. 

Ad onta di tante ed altre simili testimoniaoze, 
parendo che i primi andati in America , e quelli 
che pei primi ne riferirono le imprese, potessero 
aver conceduto troppo alla immaginazione , e tol- 
to avessero dalle auliche storie il racconto delle 
Amazoni per accrescere le meraviglie della sco- 
perta , circa sessant’ anni addietro il sig. de la 
Coudamine , ito all’ America meridionale per os- 
servazioni astronomiche , volle ricercare il fonda- 
mento del fatto supposto. Attesta egli pertanto, 
che avendo domandato ad Indiani di diverse na- 
zioni , trovati lungo il Maragnone , se avessero 
notizie di alcune donne guerriere ; se elleno ve- 
ramente fossero separate da ogni consorzio con 
uomini , e non si lasciassero vedere a quelli che 
una volta all’anno, tutti concordemente gli disse- 
ro ciò essere vero*, ed avere eglino inteso dai loro 
maggiori , che quella repubblica di donne stava nel- 
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l’interno del loro paese j e che quando quelli ù- 
tornaronvi , esse si ritirarono verso tramontana se- 
guendo il fiume Negro , o alcun altro che si scarica 
nel Maragnone. E poiché un Indiano di S. Gioa- 
chino d' Omaga gli avea detto , che facilmente 
troverebbe a Cuori un vecchio il cui padre avea 
conosciute quelle donne , il sig. de la Condamine 
andò per interrogare quel vecchio , il quale es- 
sendo già morto , avea lasciato un figlio di set- 
tant’ anni d’ età , che era capo del villaggio ; e 
questi assicurò il sig. de la Condamine , che 1’ a- 
vo suo avea realmente conosciute 1 e- Amazoni alla 
imboccatura del fiume Chuchivara ; eh’ esse ve- 
nivano dal Cajamo , il quale si scarica nel Ma- 
ragnone tra Tese e Cuori ; che quel suo avolo 
avea avuto particolare intimità con quattro d’ es- 
se , una delle quali allattava un bambino ; eh’ e- 
gli sapeva il nome di ciascheduna di loro j e che 
quando si ritirarono dal Chuchivara aveano pas- 
sato il gran fiume, e presa la direzione verso il 
Negro. Altre informazioni procacciatesi dal sig. 
de la Condamine si accordarono perfettameute 
con queste : solo che seppe di più , che quelle 
Amazoni usavano di certe pietre verdi , chiama- 
te per questo le pietre delle Amazoni ; che quel* 
le donne guerriere nominavansi Cugnane , Tain- 
se , Cuime , vocaboli tutti equivalenti a quello di 
donne senza marito. Trovò inoltre un Indiano 
di Mortigura , missione vicina al Parò , il qua- 
le gli esibì di condurlo ad un fiume , d’ onde 
avrebbe potuto avvicinarsi al paese da quelle don- 
ne abitato : e sembra eh’ egli fosse disposto ad 
approfittare delia esibizione r se non che uu altro 
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Indiano lo avvertì come per giungere alla stanza 
di quelle donne bisognava , passalo il fiume Irijo t 
attraversare un bosco di più giornate di cammi- 
no , e montagne volte all’ occidente. Non an- 
dò dunque ; ma incontrò un vecchio soldato di 
Cajenna, il quale era stato in una spedizione 
intrapresa nel 1726 per iscoprire l’ interno del 
paese j e questo soldato gli disse d’essere penetrato 
sino agli Amani , che sono una nazione distinta 
per lè lunghe orecchie , e stabilita alle sorgenti 
dell’ Ojiapoc , che , avendo vedute le donne or- 
nate di certe pietre verdi , avea domandato ad 
alcune d’ esse d’ onde le avessero avute , e che 
gli aveano risposto averle avute dalle Caime. Le 
notizie raccolte dal sig. de la Condamine perfet- 
tamente collimano con quelle che nel 1726 avea- 
no avute due governatori di V enezuela , d. Die- 
go Portalis e d. Francesco Toralva. I paesi in- 
dicati come stanza ultima delle Amazoni paiono 
posti tra le montagne della Guiana , ove nè 
Portoghesi, nè Spagnuoli, nè Francesi, nè Olan- 
desi sono per anco penetrati. 

La conclusione intanto più ovvia , che dalla 
serie de’ fatti esposti può trarsi , viene presentata 
dallo stesso sig. de la Condamine. Come potreb- 
be supporsi , die’ egli , che selvaggi di paesi 
lontanissimi siensi accordati in immaginare sen- 
za alcun fondamento lo stesso fatto ? Come 
credere , che questa pretesa favola si sia spar- 
sa per più di mille cinquecento leghe di distan- 
za } e che sia siata sì concordemente ed uni- 
formemente adottata a Maynas, al Parà , a Ca- 
jenna , a Venezuela tra tante nazioni , che non 
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s' intendono , e che non hanno tra loro comu- 
nicazione veruna t 

Ma , lasciando da parte le Amazoni america- 
ne , giusto è dire come d’altronde 'in divers 
luoghi , e delle Isole e del Continente , trovare n- 
si donne usar 1’ arco e le saette accanto agli uo- 
mini nella resistenza che in varie occasioni fecero 
agli Europei : di che fa fede anche il Vespucci. 
Onde volendo parlar d’ esse ne’ soli rispetti della 
buona complessione , di che apparisce esser elle- 
no stale fornite al tempo della scoperta, ed es- 
serlo tuttora , qualunque più lungo ragionamento, 
che volesse farsi , sarebbe cosa affatto inutile : 
perciocché nissuna storia più di quella de’ popoli 
americani , o viventi la vita che noi diciamo 
salvaggia , o giunti a coltura alquanto civile , 
comprova qualmente i due sessi sono stati tra lo- 
ro a perfetto livello , siccome abbiamo già di so- 
pra osservato. 

E come dalla felice costituzione fisica dipende 
in gran parte la forza d’ animo e 1’ alto sentire 
nelle circostanze avverse, mentre è giusta cosa far 
qualche cenno delle virtù delle donne americane, 
rendendo ad esse il debito tributo di laude , con 
ciò verrem anche a confermare quanto qui ci siamo 
proposti di ragionare intorno alle medesime. 

Ma perchè questo argomento per una parte è 
capace di una estensione maggiore di quella che 
in questa Introduzione può ammettersi, e dall’al- 
tra parte dovrà essere ad opportuni luoghi tratta- 
ta , non faremo al presente che poche e brevis- 
sime indicazioni. Accenneremo adunque intorno 
alla virtù delle donne americane quell’ alta pie- 
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là che , dopo 1’ orrendo e vile assassinio sì tur- 
pemente detto battaglia di Caxamalca , condusse 
cinque e più mila Peruviane a mettersi desolate 
in balìa de’sanguinari loro nemici, implorando la 
salute de’ loro figli e de 1 parenti superstiti , pie- 
tà che certamente non fu per colpa d 1 esse che 
producesse poi il più sacrilego abuso che forse sia- 
si mai commesso sulla terra. Diremo del genero- 
so animo con cui le Indiane del Darien salva- 
rono Vasco Nugnez e 1’ esercito suo, che un’as- 
sai ben concertata cospirazione degl’ indigeni era 
presso a sacrificare alla indipendenza della patria. 
Diremo di un simil fatto delle Indiane della Flo- 
rida , che in tempi posteriori avvertirono oppor- 
tunamente i Francési delle misure che prese avea- 
no i popolani della Luiqiana per esterminarli. 
Ma sopra tutto poi ricorderemo la risoluzione ma- 
gnanima che migliaia di donne della Spagnuola 
ebbero cuore di fare e forza di eseguire: cioè o di 
rinunziare ad essere spose , o , tali essendo , di 
estinguere ne’ loro seni il germe ad ogni madre sì 
caro , della conceputa prole, onde non mettere al 
mondo schiavi di sì crudeli padroni. Ed erano que- 
ste eziandio le donne che talora sapeano intrepide 
farsi seppellire coi morti mariti. 

Eppure sono queste le donne che , o per sup- 
posto furor di libidine , o per presunto mancante 
vigore degli uomini , sono state, accusate d’ ave- 
re avuto l’abito di ricorrere sia ai filtri irritanti, 
sia all’ azione corrodente d’ insetti , per un mise- 
rando supplemento di cosa di cui , certamente per 
sola stranezza d’ incompetenti confronti , si è ca- 
lunniata la natura come avara cogli uomini d’A- 
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melica. Dico per sola stranezza d’ incompetenti 
confronti , giacché non mancarono sin da principio 
osservazioni comprovanti proporzionali generalmente 
nei rispetti loro i due sessi; ed oltr^ ciò smenti- 
ta dai fatti stessi , senza controversia adottati 
l’ ingiuria di originale sfibratezza in uomini che 
pure permeltevausi d’ esser poligami. Dall’ igno- 
miniosa accusa poi , che abbiamo accennata , si 
è principalmente voluto spiegare 1’ origine di quella 
lue tremenda che attacca le sorgenti della vita , 
e che viene comunemente riguardata come il fatai 
ricambio che , pel vaiuolo portatogli dall’ Antico , 
il Nuovo Mondo gli ha fatto. 

§ XX. 


Origine della lue afrodisiaca. 

Sino agli ultimi anni del secolo XV i popoli 
del Nuovo Mondo ignorata aveano la crudel 
malattia del vaiuolo , che da remoti tempi faceva 
tanta strage nell 1 antico. Un alto fremito d 1 orrore 
comprese gli Indiani sì dell’ Isole che del Conti- 
nente , quando si videro cadere a milioni contraf- 
fatti , abbruciati , imputriditi , senza trovare veruna 
via di scampo. Bastata sarebbe quella peste a far 
dell’ America intera un cimiterio orrendo , ancorché 
la ferocia degli spietati ed ingordi suoi oppressori 
non vi avesse aggiunto altro flagello. Abbiamo 
altrove accennata la mortalità in alcuni luoghi 
prodotta dal vaiuolo; e, dai pochi cenni che ne 
abbiamo dati , può facilmente presumersene la 
somma , giacche uè fiumi , nè boschi , nè mon- 
ti valgono a rattenerne il contagio. 
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Quando, abbandonate le prevenzioni suggerite 
da tradizioni troppo sospette , si esamina con 
qualche ponderazione la storia della scoperta d’ A- 
merica , si è fortemente tentato a credere , che 
gli scrittori spagnuoii non per altro abbiano im- 
maginato di riguardare 1’ America siccome 1’ ori- 
ginai sede della lue afrodisiaca , che per non la- 
sciare la pròpria nazione sotto il peso di una dop- 
pia e troppo grave imputazione. Quello tra essi, 
che può riguardarsi come il creatore di questa ca- 
lunnia , è Dias de Isla , il quale racconta , che 
al momento in cui Colombo , ritornando dalle 
sue scoperte , andò a sbarcare a Palos in An- 
dalusia , il Re e la Regina tenevano la loro cor- • 
te in Barcellona , dov’ egli portossi per render 
loro conto dell’esito di sua spedizione. In Bar- 
cellona per tanto la lue tutto ad un tratto si svi- 
luppò , ed attaccò contemporaneamente quasi tut- 
ti gli abitanti della città. Per la qual cosa, con- 
tinua pgli a dire , furono ordinate processioni e 
prescritti digiuni, e si esortarono i cittadini à far 
iimosine , onde placare lo sdegno del Cielo. Si 
pregò con fervore , soggiunse egli , e non si re- 
stò guariti. Nell’ anno seguente , die fu il i 494> 
Carlo Vili, re di Francia, avendo condotto in 
Italia un grosso esercito , parecchi reggimenti spa- 
glinoli , mandati ad oppórsi alla invasione del re 
Carlo , portaron seco il germe del male d’ Ame- 
rica , e lo comunicarono a’ Francesi , i quali , 
non sapendo d’ onde tale epidemia venisse loro , 
ne accusarono il clima insalubre di Napoli ,, e 
per questo la chiamarono il mal di Napoli , co- 
noscendone il flagello , ma non l’ origine -, e gli 
Sx. dell’ America. T. I. 5 
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Italiani , che non aveano mai inteso un tal no- 
me, la chiamarono mal francese. Ma non vuoi- 
si singolare acutezza d’ingegno per rilevare l’as- 
surdità di un tal racconto. Se i nove America- 
ni , e gli ottantadue tra soldati e mai inai , che 
da Colombo furono sbarcati a Palos , fossero sta- 
ti inietti di quella malattia, ed essa fosse stata 
capace di comunicarsi per l’ infezione dell’ aria , 
certo è che, innanzi di tutto, nelle navi , su cui 
si fece -dall’ America in Europa il tragitto, dovea 
apparire il guasto: e se tanta era essa da conta- 
minare dappertutto l’aria in cui si trovavano , in 
Palos priorie! amente sarebbesi sviluppata e per 
la lunga striscia di paese di circa cento cinquanta 
leghe che con parte di que’ soldati e marinai Co- 
lombo scorse per giungere a Barcellona. Nè in 
x alos , nè in altro luogo suppone Dias che quella 
malattia si sviluppasse , ma io Barcellona sola* 
mente. E come poi , in mezzo alla infezione e 
de’ suoi e dell’ aria e de’ Barcellonesi , rimase 
sano Colombo ? come rimasero sani il Re e la 
Regina , che accolsero Colombo e i suoi compa- 
gni ? Finalmente è troppo chiaro , che questa 
malattia non si comunica per mezzo dell’ atmos- 
fera : siccome niun indizio si ha che Colombo 
siasi avvisato mai di dolersi d’ averne sofferto , 
nè sulla persona propria , nè in quella della gente 
eh’ egli condusse seco. Che se gli Americani , 
\ eh’ egli portò in Emopa e presentò alla Corte , 
fossero stati infetti del morbo , qualche sospetto 
u’ avrebbe egli dovuto avere : e perciò prendere 
Ogni precauzione opportuna perchè non avessero 
potuto comunicarlo ad altri , tìsico essendo il modo 
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con ciìl veramente si comunica j nè, ben consi- 
derato tutto , si può umanamente supporre , che 
que’ nuovi individui storditi dalla novità del paese 
in cui eran tratti , spogli d’ ogni modo civile 
per insinuarsi , potessero trovarsi almen sì presto 
in circostanze da diffondere il contagio per la 
via ordinaria per la quale si comunica esso in 
realtà. E infine , se questo si fosse così passa- 
mente e crudelmente esteso in quella città , sic- 
come racconta Dias , come mai , se si era pensato 
a processioni , a digiuni , ad elemosine e preghiere , 
non sarebbesi pensato anche alla immediata e 
facile a conoscersi soppraggiunta cagione di sì 
tremendo caso ? 

Noi siamo per la esperienza delle cose avver- 
titi , che non basta che due avvenimenti o suc- 
cedami , o s’ accoppiino l’un l’altro, per poterli 
riguardare come cagione ed effetto. Qualunque 
sia adunque la verità del contagio che presero i 
Francesi nella loro spedizione, di Napoli sotto 
Carlo Vili , il ripeterne 1’ origine dall’ America 
è congettura spoglia affatto di fondamento. j e le 
prime denominazioni , che tal malattia ebbe , 
chiaramente il dimostrano : poiché nemmeno al- 
lora , che pur rendevasi più facile l* avvertirne 
la provenienza , si pensò a chiamarla mal d’ A- 
merica , siccome naturalmente sarebbesi fatto 
con concorde assenso , se riconosciuto si fosse che 
dall’ America derivava. In fatti si osserva che , 
bene , o male che ragionassero , medici e letterati 
che scrissero di questa malattia prima del i5:ì 5 , 
o negli anni posteriori , tuli’ altra origine diedero 
alla malattia , che americana. Lasciamo Corradino 
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G.llini e Gaspare Torcila , die 1’ attribuiscono 
alla grande congiunzione del Sole con Giove , 
Saturno e Mercurio nel segno della Libra , ac- 
caduta nel 1 483 ^ Nicolò Leoniceno 1’ attribuì 
alle sterminate pioggie ed inondazioni seguite iu 
Italia nell’ anno in cui incominciò a conoscersi 
quel contagio. Il Mainardi , dotto professor fer- 
rarese , il riputò tiretto di un commercio tra uu 
cavaliere valenzaoo lebbroso ed una meietrice. 
Simile cosa disse Paracelso , mutando il Valenzauo 
in un Francese. Il celebre Antonio Musa Biasa- 
vola ne fissò il principio da una donna che tro- 
vavasi nell’ esercito francese sotto Napoli , la 
quale aveva uu ascesso nella bocca dell utero. 
Cesalpino 1’ attribuisce a marcia , o sangue d uo- 
• mini lebbrosi , che gli Spagnuoli furono accu- 
sati d’ avere meschiata con vino greco , bevuto 
poi avidamente dai soldati francesi , quando 
questi ebbero cacciale le truppe aragonesi da 
Napoli. Faloppio suppone che gli Spagnuoli aves- 
sero meschiato a quel vino certa dose di ceiusa. 
Leonardo Fioravanti , bolognese , fattosi forte 
sull’ asserzione di uu figlio d’ un vivandiere del- 
l’esercito di Alfonso re di Napoli , dice , che la 
malattia nacque dall’ avere i soldati napolitani e 
francesi mangiata carne umana , a cagione di 
estrema carestia , dai vivandieri acconciata. Il 
qual fatto in altro modo espone Bacone, raccon- 
tando come nel i4q 4 > avendo alcuni mercatanti 
di commestibili fatto salare sulle coste dell Aurica 
carni umane , vennero a venderle all’ esercito 
francese che bloccava Napoli , ed era in somma 
carestia di vettovaglia j e che essendo quelle 
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carni patite , portarono nei soldati di Carlo Vili 
la stessa infezione a cui per 1’ uso delle carni 
umane erano soggetti i Canibali d’ America. 
Non è in vero bastantemente ragionata la spie- 
gazione che del contagio di cui parliamo danno 
questi valentuomini : ma basta 1’ opinione loro a 
dimostrare , che nissuno allora pensò ad attribuire 
a questa malattia per culla primitiva 1’ America. 

E non sussistendo la prova, di fatto , che sola 
sarebbe necessaria 1 a definir la questione , quali 
fondamenti congetturali possono mai adoperarsi , 
atti ari indurre convincimento ? Delle temperature 
proprie dell 1 America , della salubrità in generale 
de’ suoi climi , e della buona costituzione degli 
indigeni , si è detto già (pianto basta perchè non 
cada sospetto di tal degenerazione d’ umori nella 
organica loro economia da avere propria la malattia 
crudele di che si ragiona. Quelli che riguardano 
gli Americani come abbandonati all 1 abuso de’ 
piaceri , contraddicono apertamente al riconosciuto 
temperatissimo grado di calor animale che li 
distingue. Le accuse di certi cibi che loro si 
danno da alcuni come alti a produrre una discrasia 
d’ umori spiegai iva del fenomeno , sono senza 
fondamento , perciocché il fatto comprova , che 
Creoli , Negri, Europei fanno uso colà lutto giorno 
di que 1 cibi senza alcun danno. Nè mancanza di 
nettezza , nè simili cagioni capaci di portare 
alterazione fisica nella costituzione , possono im- 
putarsi agli Americani , poiché tali cose sono 
generalmente escluse dal loro modo di vivere. 
Quello poi, che sopra ogni altra considerazione 
dee fare forza ad ogui melile pensali ke , si è , che 
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in qualunque più particolare situazione fisica e 
morale , in cui vegliarci riguardate gl’ indigeni 
americani , sia del Continente , sia d*dle Isole , 
in situazioni simili possono facilmente additarsi 
molli popoli abitanti isole , o continente dell’ antico 
mondo , ne’ quali non si è veduta mai endemica 
la lue , che contro ogni ragione vuoisi loro pro- 
pria. Le quali cose tutte abbastanza dimostrano 
come troppo leggermente erasi della origine di 
essa parlato fin qui. Aggiugnesi 1’ osservazione , 
che in nissuna delle tante tribù stanziate nelle va- 
stissime pianure del Para guai , e sulle sponde 
dei molli fiumi che in esso portano le loro acque , 
fino a questi giorni non si è veduta ombra di 
questa lue : e gli uomiui che ivi abitano souo 
americani certamente in tutta l’ estensione del 
termine. E chi poi dopo che tanti Europei hanno 
frequentato il- Paraguai , e i luoghi adiacenti , 
potrà dire non essersi d„; 0 ui^i il £25° di unione 
tra donne indigene e uomini forestieri ? Nemmeno 
adunque la ragione di tal malattia può dedursi 
da siffatta specie di miscuglio , siccome alcuni 
hanno sospettato. Che se per avventura da queste 
considerazioni non viene ancora espressa la vera 
origine di tanto male , non perciò resta assicurata 
una verità nella storia, che è questa , non avere 
1’ America comunicato a noi sì orribil flagello , 
o vogliasi poi che esso sia d’ origine esclusivamente 
proprio dell’ antico Continente , siccome è il va- 
iuolo , o vogliasi che anche nell’ America sia pro- 
dotto da un concorso di quelle cagioni che l’ han- 
no prodotto nel vecchio Continente. 

Quello che è certo , si è , che Tbevet ed altri 
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affermano questa malattia essersi trovata endemica 
nelle provinole interne dell’ Affrica che confinano 
col Senegai j che Cleyel , protomedico olandese 
a Java , la dice naturale di quell’ isola , e Io stesso 
afferma lo storico de Thou ; che Herrar a riferisce 
essersi osservala dai compagni di Magellano nel- 
l’Arcipelago delle Molucche\ clie per dichiarazione 
de’ medici chinesi , su di ciò interpellati , questa 
malattia era dalla più rimota antichità conosciuta 
nel loro paese. Che diremo poi , se, giusta il 
racconto del Torella soprannominato , questa ma- 
lattia cominciò nell’ Alvernia , nel 149$ , e Bat- • 
tista Fregoso , già doge di Genova , dice che 
principiò a conoscersi due anni prima della venuta 
in Italia di Carlo Vili': che è lo stesso che 
dire nel 1492 \ se Leone Africano accusa gli 
Ebrei cacciati di Spagna nel 1 49 ^* averla 
portala sulle coste d’ Africa ; e Colombo intanto 
non ritornò la prima volta dalle Anlille se non 
nel 1 494 ? 

Non è dell’istituto nostro il ricercare con qual 
fondamento illustri medici ed eruditi hanno pensato 
questa malattia essere stata nota agli Antichi , e 
più, o meno ne’ vari suoi sintomi descritta da 
Mosè , da Celso, da Plinio il giovine: e trovar- 
sene sopra tutto ne’ poeti latini ripetute allusioni. 
Diremo bensì , che se in Europa ha potuto tro- 
varvisi a sicuro rimediar il mercurio, in America 
di buon’ ora fortunatamente si trovò il guaiaco , 
od altro semplice , che ne potè arrestare i mortali 
attacchi. Con questi mezzi i Messicani salvarono 
la vita a Cortes \ e gli abilauti della Florida 
all’esercito di Fernando Solo. 
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PARTE IL 


qualità’ morali degli americani. 


si. 


Stalo della società civile presso 
i popoli d' America. 

Trattandosi di un paese tanto vasto quanto 
abbiamo considerato sin da principio essere .1’ A- 
merica , la prima riflessione che si presenta, ove 
si voglia parlare delle morali qualità de’ suoi abi- 
tanti, è questa, che seguendo essa la condizione 
, del carattere fisico , su cui abbiamo già avvertito 
influire potentemente tra le altre cose il clima , 
fa d 1 uopo anche nel proposto argomento seguire 
le differenze di questo. Per lo che divideremo in 
due masse gli uomini americani : in una di esse 
ponendo quelli che abitano dal fiume di S. Lorenzo 
sino al golto del Messico , e a questi pareggieremo 
gli abitanti del Chili e le tribù dell’ Araucana , 
della Patagonia ed altre che stanno alla estremità 
della punta meridionale del Continente \ nell’ al- 
tra mettendo tutti gli abitanti delle isole e della 
parte continentale che sta nel mezzo delle due 
frazioni indicale. 

I popoli della prima massa appariscono general- 
mente come di più robusta complessione , anche 
di più forza di mente , e di sentimento più risoluto. 
Gl’ indigeni dell’ America settentrionale hanno 
difesa con perseverante costanza la propria inde- 
pendenza e libertà contro le aggressioni degli 
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Europei ; ed oggi giorno ancora veggonsi venire 
a trattati da pari a pari colle Potenze colle (piali 
il loro territorio confina , e far pagare assai caia 
ogni mala fede che s’ usi con essi. Lo stesso hanno 
fatto i nativi del Chili e dell’ Araucana : im- 

perciocché , se per avventura hanno dovuto ritirarsi 
dalle coste , conservatisi però padroni di sé nelle 
montagne 5 ed hanno seguati de’ limili che gli 
stranieri non ardiscono oltrepassare. Nissuuo è ito 
ad affrontare i Palagoni : ma non v’ è dubbio , 
che chi ne assumesse 1’ impresa , troverebbe for- 
tissimi ostacoli. Si sa di questi , e de’ loro vicini , 
che sono terribili scagliatori di pietre , come i 
selvaggi settentrionali sono maneggiatori terribili 
della loro mannaia. 

Ma non possono aspirare ad egual forza i popoli 
viventi Ira i tropici 5 e per la stessa ragione , 
che a minor costo di cure il beato suolo de’ loro 
paesi quasi somministra ad essi i mezzi di vivere , 
una certa inerzia diventa parte del loro carattere j 
e quantunque abbiano piu ingentilito lo spirilo , 
1’ hanno però più lento nelle sue operazioni : facili 
a concepir terrore d’ ogni sovrastante pericolo , ed 
inclinali a preferire alla libertà una vita tranquilla. 
11 peculiar grado di civiltà , a cui erano saliti i 
popoli del A. lessico e del Perù , comprova questa 
verità. Essi erano già schiavi dei despoti quando 
gli Europei giunsero alle loro contrade ; ed age- 
volmente rimasero schiavi di questi quando furono 
tolti di mezzo i loro antichi padroni. Non è per 
questo però che sotto la zona torrida non trovinsi 
popolazioni qua e là sparse ì nè certamente poche , 
di mente elevata , di grande coraggio , e di tale 
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amore per la indipendenza , che giustamente 

{ jossono paragonarsi a quelle che sono nate al di 
à dell’uno e dell’altro tropico. A noi mancano 
gli elementi necessarii per render ragione di tali 
anomalie. La posizione singolare de’ luoghi , la 
natura de’ mezzi sin da principio adottati per 
vivere, certo genere particolare d’ esercizii , forse 
trasmigrazioni , coperte dalle tenebre del tempo , 
potrebbero spiegarle. In fatti , se in alcune isole 
trovaronsi i Caribbi , razza fproce di mangiatori 
d’ uomini , quando tutte le altre generazioni erano 
d’ indole dolce e mansueta, si seppe eziandio che 
essi medesimi dicevansi venuti da di là del mare. 
Ma se per avventura l’ antica loro culla si vuol 
supporre nelle Floride , uopo è ricordarsi , che 
anche la Guiana nudrisce nazioni bellicose, fiere, 
indomabili ; e che i Brasiliani alla robustezza e 
al coraggio accoppiano una grande prontezza di 
spirito. Nell’ istmo di Darien, gli Spagnuuli in- 
contrarono uomini ai quali farebbesi grave ingiuria 

S aragonandoli coi Messicani. La stessa influenza 
unque del clima viene molte volte temperala dal 
concorso di altre circostanze: o, per dir meglio, 
il clima stesso è temperato da circostanze partico- 
lari. 

Ma non è di queste differenze che noi dobbiam 
ragionare, nè da esse dobbiamo prendere gli ele- 
menti per dichiarar qui in generale il mora! 
carattere degli Americani , quali erano al momento 
della scoperta. In due punti di vista sembra che 
quegli uomini possano considerarsi , distinti dal 
distinto stato in cui a quell’ epoca si presentarono. 
Nel Messico e nel Perù erano sorti ad uu cerio 
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grado di civiltà , avendo istituzioni politiche e 
religiose, molte arti, e quella singolarmente dì 
trasmettere a’ lontani , ed anche ai posteri , i 
loro pensieri e la memoria degli avvenimenti 
passati , quantunque nello sceglierne i mezzi non 
fossero stati molto fortunati. Se non travagliali 
dalla invasione , e non distrutti dal cieco furore 
che fece tanta ingiuria alla sana politica e alla 
religione egualmente , avessero potuto liberamente 
procedere nella naturale loro perfettibilità , nella 
quale è certo che fatto aveano immensi progressi , 
ove allo stato loro si paragoni quello delle altre 
popolazioni americane , in essi avremmo forse di 
thè meravigliare ; quando invece siamo costretti a 
udir uomini di assai erudizione, e rinomati, insultare 
con cattivi ragionamenti la memoria di que’ due 
popoli che la storia ci dimostrerà ben meritevoli 
di altra fortuna. Tutti gli altri Americani presen- 
tatisi poco più poco meno sotto un aspetto solo ; 
ed è quello d’ uomini costituiti ne’ primordii di 
società : nella quale condizione è pur miracolo 
che siensi formata una lingua per comunicarsi 
a vicenda i loro pensieri e sentimenti. Noi non 
vogliami certamente dire con alcuni troppi arditi 
pensatori , che la condizione di tali uomini sia 
meglio conducente al ben vivere , conservando in 
essa 1’ indipendenza e la libertà : il cui sentimento 
è un compenso altissimo a tutti gli altri che la 
civiltà spinta più oltre può ispirare. Bensì , non 
dissimulando i vantaggi di tal condizione , diremo 
non essere essa sì fatta che gli uomini possano 
durarvi immobilmente. Imperciocché non poteudo 
non soggiacere al senso progressivo de’ bisogni f 
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che mille eventuali combinazioni fan nascere, per 
1’ innato stimolo che la natura ha dato loro di 
soddisfare ai medesimi , in che tutto consiste 
P essenzial fondamento della fisica perfettibilità , 
forza è , che presto , o tardi essi escano dell’ an- 
gusto circolo in cui da prima abbandonato lo stato 
dell’ individuale isolamento eransi confinati. La 
storia adunque degli Americani , esclusine Messi- 
cani e Peruviani , è in generale la storia dell’uo- 
mo che impropriamente diciamo selvaggio , non 
al certo perchè lo paragoniamo alle fiere delie 
selve , secondo che tal vocabolo vorrebbe per se 
stesso essere inteso , ma perchè nella condizione 
che ci presenta , egli è più vicino allo stato di 
isolamento individuale , che a quello di società 
perfetta. 

Nella qual condizione , quantunque nè abbia nè 
possa avere quello sviluppamento d’ ingegno e di 
affetti che è proprio di chi si è avanzato nella 
coltura ', non però manca di certa forza compara- 
tiva allo stato de’ suoi bisogni. Quindi nella sua 
capanna il veggiamo regger la moglie e i figli 5 
e se è duro colla prima , volendo da essa per lo 
più il servizio di una schiava anzi che la comunione 
degli offici come da pari a pari , ciò debbesi attri~ 
bui re più che ad altro alla natura del mézzo con 
cui 1’ ottenne : imperciocché il solo fisico bisogno 
spingendolo al maritaggio, dal cercarsi donna colla 
violenza non ha fatto ancora che il breve passo 
di comperarla ; nè cosa comperata vale più di 
quello che valga l’uso che d’essa può farsi. Ita 
quanto ai figli semplicissimo esser dee il sentimento 
suo riguardo ai medesimi. Non vogliamo al certo 


Digitized by Google 



' ( I0 9 ) 

negargli il senso di pietà , pel quale ove sieno 
essi in bisogno di protezione contro un pericolo , 
cui da soli non possano resistere , deve essere 
spinto a soccorrerli ; ma dobbiamo considerare che 
lo stato in cui egli si trova , non può fargli sentire 
P amor di famiglia , nè ispirargli nissuna di quelle 
idee che sono proprie soltanto di quel grado di 
civiltà , per cui , sulla base della proprietà , P uomo 
si trasporta a vivere in un lontano avveuire. Oltre 
ciò , non avendo che se medesimo e i suoi simili 
per oggetti di confronto , ne’ tigli usciti dalle cure 
della madre non vede che uomini indipendenti e 
destinali a correre la sua stessa carriera. Del ri- 
manente , istrutto dal solo esempio de' suoi mag- 
giori ed eguali , dopo essersi avvezzato ai modi 
di procacciarsi l’alimento che ha veduto seguirsi, 
cede facilmente alla inerzia in cui lo lascia il 
silenzio del bisogno ; e , al risvegliarsi di questo , 
pone in moto di bel nuovo tutte le sue forze per 
liberarsi dagli acuti suoi stimoli. Coloro , i quali 
hanno supposto di poca sensibilità provveduto l'A- 
mericano dalla natura , non hanno pensato colla 
debita esattezza. Ciò per avventura può, verificarsi 
prendendo per punto di comparazione il carattere 
acceso di molti popoli dell’ antico Continente j ma 
per qual ragione mai , se P Americano è più tem- 
perato , vorrebbesi fargliene un difetto ? Egli è 
stato dalla natura prediletto : perciocché essa gli 
ha infusi pochi bisogni } ed altronde è noto , che 
se i bisogni soddisfatti sono uno strumento di 
felicità , sono sempre uno strumento pericolosissimo 
se fieno troppo soggetti ad esagerazione , perciocché 
e pungono gcavissimamente mentre non sono ancora 
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soddisfatti, e più diffidi riesce il soddisfarli in 
proporzione della loro vivacità , o del loro ritorno. 
Egli è dunque per lo meno un grande problema , 
difficilissimo a sciogliersi , se 1 ’ Americano , che 
in generale non sembra nè di troppo caldo tem- 
peramento , nè di mobile e vivissima fantasia, 
avendo pochi desiderii , e placidi e tali da appa- 
garsi facilmente, non sia pei naturai suo più d’ o- 
gni altro avviato ad esser felice. Mentre i nostri 
lettori si occuperanno di codesta quist ione , vedranno 
essere inopportune tulle le considerazioni che si 
sono fatte per mettere codesti uomini al basso 
ponto da umiliare in essi 1’ umana natura. 

L’ Americano , di cui parliamo , forma parte 
della società in cui è nato. Questa non è che 
incominciante 5 ma è tutta quella di cui ha bisogno, 
e che può convenirgli : un accordo , cioè , per 
facilitare la difesa e i ricambi. Del resto, l’ auto- 
rità non è che in uu vecchio , la cui saviezza ne 
costituisce il solo fondamento. Egli non ha forza 
di che possa abusare $ e , se il volesse , non 
avrebbe più gente che dipendesse da lui. Il governo 
di questo Capo non turba 1 ’ eguaglianza , nè fa 
la minima onta alla indipendenza e libertà altrui. 
È un potere benefico essenzialmente , che non si 
esercita se non nei veri casi di bisogno $ e questi 
sono assai pochi. Così avviene che l 1 Americano, 
il quale nei pericoli è pronto e fortissimo , nella 
ordinaria consuetudine della vita è dolce , tanto 
per l’ indole degli esercizi i ai quali si dedica , 
quanto per 1’ agiatezza del riposo , che è il mi- 
gliore de’ suoi piaceri. L’ ira il commove poten- 
temente } la veadetta lo calma* È nei luoghi 
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intervalli dell’ ozio eh’ egli unisce il suo all’ in* 
gegno de’ suoi compagni per fabbricarsi meglio 
che può la piroga , la lancia , 1' arco , le Treccie 
e qualche altro strumento. Talora mette in queste 
cose la sua ambizione , talora in ornarsi delle 
spoglie d’animali, o d'uomini da lui superati. 
Pel clima sotto cui vive , per la varietà degli 
oggetti che il colpiscono , de’ bisogni che sente , 
degli esempii che ha dinanzi , prende nei suoi 
pensieri e ne’ suoi affetti diverse forme , ma nel 
fondo egli è sempre lo stesso. Sopra lutto può 
egli chiamarsi semplice : che tal nome gli si 

debbe per lo scarso numero e la non veemente 
forza de’ suoi bisogni , e pel proporzionato corre- 
do di facili mezzi onde soddisfarli. Ma non è che 
una ingiuria vile il diffamarlo per ebetato , per 
privo d’ idee riflesse e di previdenza. Il tanto 
numero di tribù viventi da secoli e secoli insie- 
me prova contro la stolta calunnia : senza rifles- 
sione e previdenza l’umana razza non sussiste- 
rebbe che per accidente e per brevissimo tempo. 
L’Americano, del quale parliamo, e che dura 
anche oggi in mille punti del suo territorio nati- 
vo , sottrattosi alla tirannia degli Europei , ha 
tutte le idee che gli abbisognano per conservarsi. 
La ragione umana avrà di che assai logorarsi ove 
prenda a sostenere che gli occorie di più; e forse 
la condizione di lui degrada solamente quando 
deve prendere le nostre abitudini : onde potrebbe 
non esser molto lungi dal vero che il solo mo- 
tivo , per cui si è errato nel ragionare della ge- 
neralità degli Americani , si è il giudizio che si 
è fatto di questa porzione d’essi. 
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Continuazione dello stesso argomento. 

Le brevi traccie che abbiamo segnale fin qui , 
volendo formarci una giusta idea del carattere 
morale degli Americani , vogliono qualche svilup- 
pamento concreto per una comoda applicazione 
alle più notabili popolazioni del nuovo Continen- 
te. Noi abbiamo detto che la civil società , di 
cui l’ Americano selvaggio nasceva membro , era 
incominciante : non altro, cioè, che un semplice 
accordo per facilitare la difesa e i ricambi. Non 
dobbiamo però attenerci con rigore a questa idea 
per modo da non ammettere che alcuue di queste 
società non avessero fatto qualche passo di piu : 
era giusto fissarla in generale così , perchè essa 
è un fatto universale e vero ; ma come abbiamo 
detto ancora , che. un tale stato non può durare 
immobilmente, ognuno deve fin d’ allora aver 
preveduto che avremmo potuto incontrarci iu 
qualche punto di crescente graduazione. A ciò 
può avere assai contribuito il modo di sussistenza 
proprio delle varie tribù. 

Beato senza dubbio P uomo a cui la terra che 
abita somministra senza grandi sue cure P ali- 
mento ! Ma pochi sono, anche nei migliori climi 
d’ America , i luoghi di tale beatitudine. Meglio 
li troviamo in alcune isole del Grande Oceano. 
Gli abitanti dell’ America settentrionale , dopo 
aver tentate poche radiche delle vaste loro pra- 
terie , o poche ghiande , o bacche de’ loro im- 
mensi boschi , pensarono dovere singolarmente 
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cercare i mezzi di vixere mediante la caccia: 
tanto più che questa sola poteva loro sommini- 
strare anche i mezzi onde ripararsi dal rigore 
dei loro lunghi inverni. È nolo , eh’ essi non 
dubitano di andar cercando la loro preda alla 
distanza di mille leghe. I vecchi , le donne ^ i 
fanciulli soli restano allora nei nativi abituri. 
Infelici , se una popolazione nemica viene a ven- 
dicarsi de’ veri , o supposti torli in addietro rice- 
vuti ! In quelle stesse regioni , ingombrale da 
tanti laghi , ed attraversale da tanti fiumi , w i 
pesci possono somministrare di che vivere. 

L’ uno e l’ altro modo usano pure per lo stesso 
fine molte tribù dell’ America meridionale. Ivi 
il clima benigno esige minori fatiche. Ma se 
1’ Americano settentrionale adopera P ingegno in 
ben munirsi d’ armi e la naturale sua robustezza 
in correre islancabile attraverso di mille pericoli, 
il meridionale supplisce alla forza coll’ artifizio : 
egli ha saputo trovare un veleno che , entrato 
nella pelle dell’ animale colla punta della sua saet- 
ta , lo fa morir sul momento , senza che alteri # 
punto nè la salubrità nè il sapore della carne 
della sua preda. 

Ma nè la caccia nè la pesca hanno salvate 
sempre codeste popolazioni dalle conseguenze fu- 
nestissime della fame. Una dìsastrósa esperienza 
adunque le fece risolvere a qualche coltivazione. 
Nelle contrade settentrionali la natura offrì al- 
1’ uomo i pomi di terra ; nelle meridionali , co- 
me pure nell’ isole, diede il maiz , il manioco , 
gl’ ignami , e diverse altre o piaute , o radiche. 

In generale però P agricoltura non era molto es- 
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tesa , sia perchè il bisogno di ciò fare non sen- 
tivasi che negli straordinarii accidenti , in ogni 
altra occasione bastando al parco Americano quan- 
to la terra offriva spontaneamente e quanto trar 
poteva dalla pescagione , o dalla caccia ; sia per» 
che non pensò mai ad addomesticare alcun ani» 
male per giovarsi della sua forza nel lavoro della 
terra , siccome gli uomini dell 1 antico Continente 
hanno fatto ; sia finalmente perchè la natura, che 
in tante parti del Nuovo Mondo avea profuso 1’ oro 
e l’argento avea sottratto agli occhi dell’ Ameri- 
cano i metalli più utili: nè l’uomo può andare 
in traccia di ciò di cui non ha idea veruna. 
Rigettati adunque gli Americani , per difetto di 
acconci comodi , dall’ applicarsi seriamente all’agri- 
coltura , che è il vero mezzo per cui crescono in 
civiltà le società incomincianti , furono obbligati 
a restarsi o pescatori, o cacciatori: d’onde na- 

cque , che necessariamente ebbero a dividersi in 
piccole congreghe, e queste, massimamente se 
vivean di caccia , separale le une dalle altre per 
amplissimi tratti di paese. Ma tanto la terra per 
la quale si va in traccia di preda cacciando, quan- 
to l’ acque , sia del mare , sia del lago , sia del 
fiume, nelle quali si pesca, necessariamente deb- 
bon tenersi di tutti, niuno avendo ragione , o ti- 
tolo di toglierne l’ uso all’ altro. Quindi gli A- 
mericani non poterono concepire l’ idea della vera 
proprietà, che dà l’agricoltura sola-, chiaro essen- 
do che come appartiene il possesso del pesce , o 
delle selvaggine a chi l’ha preso, così appartiene 
pure quello del terreno a colui che lo ha disso- 
dato e coltivato , al pari de' frutti che può rac* 
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coglierne. Si può aggiungere ancora , che anche , 
quando una qualche tribù diede alle donne le cure - 
campestri fin tanto che gli uomini portavansi alla 
caccia , l’ idea della proprietà non fu stabilita be- 
ne , perciocché o esse godevano in comune de’ 
prodotti , come aveano fatti in comune i lavori , 
o più spesso i prodotti erano depositati in pub- 
blico ricettacolo per dividerli poi secondo i biso- 
gni a tempo opportuno. Non si vide mai fra 
questi Americani che alcun particolare individuo 
avesse un superfluo di cui disporre liberamente 
anche quando altri ne fosse in bisogno : i loro 
idiomi non aveano parole esprimenti ricco e po- 
vero ; e le idee rappresentate da queste parole 
non possono sussistere che per un sistema di di- 
suguaglianza , eh’ essi non conoscevano. Da ciò 
nasce , che pochissime dovevano essere le istitu- 
zioni civili di quelle comunanze, poiché, esclusa 

h proprie»* , poco è il bisogno « aver govèrno. 

Restavano adunque codesti Americani nel pie- 
no sentimento d’eguaglianza e d’indipendenza, 
e nelle cose in cui rimanevano legati alta società, 
eh’ erano gli oggetti di difesa comune e di ri- 
cambio , non potevano avere che un senso di 
dipendenza imperfetta. La dipendenza loro durava 
nei tempi della guerra , o in quelli delle fatiche 
comuni j e vi si assoggettavano perché sentivano 
d’ avervi tutto il loro interesse. Fuori di codeste 
due circostanze , ognuno non sentiva più che la 
propria indipendenza e libertà. Così a un di 
presso vivevano le numerose tribù sparse per le 
vaste provincie che si stendono al levante del 
Mississipi , dal fiume di S. Lorenzo sino alla 
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Florida. C>»sì le popolazioni del Brasile , del 
Chili e diverse genti del Paraguai della Gu - 
tana e de’ paesi giacenti tra la foce dell’ Orenoco 
e la penisola del Jucatan. 

Mentre però alcune non erano nemmeno giun- 
te a combinare i mezzi di sussistenza che abbia- 
mo accennati , in altre , presso cui le cose erano 
stabilite quali le abbiamo esposte , si è veduta 
l’ autorità dei Capi eccedere in maniera poco 
meno che inesplicabile. Noi abbiamo più sopra 
osservato , che ne’ climi caldi gli uomini sono 
inclinati a preferire alla libertà una vita tran- 
quilla. Girando dal settentrione al mezzogiorno 
dell’ America , si osserva appunto il fenomeno di 
cui abbiamo indicata la ragione. Nella Florida 
la dignità de 1 Capi non solo era permanente in 
chi n’ era investito , ma di più era ereditaria. 
Essi distinguevausi dal rimanente popolo per gli 
ornamenti particolari che ne rilevavano il grado ; 
godevano di varie prerogative , ed erano trattati 
colla riverenza che i sudditi usano ai loro signo- 
ri. Sulle- spiaggie del Mississipi , presso la na- 
zione detta dei Natchczi , alcune famiglie gode- 
vano di una dignità che acquistavano per succes- 
sione , riputandosi esse di elevata nobiltà , e il 
rimanente popolo vile e fatto solo per ubbidire : 
intanto che il capo supremo credevasi di una 
natura superiore , fratello del Sole , ed oggetto 
unico dell’ adorazione comune. La volontà di co- 
stui era la sola legge del paese : da lui dipende- 
va la vita di ognuno ; e quando scendeva al se- 
polcro , u tTizi a 1 i della Corte, donne, servi sagri- 
ficavansi , perchè avesse all’ altro mondo un cor- 
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leggio. Anche nella Spagnuola , in Cuba e in 
allre grandi isole , la dignità di cacico era ere- 
ditaria di padre in figlio ; portava seco onori e 
prerogative considerabili 5 aveano corredo princi- 
pesco : e tenevansi come in comunicazioue col 
Cielo , onde assicurarsi di una cieca ubbidienza 
per parte del popolo. In Bagola era stabilita una 
tribù più considerabile e più istrutta di ogni al- 
tro popolo americano, eccettuali quelli del Mes- 
sico e del Perù , la quale sussisteva d’ agricoltu- 
ra. Ivi l’ idea della proprietà si era introdotta ; e 
v’eran leggi tradizionali che ne facevano conser- 
vare i diritti ; ivi la condizione degli abitanti 
parea singolarmente migliorata per 1’ influenza 
delle arti ; giacché soggiornavano in grandi città , 
vestivano con decoro , ed avean case assai più 
comode di quelle dei loro vicini. Gli Spagnuoli 
chiamarono monarca l’ uomo che ivi teneva il 
pubblico reggimento: ed in fatti viveva con is- 
plendore , e regnava con assoluta autorità. Non 
usciva egli mai in pubblico senza un seguito nu- 
meroso ; aveà al servigio di sua persona uffiziali 
di condizioni diverse ; veniva portato con pompa 
sopra uua magnifica barella , preceduto da forieri 
che pulivano la strada , e vi spargevano fiori ; e 
manlenevasi dei regali e delle gabelle che gli 
pagavano i suoi sudditi, i quali l’ aveano in tanta 
venerazione che non ardivano riguardarlo diretta- 
mente ; nè mai gli si avvicinavano se non colla fac- 
cia voltata in dietro. 

E questi e alcuni altri fatti di tribù americane 
abitanti nella zona torrida , ( nè vogliamo qui 
eccettuati il Messico e il Perù ) dimostrano , che 
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per essi l’alzarsi ad un certo grado di civiltà era 
fatalmente congiunto col cadere ueila schiavitù } 
a rinforzare la quale veniva di seguilo la super- 
stizione. Il Capo dei Natchezi dicevasi ministro 
supremo e rappresentante del Sole , come figli 
del Sole chiamavaosi gl’ Incus 5 e l’ erede pre- 
suntivo di B.ogota educavasi negl’ intimi penetrali 
del tempio maggiore $ e tutti i Cacichi delle li- 
sole facevano a loro piacimento parlare gli Dei 
del loro paese. 


s ili. 

• ' r 

Religioni americane . 

L’ atroce culto dei Messicani e la liturgia 
degl’ Incas saranno a fomenti trattati a parte 
nella Storia che siamv per intraprendere. Qui 
non intendiamo parlare che delle religioni in ge- 
nerale degli Americani , considerati nella infanzia 
di civiltà nella quale furono trovati al tempo del- 
la scoperta. ' 

Coloro i quali hanno negato agli America- 
ni 1’ abitudine d’ idee astratte , e nel tempo stes- 
so hanno additati i loro sistemi religiosi , non si 
sono accorti di cadere in una contraddizione as- 
surda. L' uomo selvaggio , di qualunque paese 
sia , quando dai grandi fenomeni della natura si 
forma l’ idea di una potenza invisibile ed insu- 
perabile , e vi assegna un simbolo qualunque , 
egli personifica un’astrazione della sua mente (1). 

(1) £ traveste sotto forme allegoriche la tradizione co- 
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Il terrore che gl’ ispira il tuono, il fulmine, 
1’ eruzione di un voltano , il tremuoto , uDa cru- 
dele epidemia , una insolita alluvione di un gran 
fiume , o del mare , lo guida naturalmente a 
concepire l’esistenza della forza che cagiona tali 
fatti ; e non avendo mezzi per resistervi , riè 
intendendo le vere cagioni delle cose che vede , 
ricopia se medesimo con tutta l’ amplificazione 
che gli prestano lo spavento e l’ ignoranza ; e 
su queste due basi alza tremando il trono sul 
quale fa sedere il suo Dio. Quando poi il cielo 
sotto cui vive splende di un chiaror salutare , 
senza procelle che il turbino , e con un ordine 
alternato delle utili produzioni della terra , 1’ uo- 
mo selvaggio vede in quel cielo il suo benefat- 
tore ; e gli astri , col cui cammino osserva in 
perfetto accordo tutto ciò che gli conserva e gli 
rende lieta la vita , sono per lui o 1’ emblema 
_ del benefico potere che ammira , o quel potere 
medesimo. In questo caso , penetrato di ammi- 
razione , e di grato animo , alza gli occhi rive- 
renti e lo adora con fiducia. Nell’ altro cerca ia 
mente sua se v’ abbia mezzo di placarne il furo- 
re , e se gli raccomanda. Ma perchè gli elementi 
non infuriano mai a modo da non avere in pro- 
gresso la calma , accade , che , come ha potuto 
qualche volta credere placato il Nume tremendo, 
qualche volta ancora si avvisi che un miglior 
Nume infine l'ha protetto. Finalmente v’è un 

wnmuMMM 

mune a tutto il genere umano , deturpata dal vizio , e 
dall’ ignoranza. 

Yed. Roselly de Lorgues. Le Chritt devant le sieeU 
chap. XII. ( JNota del R. R. ). 
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terzo stalo per 1’ uomo selvaggio , io cui vieu 
posto egualmente da due combinazioni diverse *. 
ed è o quando la natura gli si presenta costan- 
temente iu aspro aspetto, e nulla intorno il con- 
sola mai , nè mai ne riceve un favore , costretto 
a sforzi incredibili , che dee ripetere ogni giorno 
per trovare i mezzi di vivere : e il viver suo 

non è che una miserabile abitudine di ansietà e 
dì scontentamento } o quando sotto un clima 
tranquillo , certo ognora della sua sussistenza , 
così impiega il suo tempo che , tra il procacciarsi 
i mezzi di vivere e l’ usarne , niuno intervallo 
incontra in cui , scosso il suo spirito , possa esse- 
re chiamato ad un’astrazione che il tragga fuori 
del consueto circolo delle idee che sino da’ suoi 
primi anni concepì. L ’ ingegno suo , già per sè 
naturalmente avviluppato in una profonda ignoran- 
za , incallisce sotto la compressione di una pre- 
potente forza monotona che il rende stupido. 

In quest’ ultimo stato erano quelle popolazioni 
che qua e là si trovarono senza idea di verun 
essere superiore : per conseguenza nè religiose 
nè superstiziose^ e nel breve- cenno che ne ab- 
biamo fatto sta compresa tutta la storia delle lo- 
ro facoltà intellettuali a questo riguardo. In quan- 
to alle altre , esse poco più poco meno traggonsi 
al primo, o secondo stato, indicato di sopra : ed 
abbiamo con ciò la ragione di quella moltiplice 
serie di superstizioni e di culti ,. che , mal intesi 
da chi o ne vide, o ne udì le particolarità, uè 
consideratane la vera origine , crearono tante o 
false, o almeno inesatte opinioni. Il terrore 
guidò P uomo a culti sanguinarli , atroci } la fi- 
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ducia e la contentezza d' animo suggerirono forme 
di preghiera , o di divozioni , poco ragionate al 
certo , spesso ridicole : ma in qualche modo con- 
venienti alla prima idea che le ispirava. L’ uomo 
selvaggio , che non ragiona , è eminentemente 
immaginoso senza accorgersene 5 ed è tale ùi 
buona dose anche il Selvaggio americano , consi- 
derato nel grado di quel sentire qualunque di 
cui la natura lo ha dotato. Sia adunque negli 
spasimi del terrore , sia nella placidezza del so- 
gno , egli , travedendo , è coudotto a credere di 
aver veduto, e ne disegna le forme e le ripete 
a se medesimo e agli altri , con quella forza di 
sicurezza che dà l’ interna persuasione. Le forme 
che disegaa e ripete sono i simboli che diventa- 
no per esso lui reverendi : la predicazione gli 

fa de’ proseliti. Ecco come nacquero presso i po- 
poli rozzi tutti gli emblemi e tutti i liti super- 
stiziosi. Da principio la buona fede dirige la 
massa ignorante : in seguito sorge un furbo che 
abusa della credulità della moltitudine , o per 
dominarla interamente egli medesimo , o per in- 
catenarla a piedi di un ambizioso , con cui pat- 
teggia. Tutte le subalterne differenze, 0 gradua- 
zioni d’ affetti , d’ errori , di casi e d’ interessi , 
spiegano le differenze , il complesso delie quali 
forma ciò che dicesi storia delle religioni di tutte 
le nazioni del mondo. È inutile dunque ogni 
discorso in particolare sia sui manituos , sugli 
okkis degli Americani settentrionali , e sui cernì 
degl’ Isolani , sia sugli oggetti dei crudeli sacrifizi 
di quei del Messico , o delle obblazioni inge- 
gnose di quei del Perù : di maniera che a uis- 
Sx. dell’ America T . /. 6 
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stma singoiar conseguenza porta il fatto delle tan- 
te tribù che o alla Terra del Fuoco , o nelle 
vaste pianure del Paraguai , od altrove s’ ap- 
pi esentano spoglie d’ ogn’ idea religiosa. 

I sogni , che crearono i simulacri delle potenze 
superiori , e gli amuleti e sacrifizi , non fecero 
più o meuo che pervertire gli Americani igno- 
ranti. Quelli che li condussero alla idea di una 
vita futura avrebbero potuto essere utili , se que- 
sta sublime idea , fondamento supremo della mo- 
rale de’ popoli, avesse in que’ selvaggi uomini 
potuto acquistare la conveniente esattezza. Ma 
in quali popoli del mondo , anche antico , l’ eb- 
be essa mai per la sola forza del loro intelletto? 
Questa considerazione ci risparmia ogni lungo 
ragionamento. Vero è intanto , che mentre i Sel- 
vaggi americani , i quali non giunsero a questa 
idea , erano indifferenti sul loro destino , riguar- 
dando la morte gli ubi come un fenomeno che 
colpisce ogni essere dotalo di vita , gli altri 
come un termine alla vita disgraziata che sotto 
un cielo inclemente e in un suolo infecondo , o 
entro un mare continuamente tempestoso menava» 
no , gli Americani che aveano potuto concepire 
questa idea , P aveano cara nella loro mente , 
perchè li guidava a cacciagioni , a pesche piu 
abbondanti , e li trasportava in paesi migliori di 
quelli che aveano fino allora abitali. E rincora» 
vansi grandemente come di un premio assegnato 
al valore , alla destrezza e all’ imperturbato animo 
con cui avean saputo affrontare i pericoli , ucci- 
so, tormentato, divoralo maggior numero di ne- 
mici , o per mano di questi sostenuti i più lun- 
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ghi e crudeli martini. Questa fede li traeva a 
seppellire coi morti le loro armi predilette , a 
fornirli di grate vivande e de’ migliori abiti. Que- 
sta stessa fede fu quella che diede al morto Ca- 
rneo il corteggio de’ favoriti , degli schiavi e 
delle mogli , persone tutte trucidale perchè il 
servissero nella nuova sua vita. Se queste speran- 
ze erano la sanzione della loro morale , , avendo 
noi già indicato a che questa ne' selvaggi sia 
ristretta, possiamo far conto d’avere bastantemen- 
te illustrata questa parte del carattere degli Ame- 
ricani. Le particolarità de’ fatti, che raccoglieran- 
nosi nella Storia , suppliranno al resto. 

§ IV. 

v 

Medici e Maghi americani. 

S' ingannerebbe di grosso cbi pensasse , che la 
lunga serie delle pratiche chiamate da noi super- 
stiziose , le quali veggousi scemare ne’ popoli a 
misura che si abituauo a pensare , e che sono 
abbondantissime ne’ selvaggi de' quali qui parliamo , 
fossero una ramiiìcazione immediata e certa di 
Jor religione. Gli angusti termini ne’ quali abbia- 
mo veduto essere questa in essi circoscritta , non 
permettono supposizione siffatta. Cura di sapere 
gli eventi che sovrastano , o di procurarli quali si 
desiderano , è , più che altro , in loro il grande 
motivo di tali cose. Sarà fortunata la caccia , o 
la guerra che si sta per intraprendere ? Nulla di 
più interessante per la intera comunità. La ma- . 
lattia violenta ( e sono tali tutte quelle de’ selvag. 
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gi ) che ha colpito quel Capo , o quell’ illustre 
guerriero, o cacciatore, il lascierà in vita? Que- 
sti furono i primi problemi che misero in commo- 
zióne lo spirito. Una età , prolungata per molti 
giri del grande astro , ha fatto vedere casi di 
parecchie specie : e il vecchio selvaggio che con- 
serva fresca la memoria di quanto gli passò sotto 
gli occhi , e che ha inoltre le tradizioni de’ suoi 
maggiori , può avere afferrati certi punti che , 
combinati , rendono un risultato più probabile 
dell’ altro. In uomini ignorantissimi l' accidente 
vale quanto un fatto positivo. Adunque vuoisi 
poco , perchè dove manca l’esame delle vere 
cagioni delle cose, o la scienza dell’ incompetente 
carattere di altre , facciasi una miscea misteriosa 
che sorprende nel suo concetto $ e una volta sola 
die il caso abbia portalo di vedere posta tal cosa 
in effetto, non si è più dubitato eh’ essa non ne 
fosse la cagione. Ecco l’origine delle divinazioni. 
La medicina , che tien sì presso ai più comuni 
e generali modi di conservarsi , fu essenzialmente 
la scienza de’ vecchi sperimentati dal tempo. Per 
questa ragione , se erano ricercati d’ indovinare 
sull’ esito della caccia e della guerra , doveano 
esserlo anche sull’ esito di una malattia. Era loro 
più facile fare un presagio che apprestare un 
buon rimedio ; e un amuleto , che poteva guarire 
un infermo , dovea facilmente rendere fortunato 
nella sua spedizione un abile cacciatore , o vit- 
torioso nella battaglia un robusto e destro guer- 
jieroi Trovato poi una volta efficace , che ragio- 
ne di non continuare a usarne ? e se valeva nei- 
)’ incontro di quella , o di quell’ altra specie , per* 
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chè non avrebbe valuto in altre ancora difleren- 
ti? Dicasi di più: se fallo di tal maniera era 
stato operativo , meglio ancora lo sarebbe aggiu- 
gnendo qualche cosa alle prime forme. Dopo ave- 
re dato alle credulità dell’ignorante quanto è di 
suo diritto , siate giusti egualmente coll’ imposto- 
re. Se i medici diventano stregoni , e se gli stre- 
goni diventano sacerdoti , non ve ne farete dun- 
que meraviglia. Esaminale la storia di tutti i po- 
poli rozzi , e la troverete come quella de’ rozzi 
Americani. Colui che ha gli applausi della sua 
tribù , sia pel presagio verificato, sia per l’effi- 
cace sussidio creato da lui ad utilità comprovata , 
agli occhi della moltitudine non è più un uomo 
semplice. Se non fosse stato veduto nascere come 
gli altri , sarebbe poco meno che il Grande Spi- 
rito. Ma certamente che ha qualche comunicazio- 
ne con esso lui. Come quest’ uomo vorrà smentire 
una opinione che il mette tanto alto ? Sarebbe a 
scommettere , che a poco a poco vi si abitua a 
segno da fare illusione a se medesimo. Le con- 
seguenze ne sono ovvie. 

Guerre degli Americani selvaggi. 

Se v’ è cosa che provar possa naturale all’ uo- 
mo lo stato di guerra , tema odioso giustamente , 
ma suggerito al filosofo dalla natura stessa del- 
l’ uomo, è questa la storia delle selvaggie tribù 
dell’America. Ristretti gli uomini d'esse a pochi 
bisogni , per lo più separate le une dalle altre 
per immense boscaglie , per vastissimi fiumi , per 
montagne , per lande interminabili , parea che a 
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noD altro dovessero attendere che a godere di 
quanto la natura offriva loro, a migliorare i mez- 
zi di goderne , e del resto a fare la sì ovvia 
considerazione , che meglio giovava contentarsi ii* 
pace di quanto s’ avea, che mettere tutto a rischio 
volendo ottener colla guerra qualche cosa a danno 
altrui. Le tribù americane hauno usata la logica 
di tutti i conquistatori , e si sono poste fin da 
principio in una crudele e perpetua guerra tra 
loro. Nè qualunque possano essere state le prime 
cagioni per le quali esse vennero a tale applica* 
zione di loro forze , reggiamo cadute in questo 
delirio soltanto quelle che pur qualche ragione 
aveano , sia per dilatare i loro confini , sia per 
mutar sede. La guerra reciproca è lo stato io 
cui gli Europei hanno trovale e trovano le tribù 
d’ America le meno necessitale a farla. Questo 
crudele contagio ha attaccate tutte le frazioni di 
questo popolo dalla Baia d' Hudson sino allo 
Stretto di Magellano. Da ciò intanto può veder- 
si apertissima mente che gli Americani non sonQ 
nè di quel sangue freddo , uè di quella ineizia 
di che tanti scrittori ce li hauno rappresentati : 
perciocché nè il sangue freddo , nè l 1 inerzia si 
accoppiano con tanta famigliarità colla guerra , 
nè coll’ accanimento crudele con cui la fanno gli 
Americani. 

Avremo altrove occasione di parlare dello spi- 
ritò guerriero delle nazioni dell’ America setteu- 
trionale. Il poco che qui diremo servirà a rileva- 
re il carattere generale. Come dal tempo della 
scoperta in qua le cose appaiono , principalissimo 
eccitamento di guerra per gli Americani è il 
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desiderio della vendetta. Essa è che ne fa intuo- 
nare il cantico atroce, lo vado alla guerra 
' grida T lrocchese ; e al pari di lui grida in 
sua lingua ogni guerriero selvaggio) per vendi - 
care la morte de' miei fratelli. Ammazzerò , 
sterminerò , abbrucierò i miei nemici , stra- 
ici nei ò meco dei prigionieri ; divorerò il lor 
cuore 5 berò il loro sangue ; ne seccherò al 
vento la carne per farmene pasto ; e soprat- 
tutto strapperò dal loro cranio la capelliera , 
la quale mi servirà di trofeo , e d' esso mi 
farò una tazza. Le armi sono terribili: vestito, 
acconciatura e sopra tutto il dipinto del volto, 
spaventoso; e tale massimamente la fatai ascia 
che portano seco , pegno migliore della vittoria. 
Ma questa vittoria pel selvaggio vendicativo non 
è foriera di pace. Nè la sua vendetta ha mai 
limiti , nè intraprende la guerra che per conti- 
nuare la lite con eterna contrarietà: così egli non 
combatte per conquistare , ma per distruggere. 
Quando un Capo vuole suscitare i giovani del 
paese a seguirlo, dice loro: V ossa de' nostri 

compatriotti giaciono insepolte ; il loro letto 
insanguinato non è ancora stato purificato ; i 
loro spiriti gridano contro di noi. Giusto è 
dar loro pace : andiam dunque a divorare la 
gente che li trucidò. Perchè oziosi sui vostri 
trapunti ? alzale /’ ascia : consolate le anime 

degli uccisi , e dite loro che saranno vendi- 
cate. Di questa maniera , se non «li quest’ impe- 
to , si annunzia il selvaggio dell’ Orenoco e del 
Maragnone. 

Talora tutta la tribù si muove , e domanda 
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la guerra ; e i vecchi decidono in consiglio se 
s’abbia a fare. Talora si concerta una porziom 
di gioventù. Il correre cento , o dugeuto leghe 
per andare a trovare il nemico- è cosa comune. 
JNiun bagaglio imbarazza la marcia : non accani* 
pamento numeroso. Dopo pochi giorni di cammi- 
no , alcune tribù gettano ne’ boschi la piccola 
provvisione che restava ad ogni guerriero , ed 
ognun vive di selvaggiume. Ai confini nemici si 
congiungono tutti , si avanzano con cautela , si 
mettono in aguato : l’ assalire il nemico , per 
stratagemma e per sorpresa , è per essi l’ apice 
della scienza militare. Il primo pensiero loro è 
d’ incendiare le abitazioni de’ nemici , e di tru- 
cidarli uscenti nudi di mezzo alle fiamme. Per 
essi non è lodata una vittoria macchiata del san» 
gue de’ loro compatriolli \ nè onorevole la morte 
incontrata sul campo : questa è una disgrazia che 
sottopone la memoria di un guerriero alla taccia 
di temerario , o d’ imprudente. Quindi ove veg- 
gano in armi il nemico , e disposto ad affrontarli , 
stimano prudente cosa il retrocedere. E non è 
già che non abbian coraggio , chè nelle occasioni 
le quali richieggono sforzi straordioarii non solo 
sanno difendersi con ostinala risolutezza , ma at- 
taccano i loro nemici col più impetuoso ardimen- 
to , possedendo tale fortezza d’ animo che supera 
ogni sentimento di pericolo ed ogni timore di 
morte. È dunque in essi un sistema motivato 
dalia giusta considerazione dello scarso numero 
d’ uomini delle loro tribù e dell’ interesse di non 
perderne. I Brasiliani , e alcune tribù vicine 
al Rio della Piata , che mettono in campo par- 
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tite sì numerose che potrebbonsi anche per noi 
chiamare eserciti , sfidano i nemici , gii attacca- 
no , e durano a stare in battaglia con quei dis- 
perato furore che è proprio d’ uomini risoluti a 
sterminare il nemico e a non dargli quartiere. 
Cosi facevano Messicani e Peruviani. Ma non 
sono dissimili da questi nel valore di battersi gli 
Americani delle piccole tribù. Lery dice dei 
Topinambà , ad un cui fatto d 1 armi egli si tro- 
vò presente : Erano quattromila. Si attacca- 
rono co' nemici sul lido con tanta ferocia che 
superavano i più arrabbiati e furiosi . Al pri- 
mo vedere i nemici diedero orrende grida. E 
sono una razza sì fera ed atroce che combat- 
te fnckè le resta un flq di fato \ nè v' è mai 
caso che fugga. Ed io debbo confessare , che 
avendo vedute molle battaglie fa eserciti ot- 
timamente disciplinati e , valorosi , mai non 
sono stato sorpreso come alta vista di costoro. 

Ìj accennata considerazione dello scarso nume- 
ro d’ uomini li ha talvolta condotti a risparmiare 
la vita ai prigionieri , adottandoli nella loro tri- 
bù j e questi , rinunziando per sempre alla loro 
patria , della nuova prendono i costumi e le pas- 
sioni per modo , che spesso vanno a far guerra 
cogli altri agli antichi loro compalriolti : mera- 
viglioso latto invero , e che per noi sarebbe od 
incredibile , o comprovante una degradazione 
morale negli American» , se non dovessimo riflet- 
tere che il guerriero che è caduto in mano de’ 
nemici, dai suoi si riguarda pe& morto, come 
pur succedeva presso i Romani tfnei loro tempi 
migliori j e che ove ritornasse , i suoi più stretti 
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parenti noi riceverebbero e negherebbero anzi 
d’ averlo conosciuto 5 e la tribù stessa vorrebbe 
purgarsi colla morte di lui della infamia sofferta 
per la di lui prigionia. 

Ma per lo più, tanto tra i selvaggi dell’A- 
merica settentrionale , quanto tra quelli della 
meridionale , ben diversa è la sorte de’ prigionie- 
ri di guerra. Presso i primi , l’ avviso precede 
di quei che ritornano : e le donne , e i giovani 
rimasti a casa, escono all’incontro, dividendosi 
in due file , per mezzo alle quali passando i pri- 
gionieri , ricevono quante possono mai battiture 
e ferite , che vengono loro date in crudele ma- 
niera con bastoni e pietre aguzze. Poi incomin- 
cia il canto lugubre pei parenti e amici morti 
nella guerra ; a cui tosto succede la gioia frene- 
tica del trionfo. I vecchi deliberano sulla sorte 
dei prigionieri. Alcuni sono destinali ad essere 
tormentati a morte per saziare l’animo vendica- 
tivo de’ vincitori ; altri a rimpiazzare gli uomini 
che o in quella guerra , o in una delle antece- 
denti la tribù perdette. Questi ultimi vengono 
condotti alle capanne delle famiglie a cui i morti 
appartennero : messi a sedere sul trapunto di quel- 
li , ne preudono il^nome e i dritti , e trattati 
sono in avvenire con tutta la tenerezza dovuta 
ad un padre , ad un figliuolo , ad un fratello , o 
ad un marito. Ma se capriccio , od ostinata cu- 
pidigia di vendetta fa che le donne ricusino il 
prigioniero , egli va ad essere dato a morte co- 
me gli altri. E a qual morte! Nell’intervallo, 
pendendo ancora il loro destino, è incredìbile 
A’ indifferenza con cui l’ attendono. Essi parlano, 
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mangiano , dormono , come se fossero nella più 
favorevole situazione 5 e quando la fatai sentenza 
viene loro intimata , 1’ ascoltano con lieto viso ; 
intuonano l’ inno della morte , e invitano i loro 
nemici a far uso sopra loro di tutte le arti delia 
vendetta. Una', festa solenne intanto si prepara 
pe’ vincitori , risoluti di mettere il coraggio de’ 
prigionieri all’ultima prova. Il prigioniero è le- 
gato iguudo ad un palo , così però che possa 
muoversi $ uomini , donne , fanciulli gli sono so- 
pra furibondi , studiosi soltanto di trovare più 
squisito modo di tormentarlo. Alcuni gli abbiu- 
cian le membra con pietre roventi, alcuni gli 
tagliano a brani le carni con coltelli ; altri glico- 
le stracciano fino alle ossa ; altri gii strappa» le 
unghie ; altri gli tagliano e gli attortigliano i 
nervi. Le tigri del bosco non fecero mai sì or- 
rendo strazio d’ alcun vivente. Questa turba inu* 
mana, raffinando i modi di tormentar l’infelice, 
vuole però prolungare la sua vendetta , perciò si 
guarda dall’ offenderlo in alcuna parte vitale. Cor 
sì l’ atroce scena dura più giorni. Continua egli 
intanto a cantare con salda voce il suo inno, a 
vantare le sue imprese, a ricordare la morte che 
diede ai parenti, od amici de’ suoi tormentatori, 
ad eccitarli alla vendetta e a provocarli , ad ogni 
possibile strazio di sé. È questa, tutta la sua glo- 
ria : imperciocché se v’ ha alcuno che mostri- ti- 
midità , o si lasci sfuggire un lamento , egli è 
ucciso di subito come indegno d’essere trattato 
da uomo. Ulloa ha preteso di dimostrare , che 
gli Americani séntono meno il dolor* di tutti 
gli altri uomini. Diodoro fa menzione di una 
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tribù di Etiopi i quali restavano freddi ed im- 
mobili a qualunque carnifìcina si facesse di loro. 
Ma gli Americani la provocano. Risparmia , di- 
ceva un Irocckese ad uno dei suoi tormentatori, 
che rispondeva agl’ insulti coltellandolo , rispar- 
mia questi tuoi colpi da donna , e fam mi mo- 
rire col fuoco , affinchè, questi cani dei tuoi pa- 
renti e compatriotti imparino dal mio esempio 
a morire da uomini.. Non è a dire se a tali in- 
citamenti non accrescano codesti selvaggi gli ar- 
tifizi della loro barbarie. Ma più d’ essa è forte 
l’anima del prigioniero. Egli stanca i suoi car- 
nefici, e s’alza infine uno de’ Capi che mette ter- 
mine alla scena con un colpo di pugnale , o di 
clava. Alcune volte non è soddisfatta ancora la 
vendetta. Allora vengono divorate le carni della 
vittima. Gl’ Irocchesi volendo invitarsi a correre 
addosso ad alcuna tribù nemica , aveano per fra- 
se comune : Andiamo a mangiare quella na- 
zione. 

Questo mangiarsi i nemici per sola veemenza 
di vendetta sembra essere stata cosa comune pres- 
so tutti gli Americani , poiché sussisteva nel Mes- 
sico e nel Perù medesimo , ancorché paesi inci- 
viliti ; lasciando eli’ esso era in pratica ai tempo 
della scoperta in parecchie isole e in molti distret- 
ti dell’ America meridionale. In proposito dei qua- 
li diremo come ivi trattavansi i prigionieri. L’in- 
dole diversa di que’ selvaggi avea loro fatte adot- 
tare forme differenti; ma tendeva alla stessa cru- 
deltà , forse più barbara , perché raffinata. L’ in- 
contro primo non annunziava che benignità. Fe- 
steggiavansi , accarezzavausi , e le più belle don- 
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ne della tribù erano destinate ad accompagnarli 
e a confortarli. In mezzo a questi trattamenti 
lietissimi, ne’quali è fama che si unissero ezian- 
dio le più graziose compiacenze , la sentenza 
della loro morte era pronunciata. Nel giorno pre- 
fisso alla solennità, la tribù vittoriosa si raduna j 
il prigioniero è condotto fuori con pompa : ed 
egli guarda ai preparativi del sacrifizio a cui 
è destinato colla indifferenza con cui avrebbe per 
avventura potuto riguardare l’uccisione di un cer- 
vo , e si presenta al colpo fatale con una impas- 
1 sibiliti tutta sua propria. Nell’ istante ch’ei cade 
a terra , le donne prendono il suo corpo e lo 
cucinano pel convito. Del suo sangue tingono la 
fronte ai figli per accendere nei loro petti un o* 
dio inestinguibile contro i loro nemici ; e s 1 uni- 
scono poscia tutti a mangiare , in mezzo ai tri- 
pudii , la carne. 

Certamente codeste orribili scene indurano fi- 
no dalia prima età gli Americani per tali prove 
spietate , e la più grata gara con cui la loro 
gioventù si eserciti è quella di soffrire. Uu fan- 
ciullo ed una donzellerà talora si legano insie- 
me le braccia nude , e vi metlon tra mezzo un 
carbone acceso per vedere chi sia il primo di 
loro che non resista, e lo getti. A prove corri* 
spondenti a queste idee di coraggio sono esposti 
i giovani che vogliono entrare nella classe de’ 
guerrieri , e i guerrieri che vogliono essere pro- 
mossi a qualche dignità. Merita d’essere riferito 
quanto si costuma fra le tribù abitanti sull’ Ore- 
noco , onde comprovare la virtù del patire. 

- Il guerriero che aspira al grado di capitano 
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incomincia da un digiuno , simile al quale non 
trovasi in nessuna leggenda de’ piu fanatici no- 
stri Orientali. [Quando esso digiuno è vicino al 
suo termine , si radunano i Capi della popolazione , 
ciascheduno dei quali al novizio dà per la sua 
parte tre tali colpi di frusta che ne lasciano il 
corpo intorpidito. Del che se per avventura il 
paziente dà alcun segno di dolore , egli è im- 
mantinente rigettato , e tenuto da quel punto in 
poi irremissibilmente per uomo vile e disonorato. 
Resistendo al contrario a questa prova , ecco il 
secondo esperimento a cui viene sottoposto. Si 
distende sopra una coperta con ambe le mani le- 
gale j indi gli si getta sopra una innumerabile 
moltitudine di certe formiche velenose che nel 
paese produconsi , il morso delle quali dà un 
crudel dolore , accompagnalo da una infiammazio- 
ne violentissima. Ed in qualunque più delicata 
parte del corpo suo sia egli roso da tali insetti , 
cosi gli stanno attenti iutorno que’che sono fatti 
giudici della prova , che al minimo o sospiro , o 
gemito , p moto solo il piu involontario di che 
dia segno , viene escluso dal grado a cui aspira- 
va. Ma quantunque potessero bastare codeste co- 
se per farsi un’ idea della pazienza di quegli A- 
mericani , pur fa d’ uopo che il novizio ben ec- 
ceda oltre se ha da mostrarsi degno della fortez- 
za di cui vuoisi fare l’ esperimento. Si pone a- 
dunque penzolone sulla, sua coperta , e s’ avvolge 
in foglie di palma : quindi gli si accende sotto 
una fiamma di erbe puzzolentissime , sicché ne 
provi il caldo , e trovisi circondato dal fumo : e 
così abbrustolito e soffocato sentirassi orribiltaen- 
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te crepare : e ne crepano molli di fatto *, ma se 
vuole ottenere l’intento suo e gli applausi che a 
costante, forte e pazientissimo uomo si debbono, 
è mestieri che mostri di nulla sentire. E sono 
questi tra gli Americani quelli che vivono sotto 
più benigno cielo , di meno dura complessione , 
e per conseguenza di più delicato sentire. Quel- 
li che abitano nella parte settentrionale debbono 
guadagnarsi con dure prove aneli’ essi l’onore del- 
l’ accettazione nel corpo de’ guerrieri di loro tri- 
bù : le quali non sentono meno la naturale in> 
tolleranza del dolore che da ogni uomo viene 
sentita. 

' , < 

S VI. 

% , 

Affezioni generali degli Americani 
selvaggi . 

La considerazione di questo maschio valore 
col quale i Selvaggi americani vincono di si fat- 
ta maniera se medesimi , naturalmente ci porta a 
quella di alcune loro morali qualità , che il pas» 
sare sotto silenzio sarebbe grave negligenza nel 
nostro officio. Vuoisi dunque dire, che uomini 
di questa tempera non molto possono abbaudo» 
narsi a quel genere di pietà il quale presso al- 
tri fa fede che i mali de’ nostri simili ci tormenta- 
no :• onde cerchiamo poi di liberameli quanto per 
noi si possa, o di attenuarne il senso in essi', 
perchè meno abbiamo a soffrirne noi medesimi. 
Per lo che non ci meraviglieremo se essi sieno 
duri cogli animali di cui pure utilmente si ser- 
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vono , siccome vengono certe loro tribù settentrio- 
nali rimproverate di fare verso i cani che gli ac- 
compagnano nelle loro caccie , della cui opera 
giovansi .mirabilmente ; intanto che poi mal li 
trattano , e di rado danno loro a mangiare. Del 
che però se voleasi tener conto , facilmente po- 
tevasi anche dire come gli abitanti de’ paesi vi- 
cini al Hamckalka d’altri cani si servono per 
tirare le loro slitte in inverno , i quali non ra- 
de volte salvan loro la vita sotto monti di nevi 
che li assidererebbero, e, passato il bisogno, li 
abbandonano a lor medesimi , non pensando più 
ad essi se non quando il bisogno ritorna. Cosi 
pure non ci meraviglieremo , se niun incomodo 
vogliono soffrire per gli altri , anche legati loro 
per sangue , e se in fine in cima ai loro pensie- 
ri sempre riluce l’ amore di sè assai concentrato. 

E direbbesi , nè senza buon fondamento di ra- 
gione , che da questo concentramento del sentir 
loro nasce la tanta taciturnità che in essi è no- 
tabilissima : perciocché non può essere molto con- 
versevole 1’ uomo che molto non si attacca agli 
altri uomini j Dè assai loquace , se il più degli 
affetti suoi sono volti a se medesimo , e non ad 
altrui. Cosi da queste due abitudini può venir 
facilmente la furberia di che vengono accagiona- 
ti : la quale noi ci meravigliamo giustamente che 
sia^ tanto e rilevata e predicata da quegli stessi 
scrittori i quali pur compariscono insignemente 
impegnati a screditare gli Americani per la par- 
te dell 1 ingegno. Imperocché d’altronde codesti 
scrittori non cessano di dirci, che, avvezzi a. A 
dover- raffinate gli artifizi , de’ quali hanno biso- 
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gno per iscoprire e raggiungere la preda , come 
cacciatori, l'abito dell'astuzia adattano poi ai me* 
stier deila guerra ; e delia dissimulazione e del 
silenzio si giovano sovranamente in ogni negozio 
per tenere nascosti i loro disegni , e ad utilità 
propria ingannar gli altri. In prova di die prin- 
cipalmente si accenna il fatto di una cospirazio- 
ne dei Peruviani , ordita per trenta anni con- 
tinui sotto il governo del marchese di Villa 
Garzia , delia quale , quantunque avessero il se- 
creto migliaia di persone di ordini differenti , nè 
parola^ uè occhiata , nè cenno minimo per parte 
di tanto numero s’ebbe onde si potesse sospet- 
tarne. Le quali cose tutte ognun vede chiara- 
mente non potersi fare che da svegliati ingegni , 
e da animi risoluti. 

Mal si avviserebbe però chi , ad onta di tutte 
le esposte cose , negar volesse commozione d’ al- 
tri affetti a’selvaggi americani fuor di quello del- 
la vendetta , che in vero sembra in essi princi- 
palissimo. Imperciocché , se cogl' individui non 
veggousi generosi , grandemente però sono attac- 
cati alla propria tribù ; nè loro può negarsi l’ a- 
mor di patria , di che abbiamo per le storie no- 
stre fatti tanto chiari gli Spartani. Chè , ognor 
che trattisi dell’ interesse del comune , sono co- 
desti selvaggi prontissimi ed ardentissimi a muo- 
versi; e la intrepidità, colla quale per esso com- 
battono , e quel sovrano coraggio con cui soffro- 
no i mortali supptizii , che abbiamo narrati , so- 
no manifestissime espressioni di codesto affetto. 
E tale altezza d'animo codesti uomini dimostra- 
no a questo riguardo , che per poco potrebbero 
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parerci presi dall’ abito d’ un folle delirio , e 
presso noi veramente perdere di quella conside- 
razione , che pure altronde , per altri giusti mo- 
tivi , non ci è lecito negar loro. E qui voglio 
dire della grande estimazione in cui varie delle 
loro tribù si tengono: perciocché è noto, per e- 
sempio , che gl’ Irocchesi ardiscono chiamarsi i 
primi degli uomini ; i Carribbi si onorano di 
tal nome che nella originale loro lingua significa 
per eccellenza gente guerriera ; i Cherocckesi 
si sono fatta di se medesimi sì alta idea , che 
chiamansi il popolo amato , e chiamano noi 
Europei , non solamente esecrabil razza , ma 
nienti. 

E certo è poi del resto , che abituati tutti 
nella semplicità del loro vivere , e 'fatti forti 
del sentimento della laro indipendenza e libertà , 
senza desiderii oltre quelli che possono soddisfa- 
re , ed insensibili a quante lusinghe dà una più 
estesa coltura , di questa non estimano che gii 
incomodi e i danni ; e a tal segno sono conten- 
ti della condizione propria , che credonsi i felici 
tra gli uomini. Perciò spessissime volte è avve- 
nuto , che quelli tra loro i quali si sono- tratti 
ai costumi e agli usi nostri , anche dopò averne 
gustate le pratiche , ogni opportuna occasione 
hanno colta per ritornare alle loro foreste, e scio- 
gliersi , siccome dai nostri vestiti che gl' imba- 
razzano , così pure dalle formalità e dalle leggi 
nostre che gli opprimono. Vero è , nè può met- 
tersi in dubbio , che gli Americani al primo ve- 
dere codesti figli del sole , o della spuma del 
mare, che così chiamarono essi i primi Europei, 
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scopritori ile’ loro paesi, furono colti d’ ammira- 
zione , e li credettero di natura superiore , mas* 
si ma mente per la inconcepibile forza delle loro 
armi ; ma vero egli è egualmente , che presto 
cadde dagli occhi loro la funesta benda ? e ten* 
tarano di resistere agl’invasori, ed ove poterono, 
rifugiatisi in più rimote contrade , non deposero 
più l’ odio che contro i violenti loro oppressori 
una volta concepirono. Non fu che la sorpresa , 
la mancanza di concerto , la troppa novità della 
cosa ed alti e disgraziate circostanze che procac- 
ciarono sul principio ai loro assalitori il trionfo. 
Ma resta ancora della razza indigena tal nume* 
ro da potere col tempo vendicare gli antichi af- 
fronti *, se non fia che migliori ordini finalmente 
adottati dalle razze bastarde , che al dì d’ oggi 
compongono l’ americana civiltà , non pieghino 
gradatamente a più felice avviamento le affezio- 
ni morali di codesti selvaggi. 

Non tanto però vogliamo noi aver ragionato 
della selvatica fìeiezza degli Americani da dissi- 
mutare , che mal si avviserebbe colui il rjuale 
riputasse non aprirsi il loro cuore a' sentimenti 
di umauità. Abbiam detto testé dell' ammirazio- 
ne onde furono colti vedendo i primi Europei? 
e la Storia aggiungerà , a suo luogo , come ne* 
diversi incontri la buona fede e l’indole non so- 
spettosa li fecero ben accogliere. E Dio avesse 
pur voluto che gli Europei si fossero condotti se- 
condo che Colombo intendeva che dovesse farsi! 
Imperciocché nè lo sdegno della tradita fede li* 
avrebbe mossi mai a nimistà contro gli stranie- 
ri , nè taqte loro generazioni sarebbero rimaste 
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spente. Ma parlando in generale e di quelli a 
cui il dolce clima dà benignità d’ indole , e de- 
gli altri a cui il clima rigido aggiunge asprezza, 
e la storia della scoperta e i racconti dei viaggia- 
tori non mancano di dire della ospitalità dai 
Selvaggi americani esercitata verso i venienti 
nelle loro contrade. 

E se è vero che le abitudini delle nazioni 
fanno il doppio effetto di appalesare le più co- 
muni loro affezioni morali e di sostenerle , in 
una, che è universalissima n< gl’ indigeni ameri- 
cani , sembra al certo rilucere che gli animi lo- 
ro sono alti a temperarsi anche ai dolci senti- 
menti. Questa è l’abitudine degli Americani al 
ballo , di cui forse hanno sentito tanto più il 
bisogno in quanto , nella economia del viver lo- 
ro, non avendo cotidiana necessità di occuparsi, 
per esso rompono quella naturale inerzia che 
r ozio produce. Ma nel mentre appunto che il 
balio rompe l’ inerzia , scuotendo il corpo ed a- 
gitando il sangue , sviluppa il germe della leti- 
zia , cara ad ogni specie d’ uomini ; e se per 
avventura questa letizia si accorda con oggetti 
di loro natura infausti, qual sarebbe il sacrifizio 
de’ vinti in guerra, più spesso ancora si alimen- 
ta di affezioni tenere. Ora per Selvaggi america- 
ni esso è la lingua generale di tutti gl’interessi 
della vita e pubblica e privata. Imperciocché col 
ballo accompagnano e le dichiarazioni di guerra 
e i trionfi della vittoria e le trattative della pa- 
ce. Con esso invocano il soccorso de’ loro Dei , 
e li ringraziano poiché l’hanno ottenuto. E si- 
milmente io nissuna maniera esprimono più dili- 
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gentemente e più animata mente che col ballo o- 
gui tristo, o lieto avvenimento della vita.; e del 
ballo pei fino usano per procacciarsi la sanità , se 
infermi. Pretendono alcuni, che la minor parte 
del ballo , di cui sono in si parlicolar modo a- 
maturi, tocchi all’amore. Noi crederemo più al- 
la natura delle cose , che ad asserzioni che vi 
contraddirebbero. Dalla supposizione che vorreb- 
besi persuaderci , non verrebbe di conseguenza 
che un assurdo: e sarebbe che , io luogo di far- 
ci vedere negli Americani degli automi scarsa- 
mente animali , quando abbiamo notato per la 
vendetta almeno essere animatissimi, ci si fareb- 
be vedere de 1 mostri malefìci. Diciamo adunque 
più ragionevolmente , e a ciò conformansi le stes- 
se narrazioni di coloro che hanno fin qui assun- 
to di darci degli Americani la piu sfavorevole 
come . la più ingiusta idea , che se sono sì affe- 
zionati alla musica e al ballo , e se temprano 
P uno e l’ altra a tuoni diversi , inclinandone 
r espressione all’ indole degli oggetti , dappoiché 
non è stato detto ancora , e se fosse detto non 
potrebbe credersi , che per gli Americani sia un 
peso l’amore, quale per tutti, e uomini ed ani- 
mali , è un conforto, all’amore ancora, e a tut- 
te le placide e soavi affezioni che accompagnano 
e conseguitano 1’ amore , essi dedicano il ballo : 
così che , essendo per loro radicato abito , una 
proporzionata influenza deve esercitare in essi per 
ogni oggetto a cui T applichino. Noi avremo oc- 
casione di confermare questo ragionamento con 
falli. Qui ci limitiamo a generali indicazioni : e 
perciò non vogliamo tener conto di qualche tri- 
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bù miserabile, delle pianure del Paraguai , che 
ci viene descritta come spoglia d’ ogni idea di 
ballo. 


§ VII. 


Arti degli Americani selvaggi. 

A che punto si fossero sollevati i Messica- 
ni e i Peruviani in fatto d’ arti d’ ogni gene- 
re , il dirà la Storia parlando di que’due popo- 
li , i più civili d’ America. Noi qui parleremo 
de’ ristretti limiti in cui si trovarono le arti al 
tempo della scoperta nelle tribù selvagge. La 
vera cagione per la quale a certa altezza di ca« 
pacità sorsero que* due popoli , sta principalmen- 
te nell’ avere potuto , qualunque ne sieno state 
le combinazioni , formarsi in grandi masse. Al- 
trove gli Americani furono sempre limitati in 
piccole frazioni , parlanti diverse lingue , ed iso- 
late le une dalle altre. Onde poca essendo la 
comunicazione tra loro , e ciascheduna trovando- 
si nel complesso delle abitudini simile alle al- 
tre , e spessissimo inoltre in istalo di aperta 
guerra , non ebber luogo ad emularsi che in po- 
chissime cose. Perciò il principal punto, rispetto 
al quale può presumersi che s’ imitassero , credo 
essere stato quello delle armi: poiché ne’ frequen- 
ti conflitti aveasi occasione di paragonare le pro- 
prie colle altrui. Ma parlando della totalità de 1 
selvaggi dell’ una e dell’ altra parte d 1 America , 
dee dirsi avere le particolari circostanze contribui- 
to ajla varietà de’ mezzi coi quali hanno potuto 
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ordinare i supplementi della iorza : cliè tali sono 
nella loro essenza le armi , di qualunque genere 
siano. Cosi veggianro altri avere avuto , ed avere 
anche oggi , grosse clave fatte de’ più pesanti 
legni che il territorio da essi abitato conceda 5 
altri le lance di un palo nella punta indurito al 
fuoco , o gueruito di acuta pietra, o di un osso 
tagliente. £ queste sono le armi primissime. Vie* 
ne poi 1’ arco , che se tutti gli Americani non 
ebbero, l’ebbero nondimeno i più; nè al certo 
dee fare poca meraviglia i’iodustria con cui l’A- 
mericano l’ha conformato, e la forza ad un tem- 
po e la destrezza colle quali , con un legno che 
non è storto se non di pochi pollici, vibra sicu- 
ro i suoi dardi a centocinquanta passi lontano. 
Nel Chili e nelle pianure della Patagonia tro- 
vossi il modo di legare insieme due , o tre sassi 
con una striscia di pelle , e scagliarli con cer- 
tezza di avviluppare il nemico e d’ esserne pa- 
droni. Gli abitanti delle foreste settentrionali in- 
veutaronsi una scure di pietra , terribile nelle 
loro mani quanto qualunque ascia di ferro. L’ar- 
te di fabbricar armi presso le tribù americane 
non andò oltre. 

L’ arco è un’ arma di guerra egualmente che 
di caccia. Ma per la pesca, lasciando l’ingegno 
degli ami e di qualche rete , vuoisi prima di 
tutto parlare de’ canotti : nel che gli Americani 
hanno mostrato meraviglioso ingegno , sia nel co- 
struirli , sia nel maneggiarli. Imperciocché senza 
alcun mezzo di segare i tronchi degli alberi in 
tante tavole e dimensioni, o si sono messi a sca- 
varne grossi tronchi , per farne intero un canot- 
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to , od hanno tolte dagli alberi le scorze, unen- 
done insieme i pezzi , o , dove alberi non da- 
vano loro i materiali , se li sono fabbricati colle 
ossa de’ grossi cetacei , coprendoli colla pelle di 
altri mostri marini. L’ Eschimese e l’abitatore 
della Terra del Fuoco vanno con questo fragile 
navicello a dar la caccia alla balena , nulla pa- 
ventando nè i flutti del mar tempestoso, nè l’ira 
di que’ pesci giganteschi , che , con un colpo di 
coda , o con un mediocre spruzzo d’acqua, pos- 
sono in un istante mettere in pezzi , od affon- 
dare il fragile navicello. In quanto alla pesca , 
l’ industria di alcune tribù avea suggerita loro 
una composizione che , gettata nell’ acqua , am- 
mortiva il pesce e lo rendeva facile preda di 
chi il voleva. 

La comodità delle abitazioni non viene in 
pensiero che agli uomini giunti ad una certa ci- 
viltà , e la fattura delle medesime tien dietro al 
clima abitato. Nelle provincie battute dal sole , 
le case degli Americani non dovevano servire 
che a difenderli dai raggi troppo cocenti di quel- 
l’ astro , e dalla pioggia nella stagione in cui 
questa abbonda. Ne’ freddi climi vogliono essere 
riparate; e le tribù stabilite sotto tali climi non 
mancavano di farvi in mezzo un gran focolare , 
e angusto P introito. Sovente , e dove benigno 
era il cielo e dov’ era rigido , un casolare solo 
comprendeva insieme molte famiglie : e da ciò 
argomentasi facilmente , che nelle popolazioni 
aventi tal uso regnava eguaglianza e virtù. An- 
che fuori però del Perù e del Messico , tanto 
nelle Isole quanto sul Continente , v’ erano po* 
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polazioni più delle altre civili , che alzato aveano 
pe’ loro Cacichi abitazioni comprovanti non esse- 
re intorno a questo particolare mancata 1’ arte. 

Gli utensili e attrezzi domestici sono pochi 
ove pochi sono i bisogni della vita. Alcune tribù 
dell’ America meridionale e dell’ Isole aveano in- 
ventato qualche vasellame di terra, che cuoce- 
vano al sole perchè resistesse ; e ne formavano 
altri colle calebasse , o coi gusci di cocco. I tanti 
frutti della terra naturalmente li esimevano dal 
molto occuparsi di cucina ; ed altronde si sa con 
che facilità si può far arrostire , fìsso in un pa- 
lo , o un pesce , o un quadrupede. Altrove una 
fossa, scavata in terra e foderata di pietre , si 
arroventava con un gran fuoco ; indi , vuotata , 
vi si poneva un quadrupede, che, ben avvolto in 
foglie di palma , e coperto da carboni accesi e 
dalla cenere, in poco tempo era cotto. Altrove 
una calebassa , od una cappa di testuggine , o 
infine un vaso di legno scavato in un tronco 
d’albero , si empiva d’acqua, e l’acqua si ren- 
deva bollente tuffandovi dentro pietre infocate , 
e con quell’acqua cucina vasi l’alimento. Quest’ ul- 
tima maniera usavano gli Americani settentrionali 
non contenti d’ arrostire il, loro alimento. 

Noi abbiamo compreso qui tutto quello che in 
questo rispetto poteva riguardare la generalità de- 
gli Americani. Volgendo l’ immaginazione a’ par- 
ticolari , per chiarire il discorso, tu buona e sven- 
turata Haitese , ne vieni alla memoria , quando, 
per onorare Bartolommeo Colombo sopportando 
con alto animo la perdita del marito imprudente, 
e volendo salvare la fortuna del fratello e degli 
St. dell’ America. T . I . 7 
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aliti Cacichi del paese , non .dubitasti di dare 
al potente straniero ogni splendentissima prova di 
cortesia e di affezione sincera. 

Egli movevasi con grande accompagnamento 
de 1 suoi a riscuotere il tributo in cotone e in al- 
tri generi , che dianzi aveano acconsentito di pa- 
gare agli Spagnuoli i Cacichi de’ paesi chè non 
avevano oro. Anacaona e il Carico suo fratello 
vanno ad incontrarlo. Erano preceduti entrambi 
da numeroso corteggio d’uomini e donne , che, 
ballando e cantando , festeggiavano 1’ arrivo de- 
gli Ospiti signori. Il Carico era portato da sei 
Indiani sopra una barella leggiera , ornata di 
belle piume d’ ogni colore , nudo di tutta la per- 
sona , salvo che alla cintura ; essa sopra un’ al- 
tra barella non meno ornata, nuda egualmente , 
e dipinta il corpo a fiori rossi e bianchi, e cin- 
ta alle reni dr un velo sottilissimo di cotone , 
con in testa , al collo e alle braccia belle ghir- 
lande di fiori bianchi e rossi odorosissimi. Al 
giunger presso il Governatore, entrambi discen- 
dono e gli fanno riverenza. Poi l’ invitano alle 
case ov’ erano raccolti i tributi di trenta Cacichi 
e i regali che il buon cuore di quelle genti gli 
avea destinati , maiz , juca ed uzii , e pesci dii 
diverse specie, arrostiti, perchè si conservassero. 
Alla sera fu imbandita una bellissima cena , co- ' 
piosa di cibi d’ogoi sorta. Sedeva a mensa , se- 
parato dagli altri, il Governatore col Carico ed 
AnccaonO) e la tavola consisteva in una tela di 
cotone fatta a diversi colori , e stesa in tprra : 
servivano di sedili mucchi di rotonde foglie d’al- 
feeri , larghe un palmo e odorosissime ; e ad ogni 
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recare di nuove vivande , i ministri presentava» 
no un mazzo di quelle foglie per pulirsi le mani. 
Anacaona faceva gli onori della tavola , e con- 
diva di graziosi discorsi la cena. Essa , alla por- 
tata di una iguana , ne distacca un pezzo' dalla 
parte della coda , e lo porge al Governatore , 
con allegro viso invitandolo a gustarlo. È orri- 
bile di forme quell' amfìbio , siccome ad altro 
luogo dirassi ; e al solo vederlo metteva agli Spa- 
gnuoli un’avversione che credevano iqsuperabile. 
Bartolommeo Colombo , per corrispondere alla 
gentilezza di Anacaona, latto animo, sei mette 
all» bocca, lo mastica , e lo trova , contro ogni 
aspettativa , di si eccellente soavità , che di poi 
non volle mangiare che iguana fin che stette 
nell’ isola. Ad esempio suo ne gustarono gli Spa- 
gnuoli : e il preferirono poi concordemente ad 
ogni più squisito piatto di fagiani , di pavoni , 
di pernici. GHIndiani di Haiti il preparavano di 
questa maniera : aprivanlo prima, e ne toglieva- 
no tutte le interiora , nettandolo e lavandolo di- 
ligentemente , e purgandolo dalle squame e spine 
quanto potevano. Poi con poca acqua e alquanto 
pepe di quello che dà il paese, il mettevano in 
uua conca , il facevano bollir lentamente a forza 
di un fuoco tratto da certo legno odoroso che 
non fa fumo-; e se ne aveva un brodo grasso e 
delicato. Il giorno appresso Anacaona condusse 
H Governatore ad una casa di' ella dicea conte- 
nere il suo tesoro. Non erano in esso nè argen- 
to , nè oro , nè gemme : chè a tali cose que’ 
popoli non davauo prezzo ; ma v' erano vasi ne» 
cessarti per le cose della vita : piatti , scodelle , 
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caliui , tutti fatti di un legao nerissimo e lucen- 
tissimo, dipinti meravigliosamente con teste d’ani- 
mali , con serpi , con fiori , e cose simili : de’ 
quali vasi sessanta essa ne regalò al Governato- 
re , e con essi quattordici scanni fatti del legno 
medesimo, e nello stesso modo dipinti. Anacaona 
gli regalò eziandio quattro grosse balle di cotone 
filato fìoissimamenfe e tinto a colori diversi. Ec- 
co un saggio dimostrante ad un tempo nella sola 
Isola di Haiti parecchie arti. 

Abbiamo detto altrove a che si estendesse in 
generale l’arte di coltivare la terra in vari luo- 
ghi d’ America fuori del Perù e del Messico. 
Aggiugnerema poi come gli Americani fabbrica- 
vano la loro juca o pane di manioco , detto 
anche cassava. Pare che in Haiti vi fosse una 
specie di questa pianta adatto innocua ; ma in 
generale e nelle altre Isole e ^ul Continente il 
succo della radica prodotta dal manioco era ve- 
lenoso a segno , che narrasi molti Indiani , dai 
loro Cacichi esortati a finir la vita troppo pe- 
nosa , che costretti erano a vivere sotto gli Spa- 
gnuoli , con pochissime goccie di quel liquore 
trangugiato essersi liberati da ogni affanno. Gli 
Americani adunque aveano l’arte di trarre il mi- 
glior pane e saluberrimo da quella pianta morti- 
fera. Il che facevano grattugiando la radica da 
essa somministrata, e spremutone il succo vele- 
noso , mettendo al fuoco la materia farinacea, 
che , cocendo , prendeva la forma di una torta , 
0 focaccia , la quale , quasi biscotto , conserva- 
vasi fino ad un anno. E l’ arte pure aveano di 
togliere a quel succo ogni qualità nociva ; e , 
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raddolcita , farsene una specie di sciloppo , a con- 
dimento o salsa d 1 altri cibi. 11 che operavano 
facendolo bollire al fuoco , ed esponendolo in 
seguito per alcuni giorni al sole. Quando vole- 
vano un perfettissimo aceto , non aveano che a 
farlo bollire di nuovo , e di nuovo esporlo al so- 
le. La juca innocua, delta Coniala , mangiava?» 
semplicemente arrostita. 

Ma giova dir qualche cosa anche delle arti 
de’ Selvaggi americani concernenti il vestire e 
l’ornar le persone. Ne’ freddi paesi importa som- 
mamente il vestirsi , e gli uomini dappertutto vi 
provvidero colle pelli dei grossi animali che cac- 
ciavano. Ve n’ha di quelli che hanno dovuto ri- 
correre alle pelli de’ pesci. Nell’ America meri- 
dionale, niun bisogno invocando l’arte di copri- 
re il corpo , molte tribù andavano nude : nel 
che pare , che per la semplicità de’ loro costu- 
mi , nissuna onta si facesse al pudore. Se da es- 
so , o da qualche altro motivo procedesse 1’ uso 
di coprire alcune parti del corpo , è cosa assai 
incerta: massimamente osservandosi che rare vol- 
te col mezzo che sceglie vasi si poteva dire prov- 
veduto all’uopo. Ma dove ancora il bisogno non 
si oppoueva alla nudità , si aveva cura di ornar 
la persona. V’ era così un’arte d’intrecciar piu- 
me, di legar nicchi, o piétruzze ,' o pezzetti 
d’ oro , e metterne al collo , alle orecchie , alle 
narici. Vasco Nugnez ebbe da un Cacico una 
vesta tutta lavorata con penne d’ uccelli di vari 
colori , e due grandi coltri di penne anch ? esse 
lavorate a modo , che da ogni banda parevano 
di seta. Grande ornamento della persona era il 
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dipingerla con vari colori ed arabeschi ; e così 
il comporre i crini in certe forme , fra i quali 
mettevano o fiori , o foglie , o .penne. Aveano 
poi un gusto singolare di modellarsi la testa a 
certa foggia loro grata , per lo che incominciava- 
no , appena era nato il bambino, a comprimer- 
ne le molli ossa , chi per appianare il cranio in 
forma di corona , chi ad aguzzarlo a cono , chi 
anche a dargli una certa quadratura , od a spia- 
nare la fronte. Non pare , generalmente parlan- 
do , che il desiderio di piacere fosse il movente 
di tali cose , ma piuttosto quello di prendere u- 
na ceri’ aria o dignitosa , o tremenda; ed era 
nel rispetto della guerra che in {speziai manie- 
ra, gli uomini si ornavano per metter paura a’ ne- 
mici. Quelli poi tra gli Americani che abitava- 
no luoghi caldi ed umidi , aveano la particolare 
avvedutezza di tenersi unto tutto il corpo con 
grasso d’ animali , con ogli , e con certe verni- 
ci , onde venivano a provvedere ad un tempo e 
alla sanità e alla robustezza.' Così il trarre queste 
vernici , questi ogli , questi grassi era una delle 
loro arti. Lo era ancora T intrecciare certe loro 
stuoie per alcune tribù, , come per altre il con- 
ciar pelli. , > 

E non direm anche arte ingegnosa degli A- 
mericani quella de’ loro letti pensili? Perciocché 
oltre l’ ingegno di concepirne l’ idea nel rispetto 
di assicurarsi dai danni di bestie nocive , goden- 
do intanto dell’ aura molle notturna , presentano 
anche lo studio di una certa agiatezza ; e provano 
un talento industrioso nel fabbricare col cotone 
le corde e la coperta , o rete , di che quei letti 
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sodo composti.- Ed arte è pure per essi utilissi- 
ma , per noi meravigliosa , quella de’ fili di ca- 
huia-y coi quali, sebbene sottilissimi, essi giun- 
gevano a segare ogni più dura e compatta mate- 
ria ; e , dopo la scoperta t i’ applicarono anche 
a tagliare il ferro. 

E forza di complessione per una parte , e 
continenza dall’ altra , facevano che gii America- 
ni selvaggi fossero contenti di sì poche cose* 
Delle quali noi noo parleremo di più , potendo 
venir tempo che la Storia usi del diritto suo in 
riferire le particolarità che cadono in proposito. 

Non dobbiamo però passare sotto silenzio 1’ ar- 
te che per un modo , o per l’altro quasi tutti i 
Selvaggi americani aveano trovala di far cose 
inebrianti sia in forma di liquore , sia in altra 
diversa. La radica del maiz , o del manioca , 
messa in infusione , dopo che le donne 1’ aveano 
ben masticata , per la fermentazione eccitata dalla 
saliva somministrava loro una bevanda simile a 
quella che abbiamo noi della birra. Questo liquo- 
re , che veniva indicato sotto diversi nomi era 
comunissimo dappertutto ove la terra produceva 
quelle due piante. Altrove traevano questo liquo- 
re' dall’ acero e da altri alberi , perforandoli 
a’ piedi, n^ aveano che da lasciarlo fermentare; 
Altrove usavano un’erba simile alla nostra cana- 
pa ; altrove il fumo del tabacco. Gli Europei 
hanno pervertiti gli Americani delle tribù set- 
tentrionali , facendo loro gustare i nostri liquori 
forti. 

Porremo noi fra le arti i loro giuochi ? Per 
immaginarli e combinarli vuoisi una certa indù- 
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stria : e questa è arte. Se n’ hanno imparati pa- 
recchi dagli Europei , ciò non vuol dire che non 
ne avessero dei .propriij-e se hanno contratta 
una passione violentissima per codesti giuochi , 
siccome, di alcune tribù più particolarmente ve- 
drassi per la Storia , una non meno violenta 
n’aveano già al tempo della scoperta. I loro 
maghi erano soliti prescrivere una solenne partita 
di giuoco , come uno de’ più efficaci mezzi di 
placare gli Dei , o di restituire la sanità agl’ in- 
fermi. Del resto come l’eccitarsi per mezzo di 
cose stimolanti era Un suggerimento della natura 
a uomini di costituzione generalmente temperata , 
nell’ozio in che per la maggior parte del tempo 
vivevano, diveniva necessaria una occupazione 
clie ne mettesse ii) molo lo spirito, sia per cu- 
pidigia di guadagno , sia per ambizione di sopra- 
stare. In alcune tribù , quando pel giuoco 1’ A- 
mericaoo ha perduta la sua pelliccia , i suoi at- 
trezzi , le sue armi^ cade in tanta frenesia che 
arrischia ancora la propria libertà , se v’è tra 
suoi chi voglia di un uomo farsi uno strumento 
di suo servizio. _ . ^ . < ( . -.t .. ù*K>: 

Queste erano generalmente le arti di codesti 
selvaggi, delle quali non parleremo oltre, bastan- 
do i cenni che ne abbiamo dati. . - 
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PARTE III. ; : 

< . / 

COSTOMr ED USI DEGLI AMERICANI SELVAGGI. 

Abbiamo fin qui considerati gli Americani qua- 
li erano al tempo della scoperta nel più generale 
rispetto del loro stato selvaggio , toccate appeua 
alcune particolarità. Ma per la intelligenza della 
Storia cbe prendiamo a scrivere partitamente di 
essi ove ne sia prestato argomento , e per una con- 
veniente notizia anche di quelli che non possono 
prestarne , vogliamo qui fare una generale rivista 
dei costumi ed usi loro nella considerazione de’ di- 
versi paesi : perciocché così più distiutamente si 
verrà a comprendere quanto abbiamo detto parlan- 
do delia generalità. E questa parte del nostro ra- 
gionamento sarà più opportuna, mentre non riguar-' 
derà essa solamente lo stato degli Americani del 
tempo delja scoperta , ma quello pure del tempo 
presente. Ed in tal moda poi abbiamo noi dise- 
gno di trattare la materia propostaci , che non in- 
vaderemo menomamente le ragioni della Storia. 

; •' • $ l • ‘ 

Americani boreali . 

« ** * - . 

Ci serviamo^ di questa denominazione per com- 
prendere sotto la medesima tutte quelle tribù d’ A- 
mericani che vivono sparsi pel larghissimo Conti- 
nente dal cinquantesimo grado al di là , q stieno 
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essi alle coste dei due mari , o dimorino nel pae- 
se mediterraneo. 

Distinguonsi tra gli altri , ed occupano a gran- 
di intervalli tutta la estremità boreale del Conti- 
nente , gli Eschimesi , popoli cacciatori e pesca- 
tori insieme. Sono essi per carattere, pacifici : nè 
altro pensiere si danno cne quello di provvedere al- 
la loro sussistenza , non cercando brighe co’ loro 
vicini. Ma irritati , sono vendicativi j e quantun- 
que il freddo estremo, in cui vivono, tolga una 
certa forza al loro temperamento , essi oou man- 
cano di coraggio se sono attaccati. Hanno avuto 
gran torto quegli scrittori i quali gli hanno para- 
gonati ai nostri Laponi. Se essi il sapessero , si 
riguarderebbero con ragione ingiuriati allissimamen- 
te. Gli Eschimesi , piccoli di statura , abitanti 
nella estremità boreale dell’* America , fanno un 
bizzarro contrasto coi Patagoni , ebe abitano nel- 
la estremità opposta : è questa ancora una delle 
singolarità del nuovo continente. 

Sono all’ incirca all’ altezza degli Eschimesi , 
e intramezzati tra essi , i Creili , detti altrimen- 
ti Kris tino. Essi sono di una mediocre statura, 
ben proporzionati ed agilissimi. I loro occhi neri 
battito grande espressione $ ed aperta e piacevole 
è la loro fisonomia. Dipingonsi la faccia con va- 
ri colori , ed amano l’ ornamento ne’ loro abiti di 
pelle ^ ma quando vanno alla caccia , a malgra- 
do del freddo , corrono sulla neve quasi nudi af- 
fatto. Cosi non fanno certamente i Samoiedi. Di- 
cesi , che le donne dei Creili , per la taglia ben 
proporzionata e per la regolarità dei tratti , sieno 
le più belle dell’ America settentrionale. Noi di-' 
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temo , sulla fede dì chi li ha conosciutF , che so* 
do dolci di carattere , amorevoli , buoni , gene* 
rosi ed ospitali. ' . j‘ 

Parecchie tribù di nomi differenti stendousi all 1 in- 
torno e versola costa d 1 occidente , dal fiume Co- 
lombia óltre $ e souo per la piu parte vaganti , 
vivendo di caccia e di pesca. Fra questi la Pey- 
rouse ne trovò di tali che per onorare gli ospi- 
ti , il capo dell'orda non dubitava di servire col- 
le sue ginocchia di altare al sacrifizio della più 
distinta vergine della nazione. Ma ve n'ha anche 
d’ indole fiera. Tali vengono descritti i Monsoni , 
gli Abbissiniboili , gli Olantabi , i Misciacon * 
dibi , gli Scisciguechi ed altri , abitanti nelle 
montagne e nelle rupi stendentisi a tramontana. 
Gli Scepeohani , che errano sino ai confini de* 
gli Eschimesi, e sono con essi in continua guer- 
ra hanno questo di proprio , che sono gelosissimi 
delle loro donne , e le fanno tirar delle slitte di 
dugento libbre di peso. 

Tra questi popoli ve n’ ha alcuno che ha addi- 
tato ]’ uso immondo del barbotto , che non senza 
meraviglia trovasi poi in uso presso varie tribù del 
Paraglieli. È questo uu pezzo di legno lungo quaU 
tro , o cinque pollici , che costantemente portano 
entro una specie di seconda bocca, - la quale lé 
madri fanno ai bambini fino dar primi giorni con 
una incisione sotto il labbro inferiore , e che , cre- 
scendo in età , si allarga , ingrandendosi allora a 
proporzione quel legno , una parte del quale è fer- 
ma sulla gengiva, e P altra pende fùori come Una 
specie di cucchiaio. Nauseoso è if colamento déU 
la saliva che n’ esce; ed orribile è l'-apparenj# 
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che prende il volto umano di tal maniera gua- 
sto , sebbene quei popoli abbiano tale schifezza 
per vezzo. . 

• § il 

Americani Canadesi 

t ‘ ■. •' , 

Vengono più giù i Selvaggi del Canada. Per 
primi de’ quali noi considereremo gli Jrocchesi , 
oggi chiamati Mohawhs , che abitano sulle rive del 
lago Ontario. Costoro dividonsi in cinque nazio- 
ni , e sonò gli Anatochi , gli Tsonontuani , gli 
Onoiuti , gli Agniesi e i Coioguani. Essi non 
hanno voluto mai riconoscere altro sovrano che Dio 
solo / chiamato da essi il Grande Spirito: con 
che sembrano giustificare il fino ingegno che loro 
accordano sopra tutti gli altri coloro i quali par- 
. la no d’essi. Giustificano poi l’ indipendenza, che 
si attribuiscono col singoiar valoreche li distingue* 
imperciocché sono parecchi secoli dacché si conserva- 
no superiori a tutte le altre nazioni di quella par- 
te d’ America. / ■ 

Gli Uronì hanno dato il nome al lago intor- 
no al quale abitano ; e compongono aneli' essi cin- 
que nazioni , distinte sotto le denominazioni di 
Seneceeni , di Abanaquieni , di Otlogami, di 
Atavei e di Saquieni. Verso il levante del Cana- 
dà stanno gli Scipperai) i Nansuahatui , i Sal- 
tatori , i Missisahi e gli Amikuesti : e tutte 

queste generazioni passano per essere le più dolci 
e le più civili di quante vivono nei Canada. 
Essi iauuo mercato delle loro pelliccie cogli Eu- 
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ropei a MichiUimdkinac , 36o leghe lungi da 
Quebec . Al di sopra degli Uroni , là ove è il 
lago Nepicing , stanno selvaggi che hanno il no* 
me da quel lago , e le tribù de’ Cinaghi , dei 
Ktkakuiy degli Algonkini , degli Utauàki , e quel- 
la che chiamasi della Lontra. I Nepicinghi pas- 
sano per gP inventori dei canotti fatti colla scorza 
della betula. Pe costumi e pel carattere non ce- 
dono per niente agli Uroni : sono generosi ed 
umani , ma nel tempo stesso fieri e bellicosi \ e, 
al pari di loro, sobri!, previdenti, timorosi di ca- 
dere in miseria , insinuanti nelle loro maniere e 
saggi nelle loro imprese. Tali sono eziandio gli 
Utanaki ; ma non tali i Missisaki e quei della 
Lontra : perciocché si rassomigliano più alle or- 
de selvaggie boreali. I primi sono poco socievoli , 
disdegnosi , fieri , pieni d’ orgoglio , insolenti e 
meno coraggiosi delle altre popolazioni ; i secondi 
sono misantropi , e più bruti che uomioi : vivo- 
no nelle caverne delle rupi , non uscendo alla 
caccia che sforzali dalla fame. I Saltatori sono 
detti così per la loro singolare lestezza : non ar- 
co e freccia usan essi per dare la caccia ai cervi, 
ma le sole loro gambe , mentre li vincono al 
corso. Abbiamo detto altrove , che si precipitano 
in una fragile barchetta di scorza dalle più alte 
cascate del Niagara • 

Tra gli abitanti al mezzogiorno e al ponente 
del Canadà sono i Puteuatcmi , i Saki ,i Ma- 
lominii , i Naduessi , i Misturi , i Pernii , gli 
Uenebegoni , i Puzzolenti , gli Utagami , i Vol- 
pini , i Maskulechi , i Miami , i Killaboni , gli 
lUinQsi , ti Smi , i ÌSaduagi , gli Ajoi ed altri. 
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Dolci , affabili , accarezzanti , fedeli sono ] Pu~ 
teuatemi , gl’ Illinesi , gli Utagami e i Miami , 
e sdegnano gli altri Indiani, i quali trova Osi ob- 
bligati a rispettarli a cagione del loro spirito e 
del loro buon senso congiunto con un’alta sta- 
- tura e svelta. Per queste loro qualità sono diven- 
tati gli arbitri delie nazioni vicine. 

Al contrario i Saki , quantunque abitanti per 
lo più ne’ villaggi medesimi coi Puteuatemi , so- 
no differentissimi da loro in carattere, e in costu- 
mi : perciocché non si fa lord alcun torto diceu- 
do , che {•0 *0 caparbi , bugiardi e ladri. Ma pe- 
rò amano la fatica e sono cacciatori eccellenti. 

I Malotninii sono buoni , e guerrieri coraggio- 
si e forti ; ma sono avari e interessantissimi. La 
principale loro occupazione è la pesca. 

Gl' Jllinesi .abitano al levante , presso il Mi ss is- 
si pi. Senza toglier loro (e qualità . che abbiamo in- 
dicato essere loro comuni co’ Miami , cogli Uta- 
gami e coi Puteuatemi , hanno di proprio che 
..sono ladroni , capai bi e sediziosi, Onde si reo- 
don nemici di quasi tutti i loro vicini , i - quali 
non sanno come vendicarsene , essendo gl’ Illine- 
si buoni soldati e pieni di astuzia e di stratagemmi. 
Sono però attivi , industriosi e coltivatori della 
terra. , . ! - 

Un poco più a tramontana stanno 1 Situi , 
numerosissimi e nomadi. 

I Puzzolenti oggi chiamansi Menomo ni, ed abi- 
tano sulle sponde della Baia Verde. In addietro 
non permettevano che veruno straniero penetras- 
se neHe loro terre : e quanti potevair prenderne 
li facevaa lessare in caldaie. Presentemente van- 
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do profughi qua e là, e sono in piccol numero, 
caduti in orrore a tutte le nazioni per essere 
traditori, ladri, spergiuri e senza costume di sorte. 

§ III. 

; Americani della Luigiana. 

■ Sulla costa meridionale del Mississipi si trova* » 
no i Cràcchui , gli Akusieni , i Nàchitosci ; e 
penetrando più addentro nella Luigiana , si giun- 
ge ove stanno gli Akansi bianchi di carnagione 
al pari degli Europei. Lavorano la terra e allevan 
bestiame. - - . , • , 

I Natchesi abitavano in addietro un territorio nel- 
la Luigiana della estensione , da tramontana a 
mezzogiorno, di dodici giornate di cammino, e 
di quindici da levante a ponente. Il capo che li 
governava .chiaraavasi il Sole Grande , e Soli 
cliiamavansi i nobili della nazione , che abbiamo 
rammentata altrove pel dispotismo da cui era ti- 
ranneggiata. Ridotti a basso stato dalle guerre che 
loro fecero i Francesi , ora nuli’ hanno che li di- 
stingua dalle tribù circonvicine , che sono quelle 
dei Pakani , dei Cónsciaccfii , dei Talapusci , 
degli Abeka , dei Kaujta , dei Tonica , degli 
Ulasciepi , dei Taskiki e degli Allibamoni. Pos- 
sono tuli’ insieme mettere in campagna trénta mi- 
la guerrieri ; e lutti sono uomini di bella taglia. 

L’educazione che danno ai loro figli è meravi- 
gliosa : imperciocché li fanno bagnare e nuotare in 
mezzo al crudo inverno alla punta del giorno; e, 
dicon loro , che non debbono mai farsi far paura 
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dall* acqua ; e che non si è uomo quandosi pian* 
ge se si è posti a ciò che chiamano quadro , che 
è strumento di crudel supplizio , o se si è abbru- 
ciati vivi. Prima di arruolarli tra i guerrieri fan- 
no loro delle scarnifìcazioni e sulle coscie e sul 
petto e sulla schiena ; indi li frustano con ampie 
coreggie a gran forza : e quando sopportano que- 
sti strazi senza dare il minimo segno di debolezza 
gli ammettono, tra i guerrieri. Del resto i popoli 
della Luigiana , maschi e temine , sono affabilis- 
simi , « bellissime per la più parte sono le fem- 
mine. Se arrivate presso loro , essi vengono ad 
incontrarvi sul luogo dello sbarco, e , nel darvi 
la mano , vi presentano una lunga pipa, ben or- 
nata di scolture e pitture poi , quando avete fu- 
mato , vi domandano l’oggetto del viaggio vostro 
e se voi starete con essi. Rispondendo, che sì , vi 
offrono in moglie una giovinetta , onde confermar- 
vi piucchè mai nella vostra risoluzione , dopo di 
che vi portano un loro piatto, che chiamano sa- 
gamiia , composto di maiz pesto e bollito insie- 
me con carne di capretto ; vi danno della focac- 
cia di maiz cotta sotto le ceneri , del pollo d'in- 
dia. arrosto, delle braciuole di capretto, delle uova 
di gallina e della testuggine. 

I matrimonii fra loro celebransi della seguente 
maniera : lo sposo reca alla capanna del futuro 
suo socero de' regali in pelli e in viveri ; i quali 
regali se vengono accettali , lo sposalizio è fatto 
subito , ed ha luogo il pranzo di nozze , al qua-, 
le vengono invitali tu, Iti quelli del villaggio. Do- 
po il pranzo si balla , e si cantano le imprese di 
guerra fatte dagli antenati dello sposo. Il giorno 
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dopo il più- vecchio va a presentare la sposa ai 
parenti del marito. 

Le donne trovate in fallo sono battute con ver- 
ghe -, e la pena stessa si dà al loro complice : 
poi si tagliano ad entrambi i capelli, e dicesi lo- 
ro che , se vogliono , possono maritarsi insieme. 
Se è stalo 1’ uomo che abbia sedotto la donna , 
egli è costretto ad andare in bando dai villaggio ; 
e se è stata seduttrice la donna del marito altrui, 
le donne vanno a trovar la colpevole , e la batto- 
no con bastoni lunghi un braccio : e la finireb- 
bero , se i giovani non islrappassero i bastoni a 
quelle furie inviperite. Se un marito abbandona 
la moglie pel cattivo carattere di lei , essa non 
può maritarsi con un altro prima che non sia sca- 
duto un anno* Se il marito muore , la vedova dee 
portare il lutto per un anno , e rinunziare ad o- 
gni abbigliamento. Il lutto consiste in non petti- 
narsi e iu non lavarsi. Gli uomini s' impastriccia- 
no tutto il corpo con nero di fumo sciolto in olio 
d’ orso , e rinunciano ad ogni divertimento. Ta- 
le è anche il lutto che si fa per la morte di un 
capo della nazioue. 

I morti si seppelliscono in positura di star se- 
denti , e si dà loro una pipa e del tabacco da 
fumare , perchè con ciò faccian pace colla gente 
dell' altro mondo. Se il morto è guerriero , si 
seppellisce colle sue armi , le quali consistono in 
un fucile con polvere e palle , in un turcasso con 
freccie , in un arco e in una dava , o in una 
scure. Gli si aggiunge ancora uno specchio e del 
cinabro , onde possa imbellettarsi bene al pae- 
se di là. 
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Hanno tanto iti detestazione il non saper sop. 
portare i mali , che se alcuno si ammazza da sè 
o per disperazione , o in una malattia , lo priva- 
no della sepoltura , gittandolo nel fiume , perchè 
lo hanno per vile. 

Udita 1’ austera maniera con cui sono educati 
codesti uomini , e le crudeli prove colle quali 
sono ammessi alla milizia , niuuo si meraviglie- 
rà , che quando uno di loro è preso in guerra , 
componga il suo inno di morte $ il cui incomin- 
ciamento , che serve ancora di rito» nello, contie- 
ne la sentenza i Nè morte io pavento , nè fuo- 
co :■ fatemi soffrire quanto potete più.' La mia 
morte sarà vendicata terribilmente dalla mia 
nazione. • - • 

Questi popoli credono che chi non ha presa 
la donna altrui , cosa eli’ essi stimano capitai de- 
litto , chi non ha in sua vita nè rubato nè am- 
mazzato , andrà dopo morte in un paese fertilis- 
simo , ove non mancheranno nè donne nò cac- 
ciagione. Al contrario chi avrà fallo il pazzo , o 
si sarà burlalo del Grande Spirito , andrà in ufi 
paese ingrato , pieno di spini e di triboli : ivi 
non sarà nè cacciagione nè donna. 

Il paese dei Kaujta è tra la Carolina e la 
Florida orientale, presso il fiume Mobile. Co- 
desta tribù è nemica mortale degli Spagnuoli , 
nè mai ha potuto esserne domata. 

Sopra la Nuova Orleans abitauo i Collapissi 
e gli Uansci. Sono popoli guerrieri e intrapren- 
denti ; upa particolarità de’ quali è questa : che 
venendo un coccodrillo per assalirli , essi ardita- 
mente cacciano nella gola deU'amfibio il loro 
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braccio armalo di un bastone di legno duro e 
colla punta ad ambe le estremità. 

Gii Sciatti o Chactas sono un’altra genera- 
zione di questa parte d’ America , che può met- 
tere in campo da cinque in sei mila uomini. 
Costoro amano la guerra, e combattono a san- 
gue freddo, incoraggiati fieramente dalle loro 
donne, che in mezzo all’azione sovente stanno 
loro accanto portando per essi il turcasso pieno 
di freccie. Non è che in tempo di guerra che 
rispettano il loro Capo , e gli ubbidiscono ; ma 
vogliono ch’egli distribuisca il bottino ai guerrieri 
ed ai parenti di quelli che sono morti nella 
guerra. Fuor di guerra non islimano i loro Ca- 
pi che in quanto sono liberali di ciò che posseg- 
gono. Essi sono di que’ selvaggi i quali abbiamo 
dello non apprezzare la vittoria quando costa il 
sangue de’ loro parenti , od amici : perciò non 

attaccano mai se non sono sicuri di vincere o 
perchè più numerosi , o perchè avvantaggiati di 
posizione; e siccome i loro nemici stanno in e» 
guale avvertenza , il buon successo è di chi usa 
più sottigliezza d’ingegno. L’acutezza de’ lorcr 
sensi è meravigliosa: perciocché sentono a gran- 
dissima distanza l’odor del fumo del campo ne- 
mico, e conoscono dalle pedate la qualità del 
nemico e il tempo da che è passalo. V arte 
della guerra , dice uno che li ha conosciuti da 
vicino, per essi consiste nella vigilanza , nel - 
V attenzione in non lasciarsi sorprendere , nel 
cogliere P inimico alP improvviso , nella pazien • 
za e nella forza per superare la fame , la se- 


Digitized by Googte 



( »64 ) 

te , le intemperie delle stagioni e le fatiche 
d' ogni genere. 

Chi ha ammazzato un nemico ne porla in 
trofeo la capellatura , che si fa anche disegnare 
a punteggiamenti sul corpo f. indi prende il lutto , 
che dura un mese , nel corso del quale non può 
pettinarsi, appena essendogli permesso, ove senta 
pizzicore in testa , di grattarsi con una bacchetta 
che si attacca al polso della mano a quest’ effetto. 
‘ Gli Sciatti hanno una grande venerazione pei 
loro morti ; ma non li seppelliscono : mettono 

invece il cadavere in una bara fatta di scorza 
d’albero , e sollevata in alto sopra de’ pali ; poi , 
quando i vermi ne hanno consumale le carni, i 

I rarenti si radunano , e v’ è chi discopre lo sche- 
etro , levandone e seppellendone le carriaggi ni , 
i muscoli e quanto fosse restato, e mettendo le 
nude ossa in una cassa , prima dipinto bene con 
cinabro il teschio. In tutto il tempo che fatinosi 
queste operazioni i parenti piangono ; e finite , 
vanno a pranzo , ove sono invitati tutti i venuti 
a far condoglianza. Poscia si porta la cassa nel 
cimiterio pubblico , e si seppellisce nel luogo in 
cui sono stati seppelliti gli antenati del morto. 
Tè un anniversario di tutti i morti, che si ce- 
lebra con grande solennità . ne’ primi giorni di 
novembre. Vi concorre ogni famiglia ; e dopo 
essersi pianto , si va a mangiare in tripudio. 

Pare che gli Sciatti trattino le loro donne 
con più riguardi che non usano verso il sesso 
altri Americani, Esse sono a parte de’ giuochi 
ginnici di loro nazione; e li celebrano anch’es* 
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se, io partite distinte , colle donne de’ villaggi 
vicini , come i toro uomini fanno cogli uomini 
de’ medesimi. Merita che si faccia menzione di 
un uso singolare di queste donne : il qual è, che 
quando si sentono vicine al parto , vanno a na- 
scondersi sole ne’ boschi, e tosto che abbiano da- 
to il loro feto alla luce , lo lavano esse medesi- 
me ; nò tornano alla loro capanna che quando 
sieno purificate. Queste donne non fasciano , nè 
legano per niun modo i loro hambini , e non 
gli slattano che quando essi ricusano da sè il 
seno materno. Una delle principali loro cure è 
di tenere sino dai primi momenti un mucchio di 
terra sulla fronte del fanciullo , perchè l’ osso 
della medesima si spiani , riputandosi presso que- 
sto popolo una bellezza la testa spianata. Esse 
tengono nella sua culla di scorza il' fanciullo co- 
stantemente colla testa più bassa del petto : on- 
d’ è che ivi non si vedono mai nè gobbi nè stor- 
ti. Gli uomini credono d’avere un riguardo pei 
loro figli astenendosi dall’ uso del sale e della 
carne porcina quando le loro mogli sono gravide. 

Gli Sciatti sprezzano eminentemente chiunque 
manchi di fede. Quando una donna si è renduta 
colpevole di molte infedeltà , la condannano a 
passare sulla prateria : il che imporla che sia 
esposta alla lubricità di chiunque; e riguardano 
sprezzabile quanto lei chi s’avvilisce a prenderla 
di poi in sua moglie. 

Sono numerosi al pari degli Sciatti , ma sono 
più intrepidi ancora e formidabili , gli Iscikascl 
o Ichikachas : perlocchè tutte le tribù dell’in- 
torno , e i Francesi, hanno loro fatto lunghissì- 
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«JO tempo la guerra senza averli potuti mai cac- 
ciare dalle loro terre, che sono amenissime e 
le più fertili del Continente. Sono uomini gran- 
di , ben fatti e di valore straordinario. Belle e 
pulitissime sono le loro donue; e quantunque 
mostrino di curarle poco , nè le tengano a man- 
giar seco loro, pure le amano più di quello 'che 
sogliono fare gli altri Selvaggi. Ad esse è affida- 
ta la coltivazione delle terre , mentre gli uomini 
non si occupano che della caccia e della guerra. 
Se sono infedeli , e sieno colte sul fatto , la loro 
pena è d’ essere flagellate nude col complice in 
mezzo al villaggio, e quindi ripudiate. Questi 
Selvaggi da molto tempo usano cavalli : il che 
fa che abbiano a riguardarsi come a metà inci- 
viliti. 

Così inciviliti per metà sono gli uomini di al- 
cune altre tribù abitanti sulla sponda orientale 
del Mississipi , come gli Sceroccki , gli Sciatta - 
vi , gli Scialami , i Deiavari , i Caddi , ì 
Cosciotti , i Tokavhì , i Comansci. I guerrieri 
di queste nazioni nell’ agosto del 1817 marciaro- 
no con artiglieria servita da Europei contro la 
tribù degli Osagi , che usa continuamente por- 
tar via i loro cavalli ed uccidere le piccole schie- 
re de’ foro cacciatori ogni volta che s 1 imbattono 
in esse. Questi Osagi si sono fabbricati de’ forti, 
ove contavano di rifugiarsi nel caso che perdes- 
sero la battaglia , che doveva succedere presso la 
linea de’ rispettivi confini tra i fiumi Uscitta e 
Ahansa. v 

Nella parte della Luìgiana che è di confine 
al Nuovo Messico , tra le altre molle tribù v’ è 
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quella degli Atiakapi , di cui è giusto far cenno 
per la sua singolarità. Il nome eh 1 essa porta , 
nella lingua de’ Selvaggi vuol dire mangiatori 
d* uomini : e tal era infatti il loro atroce costu- 
me fino all’ incirca la metà dello scorso secolo: 
chè , quaudo prendevano un nemico , era per lo- 
ro un tripudio il (arsi un banchetto delie sue 
carni. Codesta razza di gente però non mancava 
di coltivare il maiz ed altri vegetabili , conforme 
fanno altre tribù selvagge di quell’ immenso pae- 
se. Sono armati d’ arco e di frecce notabilmente 
grandi $ e se per avventura i Selvaggi americani 
sogliono parlare a bassa voce , come è generai 
costume d’ essi , questi , di cui ragioniamo , non 
parlano quasi mai se non con cenni , facendo 
lunghissimi ragionamenti insieme di questa ma- 
niera. 

Una partita di Francesi si smarrisce un giorno 
nei boschi , ed uno solo , più fortunato degli al- 
tri , resiste ancora alla fame , mentre i suoi 
compagni tutti n’ eran già morti. Il caso final- 
mente lo porta ad imbattersi in un drappello di 
questi Selvaggi , che il prendono per uno spettro , 
tanto la fame e i disagi lo aveano consunto , e 
gii offrono del loro banchetto di carne umana e 
di pesce. Prende il Francese di quest’ultimo 
pasto : e confortato così , vien condotto al villag- ‘ 
gio , e dato , per sua fortuna , schiavo ad una 
donna che lo adotta. Due anni interi vive con 
questo popolo, uomo libero, e fatto uno delia 
nazione. Alcuni deputati d’ altre tribù , andati a 
portar parole di pace agli Atiakapi , lo conduco- 
no al Governatore ideila Luigiana , che manda 
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un regalo a que 1 Selvaggi per non avere mangia- 
to il sig. di Belle-Isle (.cosi il Francese chiama- 
vasi ) ed uno alla Vedova che l’ avea adottato per 
figlio. Sorpresi della generosità verso loro eserci- 
tata , gli Altdkapi mandano una deputazione a 
ringraziare' il Governatore, e il capo della me- 
desima gli dice : Padre mio , il Bianco che 
tu vedi qui è carne tua e tuo sangue. Era 
diventato uno de 1 nostri per V adozione fatta- 
ne. I suoi fratelli sono morti di fame -, se fos- 
sero stati incontrati prima dai miei , vivrebbero 
ancora , e avrebbero goduto della ospitalità 
esercitata con questo. Erano adunque capaci di 
sensi umani. Il Governatore francese si fece pro- 
mettere che avrebbero rinunciato all’ orribil co- 
stume di mangiar uomini ; ed hanno mantenuta 
la loro parola. 

" ■ ’ ' . s IV. : * 

Americani delle Floride. 

■ I nativi delle Floride e de’ paesi vicini di- 
stiuguonsi in varie tribù: e sono quelle de’ Mul- 
cogugi , de’ Seminoli , degli Tscirocchi , degli 
Tscikasacchi , dei Cricchi e degl’ lesani , cia- 
scheduna delle quali può mettere in campo sei 
mila guerrieri. Il loro colore è olivastro tirante 
al rosso: il che si attribuisce al cinabro di cui 
si ungono il volto , mescendolo all’ olio •, e uo- 
mini e donne , oltre al così dipingersi il volto, 
s’ ornan la testa con piume , e di piume pure 
fregiano i loro abiti , che sono di stoffa e di 
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pelli di capretto ben concie.x Amano essi molto 
il ballo e il canto ; ed hanno diversi strumenti 
loro propri. Celebrano alcune feste nazionali , 
tutte allusive alla caccia ed all’ agricoltura ; ed una 
in ispezie dopo il raccolto nell’ agosto , la quale fi- 
niscono abbruciando i loro vecchi mobili. Ogni 
villaggio ha il suo territorio, che vien lavorato in 
comune ; e quando è tempo del raccolto , se ne 
assegna ad ognuno un tratto , ed è suo tutto ciò 
che ne trae. V’ ha ancora un magazzino pubblico 
per supplire ai bisogni di chi restasse senza prov- 
vigioni. Gli uomini vanno alla caccia e alla pe- 
sca , e le donne badano al governo di casa , e 
preparano quanto occorre al vestire. 

Questi popoli sono ben fatti , ospitali , giusti , 
benefici e coraggiosi ; ma diffidano degli Europei , 
e si vendicano terribilmente se sono offesi. Han- 
no de’ magistrati , e a questi scelgono i più di- 
stinti in eloquenza e in saviezza. Alcuni si sono 
fatti Cristiani ; ma in generale sembrano onorare 
la divinità sotto gli emblemi del Sole e della 
Luna ; e fanno sacrifizi di frutta e di alcuna 
parte d’ animali : gettano queste loro offerte al 
fuoco , e recitano contemporaneamente le loro 
preghiere» Aveano in addietro de’ tempii , che 
gli Europei hanno distrutti , credendo che con 
ciò distrutta avrebbero la loro religione ; ma essi 
vi hanno sostituite delle caverne , ove si raduna- 
no per l’esercizio del loro culto. I prigionieri di 
guerra vengono fatti schiavi ; ma quelli d’ essi 
che s’ imparentano colla nazione , sia per via di 
adozione , sia per via di matrimonio , ne diven- 
tano membri , e godono di tutti i diritti nazio- 
St. dell’ America. T . I . 8 
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itali come i loro vincitori. morte de’ loro 

Capi il villaggio si mette in lutto : si fa un di- 
giuno di tre giorni , e le donne si tagliano i 
loro capelli , e li depongono sulla tomba del de- 
funto, sulla quale vien esposto il nappo in cui 
egli beveva. Il funerale si termina abbruciandone 
la capanna , le armi , i mobili : tutto in somma 
ciò che a lui avea servito. I Semiuoli hanno 
fatto agli Stati-Uniti negli scorsi anni una guerra 
feroce. 


§ v. 


Americani di California. 

Si avrà occasione altrove di dire la differenza 
enorme che v’è tra P una e l’altra costa di que- 
sta grande penisola. Così differentissimi di carat- 
tere ne sono anche gl’ indigeni , come sono dif- 
ferenti ancora d’ idioma. Parte d" essi si occupa 
in allevar bestiame , parte in lavorare la terra $ 
molti nella pesca , e molti tuttora menano vita 
errante. Non può dirsi che sieno di feroce indo- 
le $ e ì Missionari , introdottisi in vari luoghi 
del paese , ne convertono alcuni , con ciò cer- 
cando di renderli civili. 

Nel 1769 si scoprirono gl’indigeni del canale 
detto di S. Barbara , presso i quali si videro 
grandi case , . costrutte in forma di piramide, e 
vicinissime le une alle altre. Codesti Selvaggi 
fanno certi panieri di giunco lavorati con molto 
garbo , e intonacati al di dentro di un certo bi- 
tume che li rende atti a contener de’ liquori. 
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Le tribù che ai Ji là della California abitano 
la costa dagl’ Inglesi chiamata Nuova Albione , 
quantunque mostrino un naturai dolce , mettono 
diffidenza , poiché si sa che sono assai furbi e 
vendicativi j e vanno per lo più armati di pugna- 
li t di pistole e di fucili, cose somministrate loro 
dai navigatori europei che battono le acque di 
quelle parti d’ America. 

§ VI. 

Americani delle provincie interne 
del Nuovo Messico. 

Sono questi appartenenti a varie tribù nòmade : 
alcune forse originalmente tali } altre fatte tali 
per l’ invasione spagnuola. Si conoscono sotto i 
nomi di Apasci , che dislinguonsi in Mescalcri y 
in Faraoni e in Mimò reni , di Curnansci , 
d’ Iuta , di Alocchui , di Sciscimcchi , di To- 
nai azi , di Acoclami , di Cocoiami. Se inten- 
dessimo bene il significato di queste denomina- 
zioni , forse avremmo qualche idea delle loro 
qualità. Tutti questi Selvaggi fanno perpetua 
guerra agli Spagnuoli iti a cacciarli dalle loro 
sedi paterne , e risoluti o di distruggerli o di 
farli loro schiavi. Ecco alcuue particolarità che sap- 
piamo d’essi. 

I Curnansci sono valenti quanto gli Arabi in 
montare a cavallo , e sanno domare i cavalli 
selvatichi viventi nelle loro foreste. Costoro usa- 
no tende dj cuoio , che fanno portare a de’ gros- 
si cani ; ammazzano i prigionieri di guerra , e 
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ne allevano con cura i figli , per farsene tanti 
schiavi. Alcuni degli Apasci , i Moc chui , gl’ Iuta 
sono fissi sul terreno ove abitano , e lo coltivano 
a maiz , a riso e a vari legumi. Altri , che stan- 
no a mezzogiorno del fiume Gila , sono vestiti 
tutti , e vivono in villaggi di due , o tre mila 
persone l’ uno , coltivando maiz , cotone e ca- 
lebasse. 

Quando gl’ Indiani a tramontana del Bólsone 
di Mapinxi vogliono far mercato di cambio cogli 
Spaguuoli , piantano , sulla strada che da Chi- 
huahua conduce a Santa Fe , delle croci alle 
quali appendono una borsa di cuoio con un poco 
di carne di cervo , e a’ piedi della croce sten- 
dono una pelle di bufalo. Vogliono dire con ciò, 
che desiderano di contrattare cogli adoratori del- 
la croce. Quella pelle di bufalo viene offerta in 
cambio di commestibili , de’ quali non indicano 
nè la qualità nè la quantità. I soldati de’presidii 
spagnuoli , che intendono quel gergo , prendono 
la pelle, e lasciano a’ piedi della croce una certa 
quantità di carne salata. 

Ma tenendo conto di un viaggio fatto dagli 
Spagnuoli nel 1606 , dal Nuovo Messico al fiu- 
me da essi detto del Tison dovremmo ritenere , 
che a sei cento miglia al di là di quella provin- 
cia , verso maestro , v’ ha Indiani parlanti la lin- 
gua messicana , siccome que’ viaggiatori ne tro- 
varono di tali ; i quali inoltre dissero loro che a 
tramontana di quel fiume, e alcune giornate di 
cammino lontane, erano molte e grandi popola- 
zioni , e un regno chiamato di Tollan , che 
(DUvigero crede essere il paese d’onde uscirono 
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i popolatori dell’ imperio del Messico. Questa 
indicazione potrebbe facilmente collimare colla 
relazione dell’ ammiraglio Fueutes, il quale nel 
i64o , navigando nell’interno pel Rio de los 
Reycs , trovò la città di Conasset ed altri paesi. 
Era giusto notare il fatto nel quadro che faccia- 
mo dell’America. 

Del resto le Intendenze di S. Luigi del Fo- 
iosi e della Nuova Biscaglia sono pochissime 
coltivale, perchè gl’indiani di codeste tribù non 
lasciano sicuri gli abitanti. 


§ VII. 


Americani di Honduras e del Jucatan. 


Nella provincia di Honduras sono distinti ì 
Moschuiti : popolazione di 3o mila uomini che 
ha saputo resistere alle armi spagnuole e conser- 
varsi indipendente. I Moschuiti si reggono in 
repubblica , non creandosi un capo se non quan- 
do vanno alla guerra. Ogni Spagnuolo che cada 
nelle loro mani irremissibilmente è loro schiavo. 

Sonosi conservate indipendenti anche molte 
tribù del Jucatan , nella parte meridionale di 
questa provincia. Le aspre montagne che sono 
in essa e i boschi impenetrabili hanno loro ser- 
vito di difesa. Poco si sa di loro , poiché è 
troppo pericolosa impresa raccostatisi. 
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S vili. 

Americani di Terra-Ferma 

Nel quadro che qui ci siamo proposti di fare 
dei costumi ed usi degli Americani selvaggi non 
può entrare quanto riguarda i nativi del Messico 
e del Perù. , poiché troppo si detrarrebbe alla 
"Storia , che dai fatti di que’ due popoli , consi- 
derali e al tempo della scoperta e prima , trae 
il suo più splendido soggetto. Seguiteremo adun- 
que a scorrere per quelle provincie d’ America , 
nelle quali figurano aucora i nativi , o come 
principali , od almeno come nolabil parte degli 
abitatori delle medesime. 

I nativi di Terra-Ferma non differiscono 
molto da vari di quelli che o abbiamo già no- 
minati , o nomineremo fra poco. Certo è poi , 
•che quelli del Popayun sono agili, vigorosi, 
pieni di acutezza d’ ingegno e di coraggio. Essi 
stanno continuamente all’erta per altrappare gli 
Spagnuoli , poiché non hanno voluto mai sotto- 
mettervisi. Un capo particolare li governa , e 
godono dell’antica loro indipendenza. 

Una tribù singolarmente si distingue tra essi , 
chiamata dei Bravi. Questi di padre in figlio 
tramandano la memoria delle crudeltà usate dai 
conquistatori j e per essa di generazione in gene- 
razione si diffonde l’odio contro i medesimi: di 
modo che sono ancora i loro spiriti per' questo 
rispetto quelli che furono al tempo della scoperta; 
con questo di più , che agli antichi sentimenti di 
libertà aggiunge forza la ruina sofferta. 
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§ IX. 

Americani del Guyaquil. 

Ivi , più che altrove , le combinazioni hanno 
fatto che i nativi rimasti sul terreno de’ loro pa- 
dri abbiano presa più civiltà di molti altri. Al 
commercio principalmente debbon essi questa ri- 
voluzione ; ma il benefizio è costato loro gran . 
parte della liherlà che i loro prossimani del 
Chili hanno saputo conservarsi. 

S X. 

Americani del Chili e deir Araucana. 

* / 

Le colonie europee stabilite in questa parte 
d’ America non hanno potuto soggiogare gl’ indi- 
geni. Dirà la Storia quanto costò agli Spagnuoli 
il terreno che ne occupano. Noi diremo qui qua- 
li Americani nativi restinvi. 

I Molusci abitano il paese posto tra i fiumi 
Biobio e Valdivia. I Gunsci stanno al di là 
del Valdivia sino al Golfo di Guyaleca. Gli Uili- 
sci risiedono dall’ Arcipelago di Chono fin verso 
il Golfo di Pennas. Nella parte montuosa que- 
sti popoli sono di alta statura , e di mezzana alla 
costa. Sono di buona fisonomia tutti , e chiari as- 
sai di tinta. L’ agricoltura è il principale loro eser- 
cizio : fanno del buon sidro , e posseggono im- 
mensa quantità di cavalli, di buoi, di guanachi, 
e di vigogne. Sovente mettono insieme un corpa 
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di dieci mila uomini di cavalleria , e sono formi- 
dabili , se provocati. 

Non meno sono formidabili gli Araucani , clie 
stanuo al mezzodì dbl Biobio , e che sono confe- 
derali con alcune tribù dei Tuelsci. Essi abitano 
le montagne le quali si prolungano verso lo Stret- 
to Magellanico , e dislinguonsi col soprannome 
di Serrani dagli altri della stessa nazione che va- 
gano nelle rampas. Appartengono alla razza chi- 
liese anche gli Argueli. 

Radiche , latte , carne dei loro bestiami so- 
no il cibo di questi Americani nomadi , simili ai 
Tartari e agli Arabi dell 1 Asia. Parecchie del- 
le loro tribù sono in guerra cogli Spaglinoli ; e 
quando accade che una sia vinta , per alcun 
tempo abbandona il paese, e ritorna poi con nuo- 
ve forze e con un nuovo furore. Si sono alcune 
volte veduti in numero di quindici in venti mila , 
tutti armati, e prendere la parte di assalitori. Gli 
Spag» uoli', per aver pace , giacché loro mancava 
il modo di soggiogarli , hanno dovuto sostituire 
la dolcezza al rigore : nè hanno guadagnato po- 
co, inducendo questi Selvaggi ad accettar missio- 
nari! . 

§. XI. 

Americani di Patagonia. 

Abbiamo detto che formano una razza distinta 
dalle altre per le forme loro gigantesche. Ma è 
incerto ancóra se di tale distinzione partecipino 
tutte le tribù che comprendonsi nella vasta contra- 
da che si «stende in forma di penisola per tutta 
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la parte australe del nuovo continente. Non v’ è 
dubbio che non menino tutti vita nomada ; ed 
appunto perchè molti naviganti , nel passare lo 
Stretto, ora hanno veduto uomini alti sette , od 
otto piedi ed anche più , ed ora altri di ordina* 
ria statura , forza è concludere che razze diffe- 
renti scorrono quel vasto paese , l’ interno del qua- 
le rimane ancora da conoscersi. 

§ XII. 

Americani del Paraguai 

Nell’immenso paese cognito sotto questo nome 
tante sono e sì varie le tribù d’ Americani , che 
1’ annoverarne la maggior parte , e il notarne i 
costumi o comuni , o differenti , sarebbe opera 
troppo più lunga di quanto comportino i brevi 
cenni permessi in questa Introduzione. Ne ser- 
beremo adunque 1’ esposizione per la Storia : tanto 
più eh’ essa intorno al Paraguai ha assaissimo 
cose notabili da riferire. Diremo qui solamente , 
che tra tante tribù che abitano questa parte d’ Ame- 
rica , di forme , d’ indole e di lingua differentis- 
sime , una ve n’ ha così estesa , che può dirsi ab- 
bracciar nel suo seno molle ad essa per ogni ri- 
guardo affatto estranee : ed è quella dei Guarani , 
in alcune contrade inciviliti , in altre selvaggi in- 
teramente , e sostenitori formidabili della loro in- 
dipendenza. Un’altra osservazione si è, che, come 
più circostanziatamente si vedrà per la Storia, tut- 
te le tribù indigene del Paraguai , per ciò che 
può vedersi, mancano affatto d’ ogni idea religiosa* 
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§ XIII. 

Americani del Rio della Piata. 

\ « 

È difficile dire con certezza se sieno della raz- 
za de’ Guarani del Paraguai , o dei Pampàs 
del Rio della Piata certi selvaggi che da alcuni 
scrittori chiamansi Mameluchi à similitudine di 
quelli d’ Egitto , poiché sono cavalcatori e guer- 
rieri. Di costoro dicesi , che nello spazio di un 
secolo hanno o distrutto , o ridotto io ischiavitù 
da due milioni d’ uomini, spandendo il terrore e 
la morte per più di mille leghe di paese fino al 
Maragnone. Quello che si sa è , che molte e 
numerosissime sono le tribù d’ indigeni abitanti 
nelle vaste contrade che gli Spagnuoli comprendo- 
no sotto il nome di Regno della Piala. Alcune , 
al settentrione, che abitano nel Tucuman , di- 
morano in luoghi paludosi , e vivono di pesci *, 
altre , a mezzogiorno , sono nomade , e vivono 
di caccia , altre vivono entro caverne. I Pam - 
pas vi si distinguono e per 1’ estensione del pae- 
se che occupano e pel loro numero. Nulla è più 
comune che vederne dieci o quindici mila , tutti 
montali a cavallo , che possono chiamarsi i Tar- 
tari dell’ America meridionale. Costoro sono giuo- 
catori di professione : ma franchi , ospitali e ge- 
nerosi. S’ ignora se abbiano tratto il vizio del 
giuoco dagli Spagnuoli , come da essi hanno avu- 
to i cavalli. 
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S xiv. 

Americani del Brasile . 


Salvatisi dal giogo degli Europei , questi sono 
anche oggi quali erano al tempo della scoverta. 
Alcuni di costoro si cuoprono le membra con pel- 
li d animali j altri vanno nudi , dipingendosi il 
coipo , e fasciandosi le reni con una cintura io- 
trecciata di penne. Alcune delle loro tribù met- 
tono la bellezza nell’ avere il naso schiacciato j 
ed è loro grande cura lo schiacciarlo di buon’ ora 
ai bambini. I Brasiliani hanno certe ore fìsse 
per mangiare , ed altre per bere : noi! mai fa,- 
cendo eutrambe queste cose congiuntamente. Quan- 
do due sono in discordia , e si battono , a dis- 
sugo è permesso prendervi parte ; e quando uno 
dei due è rimasto morto , i parenti souo obbliga- 
ti a farne vendetta : e perciò inseguono 1’ ucci- 
sore finché l’abbian ammazzato. Ma per evitare 
tanto male , ove sorga querela , le famiglie dei 
litiganti , prima che questi si battano , esaminat- 
ilo la quistione , e veggono chi abbia ragione e 
chi torto. Vendicativi come questi Selvaggi sono , 
sono ancora ospitalissimi. Le loro armi consisto- 
no in clave di legoo assai duro , in archi e frec- 
cie. Chi ha uccisi più nemici è il capo degli al- 
tri quando occorre far guerra ; e nella guerra so- 
no accompagnati dalle loro donne, le quali portano 
loro dietro le provvigioni da guerra e da bocca. 
Nelle loro guerre 1’ oggetto principale si è quello 
di fare de’ prigioni : perciò cercano di sorprende- 
- re i loro nemici , e di attaccarli di nottetempo. 


Digitized by Google 



( »8o ) 

Però , se debbono combattere di giorno , e in 
aperta campagna , essi il fanno con un furore che 
direbbesi rabbia. Non mangiano i nemici morti in 
battaglia ; bensì mangiano i prigionieri ; nel che 
hanno 1' avvertenza che siano ben grassi : laonde, 
se non sono tali , mettono molta cura perchè lo 
diventino ; al quale effetto permettono loro di an- 
dare alia caccia e alla pesca , giovando tali eser- 
cizi alla sauità. È inutile dire che però non li 
perdono mai di vista. Questi prigionieri vengono 
distribuiti per le famiglie , e quando uuo d’ essi 
è ben ingrassato, la famiglia che lo possiede invi- 
ta tutti gli amici e vicini, e s’incomincia la fe- 
sta. Si balla , si canta, si beve ; e a tutte que- 
ste cose preude parte il prigionere medesimo, an- 
corché gli si sia già detto qual esser debba il suo 
destino : di poi si conduce per parecchi villaggi , 
ove è esposto agl’ insulti di tutti. Hanno questi 
barbari la generosità nondimeno di permettergli 
che se ne vendichi a colpi di pietre : ma nella . 
zuffa , che allora siegue, , viene oppresso sotto le 
pesanti loro clave j e il suo corpo , lavato e mes- 
so io pezzi , si arrostisce e si mangia. Del san- 
gue suo si cospergono i ragazzi , e si fanno giu- 
rare di lasciarsi uccidere piuttosto che prender vi- 
vi. Il teschio dei morto è conservato come un 
trofeo; delle sue ossa maggiori si fanno flauti , 
e dei denti si fa una collana riservata al guer- 
riero che il prese. Coloro che presero molti ne- 
mici si fanno sul loro corpo parecchie incisioni , 
che riguardaci come marche d’ onore. Uopo è ag- 
giugnere però , che se il prigioniero , mentre è 
ancor vivo , incontra grazia presso alcuna donna , 
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e la sposa , o se può aver favorevole alcan guer- 
riero della tribù vincitrice , egli viene aggregato 
alla medesima. Deve egli però fare alcune pro- 
ve per mostrarsene degno. 

Codeste atrocità i Brasiliani selvaggi usano spe- 
zialmente co’ Portoghesi , contro i quali il loro 
odio sembra inestinguibile. Del resto prodigiosa è 
in essi 1’ indifferenza per la morte , e prodigioso 
del pari è il loro coraggio in mezzo ai dolori. In 
istato di pace non vi è alcuno che eserciti autorità 
sopra gli altri ; i soli vecchi godono di considerazio- 
ne : ed ogn’ insulto ad essi fatto è punito di morte. 

Distinguonsi gli Americani indigeni del Brasi- 
le in varie tribù. Una parte di quella che abbia- 
mo detto chiamarsi de ’ Mameluchi stanzia in que- 
sta vasta contrada ; ed avendo i Portoghesi tenta- 
to di soggiogarli , se ne sono fatti de’ nemici im- 
placabili. Nelle vicinanze delta Capitanarla di Por- 
to Securo v’ hanno alcune tribù sì crudeli e bar- 
bare , che non è stato possibile mettere in col- 
tura quel paese. Oltre il fiume Paraiba distin- 
guonsi i Molopachi , gente assai ben fatta i che 
si veste tutto il corpo , e si lascia crescer la bar- 
ba. Essa può dirsi incivilita, perciocché se toglie- 
si lo spirito di vendetta , che spinge sì lungi co- 
me gli altri Selvaggi , nel resto ha costumi ed 
usi alieni dalla barbarie. Le sue donne sono bel- 
le e spiritose , e riservale così , che non soffrono 
scherzo indecente. I Molopachi vivono iu piccole 
città -, che cingono con travicelli congiunti con 
terra. Pare che abbiano ancora un culto , percioc- 
ché hanno de’ tempii ; e le loro idee religiose pa- 
iono assai semplici. 
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Nelle vicinanze dello stesso fiume Paraiba v 1 è 
un altro popolo indigeno che odia i Portoghesi a 
morte e spesso fa loro la guerra. Questo popolo 
è manicheo di religione, giacché adora un genio 
buono e un altro cattivo. 

Inciviliti egualmente che i Molopachi sono i 
Carigi , altra tribù brasiliana , che ha città an- 
ch’ essa , e templi , e sacerdoti , e medici : e 
il suo Dio è un Gran Genio , il cui potere di- 
cono che si stende dappertutto , e che è sì buo- 
no che ne tollera un altro assai potente e in- 
teso soltanto a controperare sordamente a quanto 
egli fa. Hanno i Carigi la particolarità di una 
carnagione bianca quauto quella degli Europei. 
Sono agricoltori e guerrieri , e vivono di frutta , 
di legumi e della carne de’ loro bestiami. Sono 
altronde ospitali , e di buona fede nel commercio. ; 
ma temono tanto la schiavitù , giacche i Porto- 
ghesi ne rapiscono di tratto in tratto qualche iu- 
viduo , che nou si allentano di andare a San 
Vincenzo , città portoghese assai vicina al loro 
territorio. 

Nella Capitaneria dello Spirito Santo v’ ha 
nna tribù d’ indigeni , in addietro chiamali Mar- 
gageati , i quali, dopo essere stati lungo tempo 
inimici mortali de’ Portoghesi , sonosi poi a gra- 
do a grado addomesticati per modo , che oggi ve 
n’ ha da ventimila fattisi Cristiani ; e questi si so- 
no messi in accordo eoo loro. Ma ve n’ ha altri 
più internati nei paese che nou hanno voluto 
mai fare amicizia. Costoro però nou mangiano 
carne umana. < . 
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■ s XV. 

Americani del Marninone. 

Lungo questo gran fiume trovansi da cento e piu 
generazioni diverse d’indigeni vicinissime le une al- 
le altre co’ loro villaggi , a segno che a vicenda 
sentonsi quando tagliano alberi. Sono tutti gente 
ben fatta , alta di statura e robusta , ed attac- 
cata alla loro maniera di vivere per modo , che 
nè T esempio , nè le insinuazioni degli Europei 
hanno potuto mai smoverneli. Poco più , poco 
meno , hanno tutti la stessa religione , dicendosi 
che , marciando alla guerra , usano alzare sulla 
prora de’ loro canotti l* idolo da cui s’ attendono 
di rimaner vittoriosi $ e quando vanno alla pesca , 
usano porvi quello che presiede ai fiumi , o laghi 
ove s’ indirizzano. Bisognerebbe però conoscere 
profondamente le loro lingue e le loro opinioni 
per ispiegare nel vero senso questi loro emblemi : 
perciocché potrebbero significare tutt’ altro da quel- 
lo che si pretende , essendo troppo facile che si 
sia per pura prevenzione creduto un simbolo reli- 
gioso ciò che potrebbe essere una semplice im- 
presa. I Gallibi sono fra gli altri conosciuti tra 
queste tribù , nelle quali ogni individuo è libe- 
ro , non avendo i loro capi in tempo di pace 
altra autorità che quella del consiglio. In tempo 
solo di guerra hanno comando. Un’altra tribù co- 
nosciuta particolarmente è quella degli Omaghi , 
la quale passa per la più incivilita di tutte le al- 
tre. È singoiar costume di questi presentare pri- 
ma di mettersi a tavola ad ogni couvilalo una si' 
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ringa fatta a foggia di un pero , onde lavarsi le 
mani. I Portoghesi , che non hanno mai potuto 
sottomettere questa tribù , dicono che gli Ornagki 
ingrassano i loro prigionieri per mangiarseli : ma 
si tiene questa imputazione per calunniosa. Essi 
non fapno altro nelle loro feste che tagliar la 
testa ai prigionieri di nome distinto , appenderla 
in trionfo nelle loro case , e gittarne i corpi nel 
fiume. È opinione generale , qhe sulle sponde del 
J\ faragnone non siavi tribù veruna che mangi car- 
ne umana. Forse rimane quest’ uso nelle popola- 
zioni più internate a tramontana. 

I Topinambù erano originarli del Brasile , e ne 
uscirono quando vi apparvero i Portoghesi. Allora 
si ritirarono verso il Perii \ ma furono dagli Spa- 
gnuoli maltrattati come aveano temuto d’ esserlo 
da quelli. Perciò scesero sul Maragnone , e an- 
darono a stabilirsi nella grande isola di Maragna , 
della quale occupano una parte essendo 1’ altra oc- 
cupata dai Portoghesi : sono i Topinambù uo- 
mini bravi , spiritosi e bellicosissimi. 

. § XVI. 

Americani della Guiana. 

Tra il Maragnone e VOrenoco v’hanno molte 
tribù indigene , la più parie delle quali essendo 
nomade , forse , sovente passando questi fiumi , 

{ >ossono riguardarsi come native dell’ uno , o del- 
’ altro paese. I Barbadi , gli Orognati ì i Pi- 
pai sono i più noti. Parte di questi vivono erran- 
ti nelle foreste > parte in borgate. Queste sono nu- 
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onerosissime. V’ hanno tra gli altri Selvaggi gli 
Uttacchi , i quali non soffrono che alcun forestie- 
te si appressi loro : di modo che bisogna stare a 
cento passi lontano , se si ha a trattare con essi./ 
Dicesi, che i Portoghesi sieno quelli che gli han. 
no renduti cosi diffidenti. Vi sono ancora gli At- 
tomachi , abitanti sulle rive dell’ Orenoco e del 
Mela , che si nudrono di pesce da essi ammaz- 
zalo colle freccie : nel che hanno una singolarissi- 
ma destrezza. Quando questi due fiumi sono fuo- 
ri dei loro letti ordinarli , per due , o tre mesi 
che P inondazione dura , si cibano di lueerte , di 
radica di felce e di pallottoline di certa terra' al- 
P uso de’ Negri di Guinea e di alcuni abitanti 
dell’ Isola di Già va. Sul basso Orenoco abitano 
dei Guarani , che durante la stagione delle piog- 
gie mettono la loro starna sugli alberi , ove si 
fanno delle capanne coperte di stuoie , e vivono 
per la più parte del tempo in cui sono costretti 
a fermarsi là, de’ frutti degli alberi .stessi. Fa 
meraviglia al forestiere che naviga per quel fiume 
il vedere all’ iutorno sull’ alto di quegli alberi 1 
frequenti fuochi che le donne di quei Selvaggi vi 
accendono pei bisogni delle loro famiglie. Lungo 
P Orenoco hannovi i Mapuiri , i Guanci ; i So- 
livii , gli Asiachi , gli Aranchi , i Cavevi , che 
paiono d’ indole meno silvestre. Sono essi ospita- 
i ; ma però guerrieri , superstiziosi e vendicativi. 
Parecchie volte sono stati mandati loro missiona- 
ri! per convertirli : nè v’ hanno potuto riuscire. 
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5 xvii. 

Americani Caribbi. 

j 

/ 

È questa la generazione che abitava le Àntille 
al tempo della scoperta. Questi popoli vivevano di 
caccia, di pesca, e coltivavano il maiz, il manio* 
co , le palate , il banano e alcun altro legume. 
La sobrietà era una delle qualità in essi più ma- 
nifesta. Il Caribbo ordinariamente è grande , ben 
fallo della persona e vigoroso. Uomini e donne 
\anno nudi , non coprendosi che alla cintura con 
un grembialetto intrecciato di penne : così por- 
tano in testa una berretta ornata di grandi penne. 
Tingono poi il loro corpo di rosso, e adornansi le 
orecchie e le braccia di piccoli ossi , di chioc- 
ciole , o di pietruzze colorate ; e le donne raet- 
tonsi al collo e alle gambe cordoncini , ne’ quali 
sono infilzate perle. Gli uomini , per darsi un a- 
ria guerriera , si dipingono tutta la persona di 
liste rosse e nere , e portano alla cintura un gran 
coltellaccio , e al collo appeso un flauto , col qua- 
le accompagnano i loro tamburi. Sono assai de- 
stri in tirar d’arco, e maneggiano la clava eccel- 
lentemente. 

Non è meraviglia che i primi scopritori abbiano 
fatto de’ Caribbi uno spaventoso ritratto. Singo- 
larmente con tal nome vollero indicare i Canibali. 
Ne’ primi trasporti della vittoria essi infatti man- 
giavansi una parte de’ prigionieri ; ma poi faceva- 
no grazia agli altri , nè mai inferocivano contro 
le donne e i ragazzi. Dovendo marciare contro i ne- 
mici , davano il comando ad un capo di fami- 
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glia , la cui autorità non durava che quanto du- 
rava la guerra ; ma per aver fluest’ onore biso- 
gnava aver acquistato già gloria militare , e di- 
stinguersi tanto per robustezza di corpo quanto per 
eloquenza. Nissuno può mettere in dubbio il co- 
raggio e Tintrepidità di questi uomini. Essi espo- 
nevansi senza timore alcuno al mare più tem- 
pestoso in barche lunghe ordinariamente quaranta 
due piedi , e larghe sette , che movevano a gran 
forza di remi , giacché poco , o nulla conosceva- 
no 1’ uso delle vele. 

Il Caribbo d’ oggi traffica cogli Europei , 
dando canestri , eh’ egli fabbrica con molto inge^ 
guo , pappagalli , ananassi , volatili , crostacei e 
cose simili , e prendendo in cambio coltelli , man- 
naie , fucili , pistole , sciabole , tela , conterie e 
sopra tutto acquavite. E quantunque se nel mer- 
cantare nasce questione sia meglio portar via la 
merce , onde il Caribbo non venga tentato di 
mettervi le mani sopra ed appropriarsela, giusti-' 
beandosi con dire eh’ egli fa come gli Europei , 
giacché gli accusa d’ aver introdotto in America 
il furto, di cui pi ima ivi non si aveva idea ve- 
runa , facilmente si osserva aver esso un senso na- 
turale del giusto e deli* ingiusto : ond’ è poi che 
sovente egli mette nel proceder suo quella buo- 
na fede , che non vi mettono le nazioni in- 
civilite. 

Alcuni di questi Americani hanno abbracciato il 
cristianesimo ; altri riguardano il Sole t la Luna 
con una specie di venerazione : ma come non han- 
no sorta alcuna di culto , è difficile assai dire che 
li tengono per oggetti di lor religione. Dell’ En- 
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te Supremo se hanno qualche idea , questa con-, 
siste in riguardarlo come perfettamente felice : e 
ne traggono la conseguenza eh’ egli è esente da 
qualunque cura delle umane cose. V’ ha di quel- 
li che ammettono un Genio buono ed uno catti- 
vo $ e questi hanno de’ sacerdoti e degl’ indovini. 
Ciascheduno di costoro ha il suo Dio particolare 
che lo ispira ; e vende a 1 suoi popolani le rivela- 
zioni che ne trae. 

E queste cose bastino intorno ai costumi ed 
usi degli Americani al tempo della scoperta , ed 
anche presentemente nel più generale rispetto del 
loro stato selvaggio , toccate appena alcune parti- 
colarità. 11 resto che può riguardarli più in con- 
creto sarà riferito dalla Storia. 


WM 




Digitized by Google 



( » 8 9 ) 

PARTE IV. 

ANIMALI INDIGENI DELL’ AMERICA. 

si. 

Grandi Animali. 


Appartiene al quadro che ci siamo proposti di 
fare deif America la qualità degii animali che 
sono proprii del suo suolo. Coloro i quali hanno 
pensato , che il suolo d’ America non sia capace 
d 1 animali della grandezza di quelli che trovansi 
sull’ antico Continente , hanno certamente dissi- 
mulate le prove che s’hanno del contrario. 

Gl’ indigeni americani aveano tradizioni non 
solo d’ animali , ma eziandio d’ uomini di gigan- 
tesca statura : e queste tradizioni sono state 
comprovate dalla scoperta che si è falla di ossa- 
mi d’ uomini e di bruti in varie parti del nuovo 
Continente. Holmos fino dal 1 5 1 5 avea veduti 
nel Perù . , al luogo che chiamasi Terra degli 
Abbruciati , degli avanzi di scheletri , tanto 
d’ animali quanto d’ uomini , tutti di una gran- 
dezza prodigiosa: nel i y 1 5 vide il sig. Gentil 
una parte di questi ossami. Acosta attesta essersi 
disotterrato nel i588 in Gesù del Monte , villa 
dei Gesuiti di Messico , nei tempo ch’egli vi 
dimorava, un carcame gigantesco d’uomo. Zara- 
te parla di òssa e di cranii d’ uomini disotterrati 
a’ suoi tempi in Porto vecchio , nella provincia 
di Guayaquil. Bernardo Diaz parla di ossa urna- 
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ne di prodigiosa grandezza presentate a Cortei 
dagli' abitanti di Tlascala. Altri simili carcami 
e teschi umani è noto essersi di poi trovati a 
Tezcuco nel Messico , e nelle Isole di S. Eie • 
na e di Puna. Il sig. Humboldt , presso Santa 
Fe , in un così detto Campo dei Giganti , 
ne’ passati anni ba veduta una quantità immensa 
d’ ossa d’ elefanti della specie stessa di quelli 
d’ Africa , e dell 1 altra che è de’ carnivori. Mag- 
giori ammassamenti d’ ossa e di denti fossili 
d’elefanti, di rinoceronti, d’ippopotami e d’a- 
nimali sconosciuti nell’ antico Continente , e d’ os- 
sa umane mostruose , che la sola prevenzione 
forse impedisce di riconoscere per tali, preferenr 
do di tenerle per quelle di elefanti giovani , si 
sono scoperti nell’ America settentrionale , e con- 
fermano le antiche tradizioni degl’indigeni. E 
perchè non abbiasi a sospettare che non trattisi 
se non di ammucchiamenti fortuiti e confusi di 
avanzi di più specie , quali il corso d’ acque 
avrebbe potuto trarre d’altronde, presentansi gl’in- 
teri scheletri di mammouth , o d’ animai simile, 
trovati in più di un luogo lungo 1’ Ohio , all’ al- 
tezza di mille trecento settanta tese sul livello 
del mare , ed ultimamente sulle montagne dì 
Rocky\ . come s’ è trovato nel Paraguai non ha 
guari , lo scheletro di un altro quadrupede , che 
per la forma della testa e per le proporzioni del 
corpo è simile al piccqlo animale detto il pigro , 
di cui parleremo più avanti , ma che non è lun- 
go meno di dodici piedi , e il quale chiamasi 
megùterio : la cui razza se sia perita, o se sus- 
sista ancóra , è difficile il dirlo , dappoiché l 1 in- 
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terno deli’ America uon è ancora dappertutto 
cognito bastantemente. 

Che se parlasi poi di grossi animali sussistenti, 
certo è che 1 ’ America rispetto ad essi sta ottima- 
mente in proporzione col Continente antico t 
perciocché il musedir è alto dodici piedi ; gl’ in- 
dividui della specie che chiamasi grigia eccedon 
qualche volta V altezza di un gran cavallo ; i 
cavalli nel Perù detti chimbadores , sono di 
una taglia straordinaria ; le capre di California , 
dette berendos , sono più grandi di quelle d’ Eu- 
ropa 5 i cani di Terra-Nuova non hanno razza 
al mondo che nella mole li pareggi ; la tigre 
del Paraguai è più grande di quella dell’Africa; 
e fin le lepri , i cigni , le oche , sorpassano in 
grossezza le nostre : poiché le lepri della Terra 
Magellanica pesano tre volte più delle nostre 5 
e le oche e i cigni un buon terzo di più; e 
quattro volte più che da noi pesa in Atoerica il 
gallinaccio. Giusto è poi ricordare che il con- 
dono dell’America è infinitamente più grande e 
più forte di tutti gli uccelli di rapina che sieoo 
nel Continente antico. 

Noi parleremo in particolare delle specie più 
notabili degli animali americani , non intendendo 
già di parlare di tutte : chè questa è cura dei 
naturalisti , non nostra. 
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§ II- 

Animali delle Antille. 

Incominciamo da questi', come i primi che 
furono conosciuti dagli Europei. In Hayli , e 
nelle altre isole , non si trovarono che quattro 
specie di quadrupedi j e furono le seguenti : 
1 ’ uzia , animaletto più piccolo del coniglio , con 
orecchie e coda come quelle del topo , e di un 
pelo bigio. Il mohui , più piccolo dell’ uzia , di 
color cenerino chiaro, ma di pelo più duro , piu 
grossolano e ricciuto. Il cori , della grandezza 
di un coniglio mezzano ,■ delicatissimo e sottile 
di membratura , di pelo talora tutto bianco , ta- 
lora tutto nero , per ordinario macchiato di que- 
sti due colori , qualche volta tutto vermiglio, 
qualche volta vermiglio e bianco. Il cori era 
domestico, e tenevasi nelle case per vaghezza. 
La quarta specie di quadrupedi era quella di 
certi cani piccolissimi , o di un color solo , bian- 
co , nero , vermiglio , od altro , o macchiati di 
molti di questi. Alcuni aveano liscio il pelo , al- 
tri erano coperti di grossa lana , altri di lana fi- 
nissima. Aveano orecchie ritte e vive come il 
lupo 5 e tutti senza voce di sorte. Servivano agli 
abitanti per la caccia dei quadrupedi accennati , 
ed erano buon pasto anch’ essi. Gli Spagnuoli fi- 
no dai primi anni della scoperta distrussero queste 
quattro razze d’ animali , indotti dalla fame a 
cercarli dappertutto. Si mangia , ed è di gusto 
eccellente , anche i’ iguana , animale orrido a 
vedersi per la sua figura , e nel tempo stésso 
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mansuetissimo. Esso è amfibio. Il suo corpo non 
giunge a più di due palmi e mezzo di lunghezza, 
e di grossezza a poco più di un palmo ; ha la 
testa simile a quella della lucertola , quattro gam- 
be , una sega sul (ilo della schiena , e una coda 
lunga quattro, o cinque palmi : il che ha fatto 

che alcuni lo mettano tra ì serpenti, altri lo 
credano una specie di coccodrillo. Non si sa se 
i sorci sieno indigeni delle Antille , o se vi fos- 
sero portati dalle navi di Colombo, 

In quaulo ad uccelli , le Antille , ne hanno 
parecchi , o pel canto , o per le piume notabilis- 
simi. Tra i pappagalli si distingue il così detto 
di terra , perchè fa in terra il suo nido. In tutte 
queste Isole trovasi il colibrì e l’ uccello-mosca ; 
ma questi , e diversi altri sono comuni a varie 
parti d’ America. 

In Hayti v’ha grande varietà di biscie e di 
serpenti , tinti a diversi colori : alcuni velenosi , 
la maggior parte innocui. V’ hanno de’ serpenti 
di oltre venti piedi di lunghezza. 

Nel Mare delle Antille e ne 7 grossi fiumi, 
oltre le testuggini e moltissime specie di pesci , 
ve n’ ha di grossissimi , come il tiburone , il 
marascio. Il più notabile è il manato , fatto co- 
me uu otre , coperto di cuoio , di una testa più 
grossa di quella di un bue , di due pione che 
sembrano mani , e grande tanto , che a traspor- 
tarne uno vuoisi una carretta con due buoi. Ta- 
le è anche il pesce riola , particolare per 1’ acu- 
ta spada che porta. 

• ' 

St. dell’ America T . /. 9 
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§ III. 

I % 

Animali della Guiana . . 

Ne’ boschi della Guiana abbondano i pingos : 
tosi chiamansi ivi i maiali selvatici. Essi vanno 
a torme , uno dietro l’ altro ; se perdono quello 
che sta in capo alla fila , si sbandano smarriti 5 
ed è allora facil cosa 1’ amma 2 zarli. Ve n’ ha 
una seconda specie, detta dei cras-pir/go , che 
sono cinghiali più grandi , più selvatici e di zan- 
ne più forti. Una semplicissima escoriazione che 
loro venga fatta , li rende furiosi. Il pecari è 
una terza specie ; ma piccolo e .facile ad addo- 
mesticarsi. La particolarità del pecari , si è di 
avere sulla schiena una fossetta , entro cui giace 
una vescica piena di un liquore di odore pestife- 
ro. Però la sua carne è eccellente. Un’altra spe- 
cie di maiale è quella del cablai , senza coda , 
con setole grigie , e lunghe zanne. Invece delle 
unghie fesse, ha tre dita, unite con una carti- 
lagine , e sta nei fiumi , uscendone la notte a 
dare, il guasto ai seminati e ai frutti. 

La Guiana ha molle specie di scimie l’ ua - 
rima , il miko , il salii,, il coati , 1 ' uaako. Il 
pigro n’ è una specie aneli’ esso ; e chiamasi così 
per la lentezza con cui si muove, poiché impie- 
ga un tempo considerabile a mettere un piede 
innanzi all’altro, e ad ogni momento si riposa. 
Di questa maniera si arrampica sull’ albero d’onde 
trae il cibo } rè lo abbandona se, non lo ha- spo- 
gliato tutto. 

Il porco spinoso del » Sur inani è lungo tre 
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piedi , ed armato di punte lunghe tre pollici ; 
se alcuno 1’ attacca , si gonfia , fa muovere le 
sue punte , batte la terra col piede , e si getta 
da un lato , quasi per investire il nemico con 
tutto il vantaggio. La sua coda lo aiuta a salire 
sugli alberi , e con essa si lega ai rami volendo 
trovar pascolo. 

Il tatù , clie è di varie specie , è coperto per 
tutto il corpo , eccettuata la pancia , di una co- 
razza formata di scaglie quadre : codeste scaglie 
sono ripartile io molti circoli a modo , che quan- 
do è inseguito , per sua difesa si ripiega , e for- 
ma come un globo. Esso è lungo circa tre piedi; 
ha la testa simile a quella del porco ; è di color 
lionato , ha la coda lunga , aguzza e coperta di 
scaglie , e lunghe griffe, colle quali si forma in 
terra la buca. Dorme di giorno, ed esce la not- 
te a trovarsi pasto d’ insetti , d’ uccelli , di frutta 
e di radiclie. 1 

La sariga ( oposum ) è grossa come uno de’ « 
nostri gatti , con testa da volpe , zampe da sci- 
mia e coda da porco. La femmina ha sotto la 
pancia una borsa , che apre e serra secondo che 
vuole r e i suoi piccoli vi si nascondono dentro 
quando sono minacciati di qualche disgrazia. Col 
suo grasso si fa un unguento eccellente per l’ e- 
morroidi. • 

È famosa una specie di pipistrello del Suri - 
nam , che succhia dolcissimamente il sangue de- 
gli uomini che dormono : i quali se non si sve- 
gliano tosto , non si svegliano più. 

Il jaguar della Guiana è una tigre della ta- 
glia ordinaria deU'africaua. La sua pelle è mac- 
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cliiata qua e là a varii colori. È tremenda per 
gli uomini e per gli animali. 

Il cogitar si ritiene pel lione d’ America. È 
di un color bruno-rossiccio, ed è meno grande, 
e dicesi anche meno feroce , del lione africano. 

L 1 ante , che d^cesi ancora la gran-bestia , è 
grande quanto un mulo , agilissimo al corso , e 
di una pelle impenetrabile alle freccie. Ha pie- 
di corti , armati di qualtr’ unghie ; e in mezzo 
alle sopracciglia ha un corno , con cui spezza 
tutto quello che incontra. Fa guerra continua 
alla tigre : ia quale lo viuce se combatte in luo- 
go aperto , ma soccombe , se il combattimento 
succede in un bosco folto d 1 alberi e di cespugli. 

Sull 1 Orenoco v’ è una specie di cane che non 
teme nè l’ uomo, nè il lione, nè la tigre. Quan- 
do vede uno di questi appressarsi , lo aspetta di 
piè fermo ; e. al momento che il suo nemico è 
ad una conveniente portata, gli volta la schiena , 
« e si lascia uscire del corpo un tal vento appesta- 
to che nissuno può resistervi , ed egli prosiegue 
il suo cammino* tranquillamente. 

Il cusicusi è una specie di gatto senza coda 
e col pelo di castoro. Ha la proprietà di mettere 
la lunga e sottile sua lingua in tutti i buchi che 
trova. , 

Il rospo del Surinam è grosso, bruttissimo 
di figura e domestico. Singolarissimo è il modo 
con cui si propaga : imperciocché dicesi , che 

quando la femmina ha gittate le sue uova, il 
maschio le prende colla'sua zampa, che ha sei 
dita; ed aperte certe pustule , eh’ essa ha sulla 
schiena , depone quelle Uov£ in esse : ove dopo 
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alcuni giorni compariscono sviluppati i piccoli , 
che vi rimangono fin tanto che sieno in istato 
di andare da se stessi. 

Il ragno del Surinam , grosso come un uovo, 
schifoso a vedersi e coperto di pelo , è terribile 
per la sua morsicatura: fa guerra alle formiche, 
agli uccelli ed in ispecie al bellissimo colibri. 
Le grandi formiche nere , chiamate formiche di 
visita , fanno guerra a lui , e lo uccidono. 

Queste formiche sono grosse come una vespa , 
e nericcie. Stanno otto buoni piedi sotto terra , 
ove hanno le loro case , fatte con somma indu- 
stria. Di tempo in tempo n’escono in ordine di 
battaglia , vanno nelle abitazioni , e , spargendosi 
in infinito numero , penetrano, in tutte le tìssure 
e buchi , mangiano tutti i commestibili che non 
si sono messi in sicuro , ammazzano i sorci , i 
ragni e quanti insetti trovano nelle case , e poi 
ritornano nelle loro tane. Quando abbandonano 
un luogo , è certo che l’ hanno mondato da lutti 
gli animali incomodi. Gli abitanti non hanno 
che da mettere in salvo le loro provvisioni , ed 
aprire porte , armadi e casse. 

Tra gl’insetti della Guiana merita d’essere 
mentovato il porta lanterna , di cui abbiamo già 
parlato , e le lucciole , assai più splendenti delle 
nostre. Sono anche celebri le farfalle grosse e 
bellissime di questo paese. 

Le acque della Guiana hanno la famosa tor- 
pedine , che è come un’ anguilla lunga quattro 
piedi. Se si tocca colla mano , o con una veiga 
di metallo , oppur anche con un bastone , cagiona 
una scossa simile a quella che produce la mac* 
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china elettrica , accompagnala da uno sbalordi- 
mento sì violento che alcune volte de-lla le ver- 
tigini. Fa l’ istesso effetto sui pesci che la toc- 
cano. Però se vi si avvicina la calamita o se 
si tocca con un fazzolétto di seta , o se si pren- 
de per la coda , non si prova più lo sbalordimen- 
to accennato. 

L ' alligatore è un animale amfibio , che ab- 
bonda nella Guiatia. Esso è lungo dai quattro 
ai venti piedi. È della figura ed appartiene alla 
classe delle lueerte. Ha la schiena dentellata , e 
di un giallo bruno; la sua lesta è grande, gli 
occhi sono immobili e difesi da una escrescenza 
di carne ; il muso è come quello del porco , e 
la gola è guernita di una doppia rastrelliera di 
denti; il corpo è Coperto tutto di scaglie; la 
coda lunghissima , e la pelle è sì grossa e dura , 
che una palla di moschetto non vi fa nissun ef- 
fetto. Per ferirlo , bisogna che il colpo giunga 
o alla testa, o sotto il ventre. V’è una grossa 
formica , la quale entrandogli in gola , va a ro- 
dergli gl’ intestini. 

La boa è il maggior serpente che si conosca 
in America. I Negri , ove possano attrapparlo , lo 
scorticano , e sei mangiano. Quando è accovaccia- 
to ne’ boschi si prende facilmente per un tronco 
d’. albero. 

1 § iv. • 


Animali di Terra Ferma. 


Comunemente ivi sono gli stessi animali che 
sono nella Guiana , se non che pare , che quali* 
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to i boni , che vi abbondano , sono poco formi- 
dabili , altrettanto sieno terribili le tigri , le qua- 
li qualche volta entrano nelle capanne degl’ India- 
ni , ne strappano un uomo , e lo portano nei 
boschi per divorarselo a loro bell’ agio. Humboldt 
le crede poco dissimili dalle africane. 

Uo curioso animale è in Terra-Ferma , che 
merita particolare menzione. Esso è una specie di 
pigro già descritto : lento a moversi come quello , 
a segno die per ritenerlo non v’è bisogno nè della 
catena , nè di gabbia $ non sollecito che quando 
è punto. dalla fame, e non dimostrante paura nè 
degli uomini nè delle bestie. Ma questo , di cui 
parliamo , ha la particolarità tutta sua , che ad 
cigni- sforzo che fa per muoversi , alza un grido 
si dolente ed ingrato , che fa ad un tempo stiz- 
za e compassione. Pare che questo grido sia la 
sua arma difensiva : poiché uomo , o bruto che 
P insiegua , a quel grido resta atterrito , e volta 
via. Se gli dà per ironia il nome di pietra leg- , 
gicra , come noi diremmo un gatto di piombo. 

Iti questo paese v’ è una specie di pecari , che 
invece di quella borsa fetente che abbiamo dptfo 
avere sulla schiena il pecari di Guiana , P ha 
nel luogo dell’ umbilico 5 e bisogna tagliargliela 
subito che si è ammazzalo , altrimeute si corrom- 
pe tulio. ' 

V’ è anche una specie di volpe , la quale fug- 
gendo dai cani , o da altre bestie , per salvarsi 
bagna la sua coda nella propria urina , e la get- 
ta Joró sul muso : onde per la puzza sono co- 
stretti a fermarsi. Questa puzza è si forte, che si 
dice sentirsi alla distanza di un quarto di lega. 
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Tra gli uccelli , che sono innumerabili , e di 
penne bellissime e varie quanto mai si possa im- 
maginare , v’ ha il gallinaccio , che tien nette 
le case dagl’ insetti , ed ha 1’ odoralo sì fino , 
che sente l’odore degli animali morti alla distan- 
za di tre , o quattro leghe all’ intorno. Quando 
è pressato dalla fame attacca un porco , una vac- 
ca , un bue che abbiano la minima piaghelta in- 
dosso, e col becco dà laro tanti colpi, che la ren- 
de ampia e mortale : e così poi ne fa sua preda. 

La Terra-Ferma è coperta di migliaia e mi- 
gliaia di cavalli , di buoi , di montoni, di capre, 
che, introdotti dagli Europei sul principio della 
scoperta r vi si sono propagati infiuitamente. 

. . § v. ' • • ;• “ 

Animali della Nuova Granata. 

Ha anch’ essa molti degli animali già accenna- 
ti ; ma sembra suo proprio il filandro , che è 
una specie di sorcio , la cui femiua. porta sulla 
schiena i suoi parli , i quali vi si attaccano e vi 
si assicurano atloìtigliaudo le loro lunghissime co- 
de a quella della madre, che opportunamente per- 
ciò la ricurva. 

Nelle acque della Nuova Granata v’ è il ca- 
imano , specie di coccodrillo , meuo grosso e me- 
no forte di quello dell’Africa. La femina del ca- 
imano , se non ha piccoli , lascia in pace 1’ uo- 
mo che si bagna presso la sua tana: diversamen- 
te se gli slancia addosso , e lo porta in fondo al* 
1’ acqua per farne far pasto a’ figli. ' . 
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§ VI. . 

Animali di Panama. 

È ivi singolare la lumaca- soldato. Questo è 
un insetto di due pollici , il quale dalla metà del 
coipo in giu ha la figura di una lumaca ordina- 
ria, nell’altra metà si rassomiglia al gambero. Es- 
so non ha nè scaglia nè guscio suo proprio ^ e 
per mettersi a coperto delle altrui offese , e per 
avere un ricetto, s’impadronisce del guscio di 
qualche altra lumaca , della grandezza che gli 
conviene. Si vede talvolta camminare con questo 
guscio , talvolta uscirne solo , per andare a cer- 
carsi cibo ; e se è minacciato di qualche perico- 
lo , corre a cacciarvisi dentro , avendo 1’ astuzia 
di entrarvi pel fondo , e , presentarsi poi alla 
imboccatura per difendersi. Quando , crescendo , 
in quel primo guscio non può piu starvi entro 
comodamente , ne cerca un altro più grande , 
ammazzandone la lumaca , ed appropriandoselo. 

, ». 

S VII. 

Animali di Guyaquil. 

Meritano speziale menzione le piccole chioc- 
ciole , che chiamansi e sono una specie di muri- 
ce , d’ onde si trae un color di porpora superbo 
ed inalterabile. 
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§ Vili. 

Animati del Perù. 

* % * . » 

> Il Perù ha cinque specie di animali che in 
quaìche maniera possono assomigliarsi al cammello; 
e sono particolari dell’America meridionale. Il pri- 
mo è il llania , meglio detto runa. Essò è alto 
circa quattro piedi e mezzo, e lungo sei; si ad- 
domestica facilmente ; è paziente di natura , e di 
nudrimento facile, poiché mangia poco e don beve 
mai. Il peso ordinario che porta è di dugento lib- 
bre ; e sale, e scende per ogni luogo più scabro- 
so senza stancarsi. Ma se si carica di più si get- 
ta a terra , e soffre i primi colpi con rassegna- 
zione. Se poi s’insiste, resta ancora giacente, e 
sputa in faccia a chi lo batte. La sua lana, che 
è di un color rosso chiaro , serve a fare bellissi- 
me stoffe. Il secoodo degli animali di cui par- 
liamo , è il guanaco ,' detto anche il cammello 
selvatico . Esso è più grosso e più forte dei ra- 
na: di color rosso bruno nel corpo , e bianco 
nella testa e nel ventre. La sua lana é preferita 
a quella del runa ; e quantunque abbia assai gros- 
se le gambe, è agile quauto un cervo: vive nel- 
le montagne. Il terzo si chiama moromoro , e 
si assomiglia molto al guanaco. Il quarto è la 
famosa vigogna , più piccola degli altri tre , ma 
preziosa per la sua lana , che non si vende me- 
no di sedici e diciotto franchi la libbra. Abita a 
torme sulle più alte montagne. Il quinto di questi 
animali è il pacos ., che chiamasi ancora alpaca^ 
o alpagna. Esso è una specie di vigogna . 
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È indigeno d’ America , e trovasi anche ne) 
Perù , il bisonlo , presso a poco della taglia 
medesima che quello d'Europa. Questo toro è in- 
domabile , e quand’ anche , preso da piccolo , si 
allevi nelle stalle con altri bovini , subito che è 
in caso di sentir la sua forza, scappa, e va nel- 
le selve. , . 

Tra le bestie feroci del Perù v’ è il jaguar , 
che è la tigre indigena dell’America, più grosso 
del grosso mastino delle Alpi. La sua pelle liscia ò 
di uu fondo giallastro tirante ai rosso, con mac- 
chie nere -, ha denti grandi e caniui; prende uiia^ 
forma alta e sveltissima quando s’ alza sulle d',e- 
gambe di dietro ; e attacca 1' uomo e il bisonlo 
egualmente. V’è pure il puma , che gli Spagnuo- 
li dicono lione $ il maschio non ha criniera , ed 
è più piccolo de’ lioui d’ Africa, ma avido di 
sangue quanto quelli , sebbene meno risoluto dei 
liom del Biledulgerid. È un lione d’ America 
anche il coguar , di un bruno-rossiccio , e di 
taglia simile ai lioni del deserto di Sahara. Vi 
sono infine de 1 gatti-selvatici , de’ leopardi , dei 
tatù , degli orsi , delle scimie , dei cervi , de- 
gli ippopotami ed altri animali. 

Così abbonda d'uccèlli di forme e colori diffe- 
rentissimi. Si distingue tra essi il xochilol ì che 
ha la schiena e il groppone neri , e il petto , 
il ventre e tutto il di sotto di un giallo di zaf- 
ferano meschiato con nero j le ale nere , bianche 
e turchine, eia coda di un bellissimo giallo mo- 
sto a nero 5 ma. noi parleremo un poco più este- 
samente del condono , di cui abbiamo fatta menj- 

zioae altrove. Il condono può dirsi il gigante 
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degli avohoi. Ha infatti la testa dell’ avokoio , 
una cresta rossa e il corpo nero , con macchie 
bianche. La sua corporatura è mostruosa , e le 
sue ali , stese , non sono lunghe talora meno di 
venti piedi. Fa volando, grande strepito , e vola 
alto ad una elevazione sei volte maggiore di quel- 
la delle nubi ; e spesso non si vede che come 
un piccolo punto nero. Dopo avere spaziato per 
molte ore in regioni di un’ aria tanto rarefatta , 
si abbassa tutto ad un tratto sino alla riva del 
mare: in pochi istanti di tal maniera passando 
oer tanti climi diversi. Esso attacca il bue , il 
Cammello, e porta via le capre e i montoni sen- 
za paura alcuna nè de’ pastori nè dello scoppio 
delle armi da fuoco , qualche volta ancora fa 
presa di ragazzi di dieci irr dodici auni. Gl’In- 
diani hanno trovata una maniera ingegnosissima 
di pigliare quest’ uccello fierissimo. Con certa ter- 
ra assai viscosa fanno la figura di un ragazzo, 
e la collocano nell’ aperta campagna. Il condono 
scende a giltarvisi sopra, e s’invischia sì forte gli 
artigli , che non può più distrigarsi , nè può trac 
seco quella massa , perchè pesante troppo. Allo- 
ra gl’ Indiani , approfittando dell’ imbarazzo in 
cui è. il condor io , lo saettano e l’ archibugiano : 
nè prima di vederne rotte le ali vi si avvicinano 
per ammazzarlo a colpi di bastone. La femmi- 
na del condono è più piccola. 

Noi non finiremo di parlare degli animali del 
Perù senza far menzione delle anguille elettri- 
che , che trovansi in, molte delle sue acque in- 
terne. Esse hanno da cinque in sei piedi di lun- 
, ghezza, e il corpo qua e là macchiato di giallo. 
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Chiamaasi iq lingua del paese giennote. Hanno 
esse adunque la proprietà di dare spontaneamen- 
te una commozione violentissima per ogni verso; 
e gl’indiani ne traggono argomento di uno spet- 
tacolo veramente pittoresco , eh’ essi danno inge- 
gnosamente in uno stretto recinto costrutto a 
bella posta. 

• Six. 

■ . » r - * « * 

Animali del Chili. 

L’ ab. Molina ba parlalo a lungo d’ ogni ge- 
nere d’ animali proprii del Chili ; e può consul- 
tarsi con piacere dai curiosi. Tra le varie specie 
di topi che i Naturalisti conoscono , ve n’ ha 
una, scoperta nel 1764, che chiamasi il gran 
topo boschereccio del Manie , ossia la marmot- 
ta chilese : topo che per più di un’ ora seppe 
con assai coraggio difendersi contro la furia di 
molli cani che lo assalirono. È singolare però 
anche la discaccia del Chili , che forma una 
specie a parte tra le lepri e gli scoiattoli. 

Venendo ad animali più grossi , accenneremo 
il guemul , il più strano e selvatico, che abbia 
il Chili. Si rassomiglia molto all’ asino , eccetto 
che ha le orecchie come quelle del cavallo , ed 
ha le unghie fesse. L ' hueque è una varietà del 
llama del Perù ; e gli antichi Chilesi se ne 
servivano per bestie da soma. 

Il pagi del Chili può considerarsi come una 
varietà del puma del Perù. Per procacciarsi pre- 
da questo animale si mostra ingegnoso per le? 
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meno quanto il gatto: e come preferisce la car- 
ne di cavallo ad ogni altra di, quadrupedi, scen- 
dendo dalle montagne esso tien lor dietro dove 
sogliono ire per abbeverarsi ; ed ora si appiatta 
entro a’ fossi, ora si nasconde tra cespugli, ed 
ora si presenta loro in aria amichevole , dime- 
nando graziosamente la coda con fìnte carezze. 
Quando poi gli pare tempo opportuno, si scaglia 
con impeto addosso al cavallo che ha preso di 
mira , ed afferratolo per la gola colia zampa si- 
nistra , cogli artigli delta destra lo scanna in un 
momento , ne beve prima il sangue che sgorga 
dalla ferita , indi mangia la carne del petto, e 
poscia strascina seco il rimanente corpo nel bo- 
sco vicino, e lo copre con frasche ed erbe peri 
mangiarselo a suo comodo. Se trova per le cam- 
pagne i cavalli accoppiati a due a due , siccome 
i contadini del Chili usano fare , esso ne assalta 
uno 5 e, nello strascinarlo via , va dando furiosi 
colpi di zampa all’ altro che gli vien dietro, per 
«trascinarli più agevolmente entrambi. Ma non 
souo pelò meno ingegnosi i cavalli , le vacche 
e gli asini , che , chiamati dalla sete ad avvici- 
narsi ai ruscelli , sanno d’ essere insidiali da 
questo crudel nemico.- 1 cavalli non si accostano 
al luògo ov’ è l’acqua senza fermarsi d’intorno 
a fiutare se vi sia di che temere. Uno d’essi, 
più ardilo , talora s’ inoltra , e vedendo liberti 
V accesso , con festivo nitrito invita gli altri ad 
avanzarsi. Le vacche , se fia che il pagi s’ac- 
costi, formano un cerchio intorno ai loro vitelli, 
presentando le loro corna alla fiera , ed aspet- 
tandola di piè fermo ah’ assalto, in cui parecchie 
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volte restano vittoriose. Una industria simile ri- 
sano le cavalle per salvare i loro figli : con que- 
sto che presentano al nemico il loro didietro , on- 
de opprimerlo coi calci ; ma qualcheduna di es- 
se per lo più resta vittima della sua pietà. Gli 
animali che non hanno prole cercano scampo fug- 
gendo. L’asino non ha nulla a sperare nella fu* 
ga , giacché la natura noi fece corridore. Esso 
è ardito tanto da corrispondere alle carezze insi- 
diose del pagi coi calci : e molte volte giunge 
a stramazzarlo , e a mettersi in salvo. Ma se 
l’ agile pagi gli salta sulla schiena , allora l’ asi- 
no si (ascia andare impetuosamente giù in terra 
al rovescio , tentando di schiacciare di tal manie- 
ra il nemico ; o corre a fregarsi lungo i tronchi 
degli alberi , tenendo fra le gambe la testa per 
mettere la gola al coperto dei colpi del pagi ; 
e dura, potendo, finché questo P, abbia lasciato. 
Si dice, cbe pochi asini', mercè questa loro in- 
dustria , soccombano sotto gli assalti di una fie- 
ra formidabile a tanti altri più robusti quadrupe- 
di. Quantunque così fiero, - il pagi non attacca 
mai individuo umano , anzi basta una donna , o 
un fanciullo per fargli abbandonare la preda , e 
metterlo iu fuga. Ma una proprietà anche più 
notabile presenta il pagi : ed è, che quando, 
inseguito da’ cacciatori , succede che essi giùnga- 
no a gittargli un laccio al collo, sentendosi af- 
ferrato , rugge terribilmente , e versa grosse la- 
grime , che gli cadono dalle guauce , e scorrono 
sino in terra. Il suo grasso si dice uno specifico 
contro la sciatica. 

Di uq altro animale proprio del Chili e di 
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certa indole stravagantissima parleremo. Chiama- 
si il culpeu , specie di cane , o di volpe , che 
vogliasi , luogo poco più di due piedi , che al- 
loggia entro tane , e si pasce di piccoli anima- 
letti. Questo animale quando vede un uomo im- 
mantinente va verso lui , e vi si ferma innanzi 
alla distanza di cinque , o sei passi : lo contem- 
pla attentamente j e se 1’ uomo non si muove , 
seguita a guardarlo per qualche tempo , e senza 
fargli alcun male si ritira. Il nome che gli si 
dà significa il giudizio fatto di questa sua con- 
dotta , la quale è apparsa fin da principio una 
specie di pazzia , o delirio , perciocché così o- 
perando si espone ai colpi de’ cacciatori, È da 
dirsi però , che i cani i quali ardiscono attaccar- 
lo non ne riportano vittoria se non con grande 
fatica , e con ispargimento del loro sangue. 

I cavalli trasportali d’ Europa nel Chili , ol- 
tre ad avere formate razze domestiche eccellenti, 
hanno popolato le vaste pianure deli’ Araucana 
e della Patagonia immensamente. 


s x. . 

* 

Animali di Patagonia. 


Io questa contrada sì poco conosciuta , oltre 
un infinito numero di cavalli e di buoi , molti- 
plicativisi dopo la scoperta , è facile presumere 
che abbondino animali di molte specie , ed an- 
che di non ancora note. Parlando de’ cogniti è 
da dire primieramente^ dei daini selvatici, di la- 
na eccellente 7 e dei lepri , di prodigiosa gros- 
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sezza. V’è una specie di guanaco particolare , 
simile nella figura e nel colore al capriuolo, con 
un tumore sulla schiena.,. 

È stato piu facile conoscere gli uccelli di que- 
sto paese. Il principale fra 'questi è lo struzzo . 
Esso è alto sei piedi, ed ha penne parte celesti 
di colore e parte di un bruno carico , e ne ha 
di bianche sulla schiena. Le sue ali sono com- 
poste di molli mazzetti di penne strette e corte , 
sotto cui ve n’ha di più lunghe, le quali, cur- 
vandosi verso il di dietro, vengono a formare u- 
na specie di coda. Ma codeste ali , così piccole , 
non possono servirgli a volare , ma soltanto ad 
accelerare il suo corso: poiché lo struzzo corre, 
e non vola. Tale è la descrizione dello struzzo 
americano ; le sue uova sono grosse come la te- 
sta di uu bambino di un anno.-- 

Numerosissimi sono gli uccelli acquatici in 
questa parte d’America, fra i quali accenneremo 
i cigni , che sono assai più grossi de’ nostri , e 
i pegoini , o pinguini , che , simili alquanto al- 
le anitre , hanno di proprio che le loro ali sono 
formate di una cartilagine senza penne , e ser- 
vono loro non per volare , ma per nuotare. 
V’ ha però una specie di questi uccelli che ha 
ali grandi e Vola molto alto. f 

Sulle ampie coste di questo paese pescansi per- 
le, e si trovano conchiglie superbissime; vi stan- 
ziano anche lioni e vitelli marini , e varie foche, 
in grandissima abbondanza. Ma soprattutto vi 
praticano enormi balene , maggiori in dimensio- 
ne di quelle della Groenlandia ; ed empiono di 
sé, da oltre lo Stretto sino all’estremo confine. 
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del Chili , i mari adiacenti , per modo che sì 
fanno pericolose ai naviganti. L’ ab. Molina at- 
testa il’ averne contale per approssimazione quat- 
trocento intorno allo sbocco del Lago di Buca- 
lento nella provincia chiliese di Rancagua. Ve 
n’ ha di novanta , di cento , di cento trenta pie- 
di di lunghezza. Colà vedesi pur frequentemente 
‘il delfino gladiatore , che colla sua spada d’os- 
so , lunga tre in quattro piedi, e sorgenlegli 
dal dorso, attacca la mostruosa balena, e la 
percuote pèr ogni parte , e 1’ ammazza. 

' ' . § XI- v .. 

\ ■ • 

Animali del Paraguai e della Piata. 

Que’ die sono desiderosi di conoscere gli ani- 
mali propri di questi paesi , non possono far me- 
glio che consultare Azara , il più recente ed au- 
tentico espositore delle cose del Paraguai. N<>i 
ci restringeremo a notare che ivi è la specie più 
grande tra i generi costituenti la famiglia de’ gat- 
ti: cioè il jaguaretè , o jaguar: onde ha potuto 
dir con ragione DobrizhófFer , che come i boni 
d’ Africa superano di molto nella taglia e nella 
ferocia quelli del Paraguai , così le tigri del 
Paraguai superano in grandezza quelle d’Africa. 
E Bougainvilìe attesta , che le tigri di Monte- 
video sono più grosse e più selvaggie delle afri- 
cane. Ma altre specie poi , e in gran numero , 
vi si veggono egualmente; come vi si veggono 
parecchie specie di scimie , lasciando da parte 
le molte de’ sorci , degli scoiattoli e d’ altri ani- 
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mali simili , e le moire altre di pipistrelli , due 
sole delle quali erano poco anzi note ai Natura- 
listi , cioè il vampirio e il pipistrello detto ferro 
di lancia. Noi ci limiteremo a parlare dell’ oro- 
como. Esso è della grandezza di un cane , rosso 
di pelo , di muso acuto e di denti taglientissimi. 
Se vede un uomo armato , questa bestia scappa ; 
ma se lo trova senza difesa , lo rovescia a terra 
senza fargli alcun male , purché però P uomo si 
finga morto, e dopo averlo scosso per alcun 
tempo per vedere se sia morto , o vivo , l’ oro - 
corno va a raccogliere delle foglie, e lo cuopre; 
quindi ritorna alla selva. Tosto che la bestia è 
ila , l’ uomo s’ alza e cerca salvarsi colla fuga * 
oppure salendo sopra un albero : imperciocché 

V Orocoino non tarda a ricomparire accompagnato 
da una tigre , eh’ egli sembra invitare al pasto 
preparato^ E come vede che P uomo non v’è 
più mette urli spaventosissimi 5 e guardando tri* 
stamente la sua compagna , pare che voglia signi- 
ficarle il rincrescimento che soffre in averle fatto 
fare un viaggio inutile. 

§ XII. / 

Animali del Brasile. 

Sono nel Brasilè molte specie d'animali co- 
muni al Paraguai e ad altre contrade ; ma , 
per esempio , vi sono alcune specie di scimie 
che non si veggono altrove , e due specie di 
pigri. Così v’ é una 0 specie , o' varietà che vo- 
gliasi dire di pecari , chiamato porco muscato 5 
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perciocché dove gli altri mettono odor pessimo 
dal sacco che hanno o sul dorso, o sulla pancia, 
questo del Brasile , che è di tre piedi lungo , 
e non ha coda , da un certo sacco spugnoso , 
die ha sulla schiena , mette un odor grato , si- 
mile a quello del muschio. Cosi il Brasile ha 
diversi gatti selvatichi e lupi cervieri , che 
somministrano belle pelliccie , le une rosse , le 
altre macchiate a colori diversi. Il lupo cerviere 
del Brasile , detto anche lince , ha occhi brillanti 
e pieni di luce , ha orecchie grandi , i piedi 
divisi come quelli del lione , ed è. grosso come 
la più grossa volpe. Fierissimo è questo animale, 
perciocché insegue la sua preda sino alla vetta 
degli alberi ; nè gli scoiattoli , nè i gatti selva- 
tichi possono scappare dai suoi artigli ; attacca 
nel loro passaggio cervi , capriuoli , scimie e le- 
pri , e saltando loro alla gola , ne sorbe il san- 
gue , poi n’apre il teschio per mangiarne le cer- 
▼ella , indi ne abbandona il resto del corpo per 
gire a trovar nuova preda. 

Fierissima è pure sopra le altre la - tigre del 
Brasile , che chiamasi saguar , la quale , quan- 
tunque non abbia che due piedi e mezzo di lun- 
ghezza , è sanguinaria quanto quella dell’ antico 
Continente , e va di notte ne’ villaggi e nelle 
città per cercarsi preda. Questa tigre e l’ alliga- 
tore ,„o coccodrillo , si fanno lerribil guerra. 
Quando il saguar va a dissetarsi alla sponda di 
un fiume , l' alligatore mette fuori la testa per 
pigliarlo \ e la tigre , veduto appena il nemico , 
gV\ salta addosso , tentando di cavargli gli occhi 
colle unghie , e tanto gli morde la testa , che 
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V alligatore , non sostenendo il tormento , per 
liberarsene , lo strascina seco in fondo del fiume, 
ove per lo piu periscono entrambi : contentandosi 
il saguar di perire piuttosto che di lasciare la 
preda. 

Noi non termineremo di parlare dei più nota- 
bili quadrupedi del Brasile senza parlare del la - 
manoaro e del tapiro. 

Il primo , che chiamasi anche Jormichiere , 
non si nudrisce che di formiche , le quali egli 
prende allungando la sua lingua sul sentiero per 
cui le formiche passano , ed inghiottendole tosto 
che ne è piena : perciocché ha sulla lingua un 
certo umór viscoso , il quale bisogna dire che 
adeschi le formiche per qualche sua qualità gra- 
devole a quegl’ insetti , o almeno le trattenga dal 
procedere , quando vi si sono inoltrale sopra. Ed 
è sì ghiotto di questi insetti, che va a cercarli 
e sugli alberi , e in ogni buco e fessura , estermi- 
nandole ovunque ne trovi. Quantunque poi sia 
esso fiero tanto , massime per gli acuti suoi arti- 
gli , che non dubita di difendersi contro la pic- 
cola tigre americana , è facile ad addomesticarsi. 
Ve n’ ha di tre specie : la prima delle quali ha 
i suoi individui grossi come una volpe"} le altre 
due sono comparativamente decrescenti. 

In quanto al tapiro , che chiamasi anche ante , 
questo è 1’ animale più distinto del Brasile e 
de’ paesi circonvicini. È grosso poco meno di un 
bue } è di un color bruno carico ; ha quattro 
denti meno dell’ ippopotamo , e non ha ai piedi 
di dietro che tre dita , dove P ippopotamo ne 
i>3 quattro , ed ha un falso tallone. Il corpo del 
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tapiro rassomiglia a quello del porco , e la sua 
testa , che non ha corna , finisce in un grugno , 
o in una specie di tromba lunga un piede , che 
allunga ed accorcia secondo che vuole j ed è per 
mezzo di questa tromba che respira. Il tapiro 
vive ordinariamente .presso i fiumi , ed ha per 
uso di passare mattina e sera dall’ una all’ altra 
sponda di quello presso il quale dimora , salvan- 
dosi a nuoto ove sia inseguito. Si nudre di ra- 
diche , di piante e di teneri virgulti , e più vo- 
lentieri delle frutta cascanti dagli alberi. Ama 
assai la mondezza, così che ogni giorno si bagna 
in qualche fiume , o lago ; ed è per natura facile 
ad addomesticarsi. Gli Americani ne mangiano la 
carne , e della pelle si fanno scudi impenetrabili 
alle freccie , ed anche alle palle di fucile. 

Nel Brasile singolarmente , paese pieno di 
mille specie di uccelli bellissimi, vedesi l’ uccello- 
mosca ì famoso per la estrema sua piccolezza. 
Le sue penne sono un misto di azzurro , di ver- 
de, d’ Qro, di nero e d’ altri colori. Si nudre del 
succo dei fiori come l’ ape , e per non cadere 
preda de’ lagnateli , va a fare il nido , che non 
è più grande della metà di una noce , sotto quel- 
lo di un altro uccello che divori quegl’ insetti , 
oppure alla estremità di un ramo di melogranato , 
sapendo che le formiche non vi vanno. Quantun- 
que abbiamo detto che quest’ uccellino è di vari 
colori combinati insieme , è da avvertire che ve 
sono ancora dì quelli che sono di un color solo. 
Le donue brasiliane se ne fanno pendenti alle 
orecchie. * • 
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XIII. 

% i 

Animali del Messico. 

Lo stesso Clavigero confessa che nel Messico 
originalmente non vi avea molta quantità di spe- 
eie d 1 ’ animali. Certo è però che v’ era , come 
nel Canadà , una specie di buoi selvatichi , i 
quali è ben meraviglia che dopo tanti secoli non 
fossero stati addomesticati ed applicati al bisogoo 
dell’ uomo. V’ era pure una specie di cane muto , 
che s’ ingrassava , e raangiavasi ; e un’ altra spe- 
cie di questi animali era di cui una provincia 
settentrionale dell’ Imperio messicano servivasi pei 
trasporti , non diversamente da quello che s 1 usa 
in alcune parti della Siberia. Così v’ era una spe- 
cie di lupo cane , singolare in questo, ch’era 
affatto senza pelo. 

Del resto ne’ boschi del Messico trovansi e 
cervi e capriuoli , e cani muti , e volpi , ed 
orsi , e gatti selvatichi , e juguari , e pigri , 
e porci spinosi di due specie , e tamanoari , e , 
tatù , e anti , e bisonti , come in altre provin- 
ci e ; e vi si trova , come particolàre , il cosi 
detto squaco , della grossezza di un gatto , il 
quale , oltre che si mangia , si addomestica da 
molti per puro divertimento : poiché , dotato di 
grande mobilità ne’ muscoli del muso , fa mille 
smorfie e mille sberleffi piacevolissimi. 

In fatto di volatili domestici , parecchie specie 
n’ aveva il Messico } ed è esso che ci ha dato 
il gallinaccio , detto dindio , o tocchino in di- 
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verse proviocie nostre : e ci ha dato un pavone 
bellissimo. 

Si possono riguardare se non proprii esclusiva- 
mente del Messico , almeno suoi per altri titoli , 
alcuni singolari uccelli come sono l ’ uccello 
dettò del tropico , il cardinale , l' oazino , il 
colibrì. L’ uccello del tropico , che ha stanza 
nella gran fascia che formano i due tropici , è 
della grossezza di un piccione , tutto coperto di 
penne bianche, salvo poche di un grigio chiaro, 
ed è notabile per una assai lunga e ricurva , che 
gli serve di coda. Il cardinale è stato chiamato 
così a cagione che è rosso nella testa e nel pet- 
to , e sul rimanente corpo è nero con bordi bian- 
chi. Quest’ uccello canta graziosamente. V oazino 
è una specie di fagiano , le cui penne sono colo- 
rite di giallo , di rosso e di nero , ed ha sulla 
testa un bel fiocco ; si addomestica , e la sua 
carne è delicatissima. Il colibrì in fine non ha 
tra gli uccelli chi sia più piccolo d’esso fuori 
che l ’ uccello mosca , di cui abbiamo parlato. 
Ve ne, sono alcuni colle penne tutte dorate, col- 
le penne tutte verdi , tutte rosa , tutte turchine , 
o tutte rande. Alla piacente figura , alle forme 
finissime e al bello de’ colori unisce anche un 
odore gratissimo e un canto dolce e delicato. 
Egli, più leggiero dell’ape, nel succhiare il 
mele de’ fiori sostiensi in aria continuamente , 
battendo le ali con tanta prestezza , che si sten- 
ta a vederne il moto. La sua femmina fa il suo 
nidicino col cotone, industriosissimamente attac- 
candolo ai rami dell’ arancio , o del cedro , o 
del melogranato y e vi fa due uova , grosse co- 
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me un piccolissimo pisello. Da queste uova , co- 
vale che sieno , vengono fuori due uccellini della 
grandezza di uua mosca. - * 

§ XIV. 

' Animali di California. 

Non è abbastanza bene conosciuta questa peni- 
sola per poter determinare tutte le specie d 1 ani- 
mali eh’ essa può contenere. Notissimi però sono 
i suoi berendi o berendos , cornuti a modo del* 
le camozze , ed abitanti nelle creste delle nevo- 
sissime . Cordigliere , i quali corrono sulla costa 
tra S. Diego e Monterey. Notissimi sono egual- 
mente i cervi giganteschi che corrono a torme 
di cinquanta per volta per le foreste e per le 
praterie. Hanno corna ramose e rotonde , della 
lunghezza di quattro piedi e mezzo. 11 gran 
cervo della ffuova-Dalifornia , distinto dal tre- 
ìràkish di Hcarne e dall r elh degli Siati Uniti, 
se questi sono di specie diversa, è uno de’ più 
begli animali dell’ America. La California , che 
d’ altronde ha nelle sue foreste molti animali 
simili a quelli del Messico , ha ancora il tayè , 
ben differente dal bufalo del vecchio Continente. 
Essa ha ancora de' cavalli selvatichi di un bian- 
co cinericcio. 

Fra gli uccelli della California distinguonsi 
il pellicano , il cormorano e il promerope. Il 
pellicano della California è singolare per la sua 
grandezza , perocché non è alto meno di cinque 
piedi ; la sua sacca può contenere de’ pesci di 

Si. deli.’ America a T.I. io 
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otto , o dieci libbre , e le sue ali stese ne oecu- 
pano bene spesso undici. Con tutto che sia di 
sì gran mole , ha forza d’ alzarsi in aria tanto 
da parere a chi il riguarda come una rondine. 
Il cormorano , altro uccello acquatico , è della 
grossezza di un’ oca ; esso è gran distruggitore 
di pesci , ed è mirabile 1* ingegno suo di pren- 
dere con una zampa la preda, e di nuotare col- 
l’altra. Il promerope non è più grande di un 
tordo , ed abita nelle, alte montagne , vivendo 
d’api e d’insetti. La sua testa è di un azzurro 
brillante , ed è coperta di varii ordini di penne 
lunghe fino a un piede e mezzo. È paruta ad 
alcuni che abbia quattro ali perchè le sue penne 
ai due lati del corpo sono ricurve ed arricciate. 

Il Mare della California , e il seguente, si- 
no ai più lontani stabilimenti russi , è abbon- 
dantissimo di lontre e di quella specie di ceta- 
ceo che chiamasi cascialotto : uno solo de’ quali 
alcune volle ha dato ventitré mila trecento no- 
vantadue pinte di speratacelo. È poi noto che i 
boschi più settentrionali danno superbe pelliccie. 

i XV. 

Animali della Luigiana. 

Nelle foreste della Luigiana v’ è il bue sel- 
vatico , che ha una gobba sulla schiena come il 
cammello, ha la testa coperta di lunghi peli , • 
il corpo tutto di utia lana come quella dei mon- 
toni , cella quale gl’ lllinesi fanno delle stoffe. 
Vi è pure l'orso bianco , stimatissimo per la sua 
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pelle , e P orso comune , sì abbondante di gras- 
so, che alcune volle se ne cavano cento venti lib- 
bre : grasso chiaro a vedersi , ed eccellente per 
ogni uso di cucina. 

Vi sono inoltre degli scoiattoli di varie spe- 
cie 5 ed uno singolarmente piccolissimo , che , a 
cagione di una membrana che ha nelle zampe , 
salta , volando , da un albero all' altro. 

Vi sono sarighe , come altrove, edei lupi che 
non hanno alcuna cosa di particolare. V’è un ani- 
male chiamato gatto di bosco , nella figura simile 
alla marmotta , il quale si addomestica còme il 
cane, e lecca e fa carezze al suo padrone, e lo 
siegue dappertutto, ma non ha voce. V’è anche 
la tigre , differente da quella dell’ America me- 
ridionale e dall’africana. Questa tigre prende i 
capriuoli come il gatto prende i sorci $ ed assal- 
ta i buoi selvatichi e ì cervi con industria e fie- 
rezza singolare : imperciocché si mette in agua- 
to sopra un albero , ed aspetta che quegli ani- 
mali passino per di là andando ad abbeverarsi. 
Non sì tosto poi sono essi presso 1* albero , che 
la tigre salta loro addosso , loro taglia coi den- 
ti i nervi del collo , nè lascia di mutilarli finché 
non sieno caduti morti. 

Sulle rive del Missuri e dell’ Arhansa v’ è 
un piccolo quadrupede del genere dei ruminanti , 
simile alla capra, o all’antilope, che è macchia- 
to di nero e di bianco. È inutile dire che dap- 
pertutto si trovano lepri , e ne’ paesi montuosi 
caproni e capre selvatiche , che gl’ indigeni am- 
mazzano a colpi di freccie. 

Nel Mississipi , nel Tombchè , nel Fiume 
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fiosso trovansi coccodrilli' i quali fuggono se P uo- 
mo va loro incontro. Questi atnfibii restano nel- 
1? inverno intirizziti e stanno fissi nel £ango 
colla bocca aperta , così che i pesci v’entrano 
dentro , come farebbero in un imbuto. Non po- 
tendosi essi muovere , i Selvaggi montano loro 
sulla schiena , e gli ammazzano a grandi colpi 
d 1 ascia sulla testa. Altre volte mettono loro un 
laccio alla gola e a metà del corpo , e , legati 
che li hanno , li voltano colla pancia in su , li 
serrano con palafitte , e li scorticano : quindi , 
messavi intorno scorza d’ abete , o di pino , vi 
danno fuoco. , ■ : - • 

Nell’ Isola della Corna , sulla strada tra il 
Fiume Mobile e la Nuova Orleans , trovasi un 
crostaceo che i Selvaggi chiamano nel loro lin- 
guaggio ragno di mare , il quale quando è pe- 
trificato è sulla superficie coperto di una vernice 
più bella e più lucente di quella della China , e 
gli occhi suoi sono più duri del diamante. Que- 
sto crostaceo è della figura di un bacile da bar- 
biere, ed ha una coda lunga dieci buoni pollici j 
ed acutissima, la cui puntura è pericolosa. 

L’ alta Luigiana ha lontre e castori come il 
Canada , ed ha assaissimi uccelli , parte suoi 
proprii , parte di passaggio. Ivi è una specie 
a aquila grossissima , che si chiama aquila del- 
la razza reale. Ivi è il carancro , uccello di 
rapina, grosso come un gallo d'india, e il più 
vorace di quanti si conoscono. Usa accompagnare 
a stormo le brigate de’ cacciatori nelle lunghe lo- 
ro gite , aspettando ogni volta con impazienza il 
momento in cui levino il campo per mangiare 
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quanto possono avervi lasciato. Tra i molti altri 
begli uccelli che abbiamo nominati, o simile ad 
essi , merita cT essere ricordato quello che chia- 
masi il beffatore. Ama assai da compagnia del- 
I’ uomo $ contraffa il cauto di tutti gli altri uc- 
celli , e il miagolare de’ gatti $ alarne volte pian- 
ge come un bambino , alcune altre ride come 
una fanciulla. §i addomestica facilmente , se vie- 
ne peso giovine. 

• * $ XVI. . 

Animali delle Floride . 

« Sono anche nelle Floride tutti gli animali 
della Luigiana e degli Stati-Uniti. Particolare 
ad esse è il così detto sorcio del bosco , niente 
più grosso de’ nostri, ma valentissimo nel costruir- 
si certe tane di quattro , q cinque piedi , tanto 
solide che nissun animale , per robusto che sia , 
ha forza di rovesciare. Nelle Floride trovansi 
testuggini di palude , alcune delle quali pesano 
fino a cento e più libbre , e testuggini di terra , 
meno grandi , che si scavano le caverne- entro 
le colline di sabbia. Nelle Floride si veggono . 
anche de’ caimani , specie di coccodrilli. 

’ v • , ■ • 

$ xvii. 

Animali degli Stati * Uniti. 

Nel tratto di paese che è -stato fin qui messo 
a coltura pochi animali selvatichi , i quali in 
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addietro vi aveano stanza, possono rimanervi. 
Per questa ragione il bisonto non si trova ornai 
che sulle sponde rimole del Mississipi , ove se 
ne veggono torme numerosissime , quando in ad- 
dietro eia comune nelle parti occidentali della 
Pensilvania e della Virginia. Così è del bue 
moscato . Dell’ uno e dell’ altro si nudrono i Sel- 
vaggi nomadi degli Apalachi. Il bue moscato è 
più piccolo del bisonto ; e questo alcuue volle 
pesa due mila libbre. 

Nel Kcnluk v’ è 1’ uro , molto simile al bue 5 
ma si distingue iu quanto ha la lesta grossissima , 
ed è larghissimo nel davanti ; le sue corna sono 
grosse , corte e curve ; non v’ è proporzione nel- 
la grossezza delle parli di dietro con quelle del 
davanti. Ollrecciò ha sulle spalle una massa di 
carne voluminosa e coperta di un fiocco molto, 
fitto di lana , e di peli di bruno carico e ricciu- 
ti. Ha gambe corte, e non pertanto corre velo- 
cissimo se viene inseguito , e non devia giammai 
se non è per l’ incontro di qualche albero. Del 
resto invece di camminare, come gli altri bovini, 
salta. Non è animale malefico ; la sua carne è 
un alimento eccellente. Esso pesa dalle cinque- 
cento libbre alle mille. .. 

Abbiamo altrove detto esservi stato un tempo 
in cui questa parte d’ America avea il mammo- 
ulh \ a Long-lslancL si sono trovati dei denti 
d’ ippopotamo : il che fa credere che questa par- 
te d’ America avesse anche un tale atnfibio. Og- 
gi le resta il mosedir , che ha dodici piedi d’al- 
tezza $ anch’esso però incomincia ad , esser raro. 
La specie grigia non dà individui piu grandi del 
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cavallo. Questi animali hanno le corna palmate , 
le quali qualche volta pesano fino a cinquanta 
sei libbre. Grande in America è il cervo r e su- 
pera i maggiori d’Europa. Ve n’ha però una 
razza di piccolissimi. 

Negli Stati settentrionali v’ha due specie di 
orsi neri ; e veggonsi in tutti senza eccezione 
veruna l’ orso buffone e il lupo V* è un’altra 
specie d’ or.ro , che chiamasi xvolverenno , e vi 
sono parecchie specie' di volpi. 

L’ America settentrionale non manca di bestie 
feroci. La prima di queste è la pantera , lunga 
nove piedi dalla testa alla punta della coda , cou 
gambe però non eccedenti i quindici pollici , ma 
piene di grossi muscoli e ben nerboruti , ed ar- 
mate di artigli lunghi fino a. tre pollici. Essa si 
arrampica sugli alberi , e di là si slancia sulla 
sua preda anche alla distanza di venti piedi. Non 
è però formidabile se non quando ha i suoi pic- 
coli , o quando è tormentata dalla fame: in tut- 
t’ altra circostanza va quieta per la sua strada; e 
talora anche si ritira se vede un uomo. Oltre la 
pantera v’ ha il coquar , che negli Stati meri- 
dionali si chiama tigre. Quest’animale ha cinque 
piedi di lunghezza , misurandosi dalla radice della 
coda sino alla lesta. 

Anche negli Stati-Uniti veggonsi quegli ani- 
mali che danno bellissime pelliccie ; ed altri , 
che più comunemente sono verso la Baia d 'Hud- 
son , ed oltre. Singolarmente vi si veggono i 
castori , dei quali mentre omettiamo di dire sulla 
ingegnosissima indole , già nota , di costruirsi 
presso i grandi laghi , 0 fiumi , le famose loro 
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abitazioni , non vogliamo però lacere , che quan- 
do il castoro ha perduto la sua compagna , o i 
suoi figli , "si mette a piangere 5 e se li vede o 
feriti , o per dolore caduti in agonia , alza i suoi 
occhi gonfi di lagrime e sembra implorare pie- 
tà. Ma il. cacciatore spietato nón peusa che ad 
avere la loro pelle. 

Sarebbe assai lunga la lista degli uccelli che 
veggonsi negli Stati- Uniti , la maggior parte 
de’ quali nou vi stanzia che nella bella stagione. 
Diremo primieramente di due per molti rispetti 
Singolarissimi. Il primo è -il tiirbey buzzard del- 
la Carolina meridionale, che nella figura e nelle 
penne mollo si assomiglia al gallinaccio o dindio. 
Si tiene con tanta voracità sui corpi molti , che 
non gli' abbandona mai se prima non gli ha 
spolpati interamente. Il secondo è il muscavis. 
Ha brune le penne , con macchie 'di un bianco 
lucidissimo. Esso non vien fuori che una, o due 
ore. prima che il sol tramonti , e da ogni parte 
allora s’ode il rumore dei 9uo buttarsi qua e là 
con siffatti slanci e ritorni ed impeti , che npn 
si sa se abbiasi più ad ammirare la sua stupenda 
lestezza, od a notare la sua follia. Niun uccello 
al mondo vola in più bizzarra maniera nè con 
maggior leggerezza. Intanto appena fa notte , 
che questi uccelli , venendo giù dalle più alte 
regioni dell’ aria , a cui s’ erano portati , posansi 
o sugli estremi rami degli alberi , o sulle siepi , 
od anche in mezzo alla rasa -campagna , ed ivi 
incominciano il loro canto monotono e dolentis- 
simo , con si tristi accenti , che chi li oife si 
sente cader malinconico egli stesso pél manifesto 
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carattere che ha quel miserabil canto di sembrare 
annunziatole di gran doglia , o di noia profonda. 
Ed è' al certo un siogolar contrapposto quel sì 
svelto e bizzarro volteggiare di quest’ uccello al 
suo primo apparire , che sembra non respirar 
che la gioia , e la succedente sua immobilità e 
tristezza. Di che esso viva , ove taccia il nido , 
che sia d’ esso nell 1 inverno : tutte queste cose 

sono ancora per gli uomiui un secreto. 

"Due specie d’aquile fanno i loro nidi ogni 
anno sulle sponde dell 1 Hudson. Ogni volta che 
l’estate ritorna , viene in quel fiume a cercare 
uu sito sicuro ove deporre le sue uova un pesce 
di mare pesante all’ incirca cinquanta libbre: 
Quelle due sptecie d’ aquile allora presentano un 
curioso spettacolo: impei ciocché una d’esse, 

abitatrice tutto 1’ anno della costa del mare e vi- 
vente di pesce , tien dietro al venire di quel 
grosso pesce , e lo insiegue • ed ecco come gli dà 
la caccia. Essa si solleva in aria sì alto che si 
dura fatica a distinguerla. . Di là coll' acutissimo 
suo occhio veduto que’ grossi pesci guizzar sotto 
1’ acqua , ne prende uno di mira , e colla rapidi- 
tà del fulmine vi piomba addosso , immergendosi 
aneli’ essa nell’acqua : sicché per un mezzo mi- 
nuto sparisce ; ma ne vien fuori ben subito por- 
tando la sua preda nel becco. Le dà’ però assai 
péna il peso: ond’ è che fa gran forza colle ale,, 
e si porta ritta ritta ali’ altezza a cui è il suo 
nido, indi, piegando, vola al medesimo. Questa 
chiamasi T aquila pcscalrice. Ma 1’ altra , che 
si distingue col nome di testa calva , la quale 
«on natica mai di mettere sua dimora vicino al 
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luogo ove sta la prima,, forzata d’abbandonare 
per mancanza di selvaggina le Montagne Azzur- 
re , suo asilo ordinario ., e a spiegare ogni sua 
industria per procacciarsi cibo, amando aneli’ es- 
sa il pesce , sta in aguato , ed appena vede la 
pescatrice volgere colla preda al nido , spiega 
all’ aria il volo, e con somma celerità ìe è ad- 
dosso. L’ altra , essendo per natura di minor for- 
za , ed oppressa inoltre dal grave peso , imman- 
tinente abbandona la sua preda , e si mette a fug- 
gire. L’ aquila della tesici calva non lascia che 
il pesce cada in mare , ma con sorprendente pre- 
stezza 1’ afferra in mezzo all’aria , e trionfante lo 
porla ai suoi piccoli : perciocché aneli’ essa in quel- 
la stagione ne ha. Non rimane piu alla- pescatri- 
ce che di rivolgersi a nuova preda , e cosi fa ap- 

di ostri- 
che e di pesci eccellenti i le settentrionali sono 
frequentale dalle vacche e dai vitelli marini ; le 
meridionali dal lamentino , comune all’ America 
meridionale. Quest’ amfìbio ha i piedi davanti si- 
mili a delle mani , e una coda da pesce ; la sua 
femmina ha le poppe da donna , ed alcuni credo- 
no che sia o la sirena della favola , o quella che , 
non ha guari , si è credulo vedere in diverse par- 
ti dell’ Atlantico. 

S XVIII. . 

Animali del Canada. 

/ • 

Nelle sa vanne occidentali del Canada veggon- 
si pascere le due razze iudigene di bestie cornu- 


punto. -, . 

Le coste degli Stati ■ Uniti abbondano 
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te accennate di sopra ; e di là si sono moltiplica* 
te per tutta 1' America settentrionale. È assai dub • 
bio se il cervo del Canada e la renna di Gn- 
enlandia sieno varietà di una stessa specie. li ca- 
ribù , che abita sulla Baia d’ Hudson , ha dei 
caratteri sì particolari che non permettono che si 
confonda colla renna. Del resto lunga è la serie 
delle martore , degli orsi , delle faine , de 5 gat- 
ti , de’ cani , de’ lupi , delle volpi , delle mar- 
motte , di varietà e specie differentissime , che 
trovarci e pel Canada , od oltre. Ivi singolar- 
mente è la patria del castoro , ingegnoso e debo- 
le*, e nelle parti più fredde abita Risati. Abbia- 
mo altrove accennato come verso il circolo pola- 
re un quadrupede si è ultimamente scoperto, da 
cui l’uomo industrioso può trarre de’ rilevanti ser- 
vigi. Forse altri si ascondono ancora iu quelle im- 
mense regioni 5 come. sulle coste de’ mari setteu* 
trionali , che si stendono dalla Baia d' Hudson 
sino all’ultima estremità dell’ America , innume- 
rabili , nè aucora bene distinte , sono le orde del- 
le foche colà stanziate. 

1 

. S XIX. 

Animali trasportali in America. 

Non sì tosto gli Europei ebbero messo piede 
nelle varie parti d’America , che furono solleciti 
d’ introdurvi tutti i più utili animali dell’ antico 
Continente. Cavalli , buoi , muli , asini , maiali , 
pecore , capre presero allegramente possesso di un 
paese che quanto fosse atto a farli prosperare l’ e- 
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sito lo ha evidentemente dimostrato. Imperocché , 
lasciando andare che ove di tutti codesti anima- 
li si tenue cura le loro razze conservarono l’ee«> 
cellenza della loro indole , e migliorarono auco- 
ra , quelle che furono abbandonate a se mede- 
sime moltiplicaronsi con incredibile profusione. Di 
che 'volendo qui dare un’idea , basterà dire , che , 
per esempio , al Messico vi hanno molte e mol- 
te famiglie che posseggono le trenta e le quaran- 
ta mila teste di cavalli e di buoi , senza contare 
i muli i quali sarebbero anche più numerosi se 
non ne perisse ogni anno una sterminata quan- 
tità sulle grandi strade , oppressi dalle fatiche 
de’ trasporli in yiaggi che durano parecchi mesi. 
Ed iufatti i soli mercatanti di Vera-Cruz ne im- 
piegano più di sessanta mila per anno. E fino 
da principio questa strabocchevole moltiplicazione 
incominciò : poiché veggiamo io Acusla , che una 
sola flotta , la quale entrò io Siviglia nel i58j, 
vi portò sessanta quattro mila trecènto quaranta 
pelli , condotte dal Messico ; ed è noto che d’in- 
di in poi il valoré di queste pelli , somministra- 
te dalla sola Intendenza di Guadalaxara , è 
giunto all’ importare di circa due milioni e mezzo- 
di franchi. In Terra Ferma il possidente che con- 
tratta per tante migliaia di buoi da, amihazzarsi , 
non ha pensato mai di riscontrare se gli appalta- 
tori si sieno contenuti nel numero stipulato. Nel 
Brasile i buoi sono sì comuni che noti costano 
che una piastra 1’ uno ; ed è uso stabile alla Pia- 
ti , al Paraguai ed in alcuni altri paesi , che 
i buoi si vendono per la sola pelle 5 con tutto 
che altronde la loro carne sia generalmente di ec- 
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celiente sapore. In quanto ai cavalli , abbiamo 
già altrove accennata- la moltitudine che d’ essi 
v’ha e alla Piata e nel Chili e nella Arauca- • 
na e uella Patagonia , ne’ quali paesi corrono 
in truppe di dieci e quindici mila : i quali , seb- 
bene non ferrati , è incredibile di che forza e ve- 
locità sieno , e come francamente vadano per luo- 
ghi o paludosi, o sassosi , e come attraversino 
torrenti e fiumi , e come sì al salire le più sco- 
scese alturé che ai discenderne, comportinsi con 
leggerezza , con coraggio , e nel tempo stesso 
sostentino la fatica e sieno sobri*. 

E ciò che de’ cavalli e de’ buoi abbiamo det- 
to , deesi pur dire degli altri animali che riem- 
piono delle loro mandre e boschi , e savanne } 
e monti , secondo che comporta 1’ indole loro 
speziale : nel tempo stesso osservandosi come la 
carne dei maiali propagatisi in America è di 
più fino gusto che quella de’ maiali d’ Europa , 
e come le pecore e le capre figliano più volte 
all’ anno. * 

‘Nò le cose dette fin. qui si limitano sollauto 
all' America meridionale : perciocché e uella Lui - 
giana e negli Stati-Uniti , buoi e cavalli ab- 
bandonati a se medesimi si sono moltiplicati mi- 
rabilmente } e sono poi celebri i cavalli della Uir* 
ginia , deh Connectitut e degli Stati settentrio- 
nali , per diverse loro belle qualità : così che per 
ogni rispetto stolta dimostrasi la diceria di coloro 
i quali hanno creduto che le razze degli animali* 
dell’ antico Continente trasportate in America ab- 
biano deteriorato.' Ih fatto dimostra manifestamen- 
te il contrario , ragionandosi dal cavallo e dal 
bue siuo ai più minuti volatili domestici. 
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P A R T E V. 

1 , \ t , * \ ’ t , 

VEGETABILI £ MINERALI AMERICANI. 


Nel quadro che ci siamo proposti di fare ‘ in 
questa Introduzione entrano necessariamente le 
produzioni naturali del suolo americano , distinti 
in vegetabili e minerali. Noi però non intendia- 
mo di comprendere , massimamente parlando dei 
primi, che alcuni de’ più notabili: perciocché se 
anèhe di poco uscissimo di tali limiti , ed inva- 
deremmo l’officio de’ Botanici e- degli Economisti, 
e vi suppliremmo pessimamente. Ci atterremo dun- 
que a brevi indicazioni , siccome abbiamo fatto 
parlando degli animali. _ • 

• » >. . . • ‘ . s ' 

..si. • 

- t •. • . j . ~ 

Antille. ' ' 


E questa volta incomincieremo dalle Isole a- 
mericane , che furono la prima porzione Del 
Nuovo Mondo conosciuta dagli Europei,.- Nelle 
quali, volendo seguire l’ordine con cui gli og- 
getti in esse colpiscono gli occhi de’ riguardanti , 
necessariamente siamo tratti a fermarci sopra le 
piante gigantesche , che nascono spontanee su 
quel beato suolo , il più favorito per ogni verso 
dalla natura. Sono queste il fico indiano e l’al- 
bero de’ banani , che , piccob tralcio da prima , 
ove trovi appoggi d’altra pianta, cresce wirabil- 
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mente , e fa esso solo uo tal volume , che nei* 
sua pomposo albero di altra parte del mondo lo 
vince. E gli vien dietro quello che produce il 
cotone selvatico , grosso tanto, che si giunse a 
fare del tronco di un solo un canotto capace di 
contenere cento uomini , poi il campeggio , poi 
il corobbio , che colle immense e fitte sue fra- 
sche incredibilmente salva la terra dall'ardore 
dei coceuli raggi perpendicolari del sole \ poi il 
ramoso acajà , ' il verzino e la palma portante 
il cavolo , il cui fusto drittissimo s’ alza sovente 
a dugento piedi , e la palma a ventaglio , ca- 
pace a, coprire otto persoue dalla pioggia e dal 
sole. A questi per altri particolari titoli succedo- 
no la cecropia , che noi diciamo tamarindo , 
non tanto 'estimabile pel suo legno, atto a gran- 
di opere v quanto per le sue capsule piene di so- 
stanza addetta , che nel nativo clima rinfresca 
mirabilmente , e dappertutto altrove serve agli 
usi di una salutar medicina. Per grandi opere 
servono il lauro elorossilo , il legno di JerrO , 
il cedro della Barbada. Nè^meno utili,, nè 
meno pregevoli per altri titoli sono e i bambù , 
e le cesalpinie , e le acacie di tante specie , e 
i cipressi , e i platani proprii di questi climi. . 

In queste Isole si sono felicemente naturaliz- 
zati il pomo ) il pesco ,. il Jico rosso e il bian- 
co , la vite , il melogranato , e 0 arancio , e 
il caffè , e la canna di zucchero ma sono in- 
digeni , di sapor vario e squisitissimo , ed olez- 
zanti di profumo celèste , cento frutti , che lun- 
go sarebbe nominare : tra i quali accenneremo 
soltanto r ananasso , la pastecca , specie di co- 
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comero, il mellone -, la sapodilla , il pomo del* 

V acajà , il porno di pino , il pomo cannella , 
le noci di cocco , il cacào e la coccolala uvi- 

fera. Ne’ boschi di S. Domingo {Hayli ) e del- 
la Giatnmaica nasce la vaniglia selvatica ; in 
Cuba , nelle Lucaie ed in altre , v’ è spontaneo 

V aloè ; nè debbesi tacere della bissa oreglia- 
na , che produce l ’ annotta $ nè del pimento , 
Indigeno di queste Isole , e che ricusa mano "di 
cultore $ nè delia bellissima mortella pimento , la 
più splendida Ira le specie de’ mirti per l’ ampie 
sue frasche ombrose e per lo» squisito profumo de’ 
suoi bianchissimi fiori ; meno poi del guaìaco , 
detto legno della vita, la cui resina è tanto u- 

.. tale nella medicina., e il cui legno serve ad-o- 
gni lavoro di torno j e la v luterana cannella \ 

' la Cui scorza è medicinale ', la' cincona caribbca, 
che ha la stessa proprietà della china-china , e 
la jainipa , si utile per la tintura. Finalmente è 
d 1 esse naturale produzione' il tabacco. ’ 

Giustamente un moderno scrittore , che ab- 
biamo assai spesso seguito in quésta Introduzio- 
ne , considerando la fertilità di queste Isole , di- 
ce : Se Paw avesse scorse queste Isole fortu- 
nate , vi avrebbe vedute le rive coperte di te- 
stuggini , di pesci e di diverse superbe concili- 
gli c\ i fumi menar oro le campagne stilla- 
re lo zucchero ; le profonde valli prodigare il 
cacao , il banano , il cavolo di palma , le mi- 
mose d' ogni specie -, e lo zenzero, il pepe lungo, 
e il mastice , e il cocco, e il maniocò , e l'aloè : 
così dal seno delle montagne fumare il tabac- 
co j c scorrere il caffè , ambrosia degli Dei* 
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Ed avrebbe veduto F indaco , il campeggio , 
il s ammacco ed altri arbusti offrirgli tinte pre- 
ziose e variate ; e F albero del cotone far u - 
scire delle sue capsule h finissime mussoline ; 
e le piante unire agli aromi efficaci rimedii $ 
e l' acajà somministrar tavole alcune volte 
lunghe trentacincjue piedi , e larghe nove ; e 
il guaiaco marmorizzalo , il lisciò , il nodoso , 
e il legno di ferro , e C ebano , e i legni ra- 
sati , quelli del colore dì rosa e i gialli , co»* 
venirsi in mobili eleganti , e le foreste in va- 
scelli, , onde trasportare tutte queste cose da 
un capo all' altro del mondo. In queste Isole 
fertilissime egli avrebbe assaporato a suo a- 
gio le delizie, di una perpetua primavera ; nel- 
le loro valli e ne' loro campi avrebbe ammira- 
ta la forza della vegetazione \ due raccolti o- 
gni anno , e tre d' indaco , F avrebbero con- 
vinto della incredibile loro fecondità ; c i va- 
riati canti di una moltitudine di uccelli di 
mille splendentissimi colori Convinto F avreb- 
bero della tranquilla felicità che si gusla in 
questi climi beati. Se questo scrittore non ha 
ricordato che nelle Antille , e singolarmente in 
S. Domingo , • furori da prima trovate ricche 
miniere d’ oro ,_ciò non è stato se non - perchè 
altri paesi di America si sono trovati poi più 
copiosi di questo metallo. Ma passiamo ai Cori' 
finente. 
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• ' ' „ ' ; 

La Florida. > 

Si divide in due parti. L’orientale, che con- 
fina eolia Carolina , ha miniere preziose. L’oc- 
cidentale , che si attacca alla Luigiana , ha i 
prodotti comuni all’altra. La Fionda è un pae- 
se più montuoso che piano , ma v’ hanno vasti 
tratti di territorio fertilissimo. Perciò essa pro- 
duce frumento, grani di varie specie , frutta, 
legumi, maìz , riso e diversi semplici. Ha nella 
sua parte occidentale buoni pascoli , armenti e 
greggie numerosissime 5. e i suoi boschi sono 
pieni di buoi selvaiichi , naturali del paese, non 
meno che di animali d' Europa. Da Pensacola 
si spediscon fuori corami , pelliccia , indaco , 
cacao , vaniglia , riso , perle , legno da tinge- 
re , legname da fabbrica , frumento , semplici , 
c alcun poco di zucchero e di cotone. I legna- 
mi delia parte occidentale , migliori di qualità 
che 'quelli che nascono a tramontana , sono di 
quercia , di cipresso , di cedro e di pino , 
tutti di una estensione illimitata. Sono proprie 
della Florida il silfio, la salsapariglia , il le- 
gno gentile , le quercie verdi , i grandi cipres- 
si , la badiana ossia C albero degli anici , ec. 
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Luigiana. 

La sua superfìcie si calcola un milioue e no- 
vanta mila miglia quadrate; confina a tramonta' 
na col territorio dei Siui e col Mi s sissi pi ; a 
levante còlla Carolina e la Florida ; a ponente 
col Nuovo Messico , e col Golfo del Messico a 
mezzodì. Il suo clima è eccellente , come il suo 
suolo è fertile. Essa dà fruménto , maiz J miglio , 
e vi prosperano tutti i grani e lutti i frutti sia del- 
T Europa , sia dell’ Indie orientali , che vi sono 
stati trasportati. Ha pistacchi , melloni , pastec- 
che, i cetriuoli chiamati giromoni, e gli aran- 
ci in tanta abbondanza , che i caduti in terra 
non si raccolgono ; ha meli , peri , pruni , ec. 
Tutte le piante e tutti gli alberi che allignano 
nel territorio degli Stati- Uniti trovansi nella 
Luigiana ; ma ve ne sono alcune che meritano 
speziale menzione. In mezzo a varie specie di 
noci buone a mangiarsi, ve n’ha una grossa co- 
me un pugno, ma amara e chiusa in un guscio 
fitto e durissimo. Sembra che questa venga com- 
pensata con un’ altra specie , conosciuta scilo il 
nome di pacanero , la cui mandorla è delicatis- 
sima , e serve agl’indigeni onde estrarne un o- 
lio che usano per condimento. V’ha una specie 
di nespola , chiamata dagli Americani uguflc , 
della grossezza della nostra , ma dei colori del- 
1’ albicocca , della quale i Selvaggi fanno una 
specie di pan pepato , che ben secco serve loro 


Digitized by Google 



( 236 ) 

nelle lunghe corse di comoda provvigione. Ha 
questa nespola due eccellenti virtù - una è di es» 
sere un forte astringente , ed arresta il flusso di 
eangue e la dissenteria ; l’ altra di guarire dalla 
pietra. A questo effetto si pesta , e si riduce 
in polvere uria certa quantità de’ suoi ossi ; poi 
per ventiquattr’ ore si mette questa polvere in 
infusione in acqua fresca, indi si passa pèr una 
téla , e se ne beve un bicchiere a digiuno ogni 
mattina sino a guarigione perfetta. V’ ha inoltre 
un arbusto spinoso di un legno sì duro , che 
molte volle rompe la mannaia con cui v.uol ta- 
gliarsi. Gl’Indiani ne fanno a forza di fuoco de' 
mortai e de’ pisteIJi , esso produce delle capsule 
lunghe un piede, e simili a quelle della cassia: 
queste contengono una sostanza gommosa e at- 
taccaticcia , ed ha meschìàti de’ granelli come le 
fave. Gt’indigeui- se ne servono per purgante. 

I boschi della Luigiancr danno altri arbusti 
mirabili : uno è il così detto legno grasso , 
d’onde scola resina o catrame; uno che dà tre- 
mentina 5 uno che dà Cera vegetale, ed è buona 
a far candele, che 1 sono di un bel verde e di 
odor aromatico 5 uno che chiamasi albero da 
piselli , e serve per foràggio àgli animali ; uno 
è detto r albero della vita , le cui foglie danno 
un balsamo salutare $ uno e £ albero del cuoio , 
della cui scorza si fanno corde; e un altro è 
/’ albero da burro , che serve a bella tintura , 
e la cui noce dà un olio eccellente. ' 

I Selvaggi della Luigiana conoscono migliaia 
di piante ottime per varie guarigioni. Oltre la 
salsapariglia , da noi già nominata , v’è il 
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gens-zein , la gialnppa , il rabarbaro , la 
r/na , il sasso/msso , la coloquintida , la ca- 
pillare , la gomma del copal , valente quanto 
quella del Perù , e molti altri semplici , purga* 
tivi del sangue, o contravveleni sicuri quando 
sono beue amministrati. Noi termineremo accen- 
nando una vite nel paese degl’ Jllinesi , ciré va 
sugli alberi , e da un solo tralcio della quale si 
fa un barile di vino , che è un poco aspro per- 
chè senza coltura ; cosi accenneremo i gelsi , 
che abbondano ne' boschi , e fanno more dolcis- 
sime. 

La Luigìana , oltre innumerabili altre piante 
utili , ha miniere d’argento, di ferro, di rame, 
di piombo e di smeraldi. - . 

• § iv..' 

» 

' > . California. 

Chiamasi Vecchia California la penìsola di 
questo nome $ Nuova il paese che n è alla ra- 
dice , e che da una parte s’ allunga sul mare , 
e dall’ altra s’interna nel Continente. La peni- 
sola , scarseggiante d’ acqua , ba in gran parte 
un suolo polveroso e sterilissimo : ove però di 

migliore natura è il terreno e v’è acqua, la 
fertilità è immensa. I tratti che godono di que- 
sta condizione hanno abbondanza di frumento , 
di maiz , di jatrofa e di dioscorea. Ivi il 
cacto cilindrico sorge a straordinaria altezza ; e 
ivi sono viti che daono un vino eguale a quello 
di Madera, Ma un prodotto più prezioso pel 
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commercio , proprio della V ecchia California , 
è quello delle sue bellissime perle , le quali tro- 
vaosi nella Baia di Cqralvo e intorno alle Isole 
di S. Croce e di S. Giuseppe. 

La Nuova California , dagl’ Inglesi chiamala 
Nuova Albione , gode di un clima assai più 
dolce di quello che godano i paesi situali sotto 
il medesimo parallelo alle coste orientali del 
nuovo Continente. Ivi prosperano copiosamente 
tutti ingrani, tutti i legumi e tutti gii animali 
che vi si sono trasportati dall’ Europa \ vi si fa 
del buon vino e dell’olio buono al pari di quel- 
lo del Messico e di Andalusia in Ispagoa. La 
F ecchia California è stata messa a coltura in 
molte delle varie parti che ne sobo suscettibili , 
col mezzo di sedici Missioni che vi sono ; diciot- 
to di queste coltivano la Nuova ,, la quale sic- 
come non è nella sua parte meridionale separata 
dal Nuovo Messico se non se pel Rio ^Colora- 
rlo , viene a partecipare in quella latitudine 
de’ vegetabili proprii del medesimo. Dalla Mis- 
sione di S. Francesco tirando su fino agli Sta- 
bilimenti russi , la costa , pel tratto di oltre 
mille leghe , è abitata da Americani indipenden- 
ti * e da gran numero di lontre. Può presumer- 
si T aspetto che colà prende la natura ; ma non 
si conosce abbastanza. Meglio è dunque volgersi 
al Messico . * < 
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1 Messico . 

i 

• i.. • . ’ * l 

Con più nohil nome viene comunemente chia- 
mato questo paese 5 con quello cioè- di Nuova 
Spagna : sotto la quale denominazione essendosi 
in addietro compreso un assai vasto paese , og- 
gi uno di gran lunga più vasto sembra compren- 
dersi , giacché con esso la più parte degli scrit- 
tori ha voluto dinotare quanto nel Continente a- 
mericano i re Cattolici posseggono in compara- 
lione di ciò che hanno nel Continente europeo, 
tu questa maniera adunque per Nuova Spagna 
s’ intende il lungo tratto che corre dalla Missio- 
ne di S . Francesco > accennata di sopra , sino 
al fiume Maullin , sull’ ultima costa del Chili , 
rimpetto all’ estremità settentrionale dell’ Isola Chi • 
loc. La Nuova Spagna abbraccia i Regni del 
Messico e della Nuova Granata , quelli del Pe- 
rù e della Piata , e le Capitanerie generali di 
Guatimala , di Porto-ricco , delle Caracche , 
del Chili e dell’ Avane , colle Floride : estensio- 
ne di cento diciotto mila quattrocento sessant’ ot- 
to leghe quadrate. Volendosi considerare sì gran 
paese nel rispetto di quanto produce , non si può 
a meno di non avere in vista eh’ esso appartiene 
in parte alla zona torrida , e in parte alle due 
temperate : ond’ è che le singole regioni sue tro- 
vandosi per ragione de’ climi in circostanze diffe- 
rentissime , il complesso delle produzioni del lo- 
ro suolo viene necessariamente a presentare og- 
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getti di assai diversa natura , 1’ esposizione dei 
quali non potrebbe riuscire sì chiara come può 
esserlo dividendo il discorso secondo i varii paesi 
che ? codesta denominazione di Nuova Spagna rac- 
chiude. Diciamo dunque qui primieramente del 
solo Messico , però comprendendo sotto questo no- 
me il f ecchio ed il Nuovo. - V 

Al tempo della scoperta il maiz , il miglio , 
il mctnioco , una specie di piccol riso,, iiquinoa ì 
gl’ ignami , le patate dolci , originarie del Pe- 
rù , i pomi di , terra , i banani e i Jichi bana- 
ni , il cacato , 1’ oca , il cacomite , che dà una 
farina assai nutritiva , i melloni di diverse specie, 
i pomi d' oro , i pistacchi , i topinamburi , va- 
rie specie di pimento e Ai crescione , le ci poi- 
le , i porri , 1’ aglio , 1’ uva spina , i cardi , 
alcuni fagiuoli e piselli , e la salvia , la bor- 
raggine e le zucche , formavano il comune ali- 
mento degl’ indigeni. Il paese dà dunque tutti que- 
sti vegetabili. Ma non sono essi i soli. Esso produ- 
«e il. cocco., V ananasso e varii altri frutti suoi 
pròprii. Di poi ha la ' vaniglia e il mirto , che 
dà la cosi detta pimienta di Tabasco , e la sal- 
sapariglia , e il sassofrassò y e il guaiaco , e 
41 tamarindo , e . il maquey , pianta che , posta 
a fermentare , somministra una bevanda stomati- 
ca , fortificante e nutritiva , la quale secondo la 
relazione del 9 ig. Humboldt, molti preferiscono 
alla birra e al vino medesimo. Ha di più il ta- 
bacco di eccellente natura , ha la gialappa ,• ha 
l' indaco , ha la cocciniglia , ed ha gii alberi 
che danno i due rinomati balsami di capivi e di 
tolà ; e ne ha uno le cui foglie egregiamente ali* 
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mentano vermi da seta , i quali da se stessi sui 
rami del madrono , che così chiamasi l’albero, 
fanno i loro bozzoli di splendentissima lucentezza , 
e di tal maniera costrutti che facilmente si svol- 
gono. Sono essi che danno la seta da’ Messica- 
ni detta misieca , de’ cui lavori fino dal tempo di 
Montezurna faeevasi commercio, e che servivano 
ancora a fare dei cartoni bianchi e lucidissimi. 
Non è ben certo se le viti , che danno nel Mes- 
sico eccellenti vini , sieno delle trasportate , od 
indigene , giacche la Luigiana ne ha di sue pro- 
prie , e potrebbe averne avuto anche il Messico : 
in ogni caso la vile sarà giustamente posta tra i 
vegetabili che trapiantati sul suolo messicano han- 
no fruttificato mirabilmente , siccome hanno fat- 
to gli olivi , i gelsi , la canapa , il lino e la 
famiglia intera degli alberi da frutto di cui T an- 
tico Continente è bello ; e sopra tutto il frumen- 
to , che in alcune pianure di trenta leghe di ' 
lunghezza dà fino il sessanta per uno. Ricchissimo 
è inoltre il Messico per molte sorte di legnami 
da fabbrica \ noti souo i fitti ed immensi boschi 
sulla Baia di Honduras e di Campeche , pieni 
di campeggio e di acajù . 

Non è poi a dire de* preziosi metalli che sono 
nel Messico : giacché tutti ne hanno contezza. 
Che se si dovesse aggiugnere alcuna cosa , sareb- 
be il ricordare come nel 1751 , avendo gli Spa- 
guuoli finalmente con loro vantaggio terminata la 
guerra che da sei anni facevano ai Selvaggi del- 
la Sonora , discoprirono a Cineguela una pia- 
nura di quattordici leghe , nella quale , a sedici 
pollici di profondità , trovarono quantità non me- 
St. dell’ America. T . I , li 
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diocre d’ oro in grossi pezzi , e miniere di poi , 
in cui vi erano pani d’ oro pure di due , o tre 
chilogrammi l’uno, Diremo piuttosto, che -non di 
solo oro ed argento è ricco il Messico , ragionan- 
do di minerali ; ma che lo è di piombo , di an- 
timonio , d’ arsenico , di cobalto , di mangane- 
se , di cinabro , di mercurio , di stagno, di 
rame e di ferro. . E porrem fine osservando , 
che grandissima quantità può somministrare di 
soda , e che ha smeraldi , rubini , diamanti e 

'' s vi. - ..... • 

Terraferma. 

* 

>i " - • f y t ' 

Vogliamo sotto questo nome considerare la pro- 
vincia propriamente detta Terraferma e la Nuo- 
va Andalusia o Nuova Cordova , Venezuela , 
Pio de la Hacfia , Santa Marta , Cutnana , 
Nuova Barcellona , Cariogena , il Panama , ?l 
Popajan e il Guayacfuil. I quali paesi tutti non 
essendo di clima differenti dagli altri che stanno 
nelle stesse latitudini , poco , o nulla dagli altri 
differiscono nei rispetti di che, ragioniamo. È inu- 
tile dunque ripetere i’ nomi dei vegetabili ameri- 
cani eh’ essi producono 5 e , in quanto ai trapian- 
tati : Il frumento, dice un moderno scrittore, 
lupesca , il melo , superbi di trovarsi nel pae- 
se dell' oro e dello zucchero , sorpassano tutte - 
le speranze di chi li coltiva. Nelle valli di A- 
ragua presso il lago di Valenza si coltivano con 
prodigiosa riuscita le canne di Otaiti e di Gui- 
nea , e danno nella fabbrica del rkuir 1 de’ van- 
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taggi che non si hanno dalle altre. La provincia 
di Cuinana fa due raccolte all’anno, e dà ai po- 
poli vicini frumento , biscotto f ormaggio , bur- 
ro , cacao e cotone di eccellente qualità. Ivi si 
fabbricano corami che hanno grande spaccio in 
Europa. Le campagne sono piene di alberi del 
cocco , di mimose arborescenti , di tamarindi , 
di lalanieri a ventaglio j e le montagne di sem- 
plici che rendono inutile P opera dei medici. In 
questa provincia , nel cui centro è il Lago Ma- 
racaibo , coni ansi più di cento mila Indiani tri- 
butarli degli Spagnuoli , senza comprendervi quel- 
li che hanno meno di diciolto anni e più di cin- 
quanta , i quali non sono soggetti al tributo. Tra 
la catena delle montagne di Venezuela e il Mar 
delle Antille veggonsi una addosso all’ altra cit- 
tà piene d ? industria , graziosi villaggi , campagne 
di bella coltivazione : e da lungo tempo gli abi- 
tanti hanno il gusto delle belle arti e delle scien- 
ze. A Santa Fe dì Bogota la terra tutto Pan- 
no produce i frutti medesimi , e vi si fanno due 
raccolte : una in luglio , P altra in gennaio. Fer- 
tilissime sono le provincie de la Hacha , e di 
Santa Marta 5 quella di Carta gena , coperta di 
montagne e di boschi , ha luoghi bassi ed umi- 
di , in cui stentano a maturare le biade d’ Euro- 
pa ; ma ha però vallate ridenti e fertili , che som- 
ministrano quanto può desiderarsi. Chi passa per 
terra a Panama vede uno spettacolo forse unico 
Della ricchezza e pompa di cui è in quella con- 
trada ammantata la natura. Ivi vengono in tutta 
la perfezione le produzioni d’ America e d' Eu- 
ropa , ivi le valli , le colline, i monti preseuta- 
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no quanto di vario , di grande , di magnifico può 
desiderarsi nel regno vegetabile ed animale. Pres- 
so il porto di Capica , situalo tra il mezzodì e 
il levante di Panama , giace una pianura di cin- 
que , o sei leghe grosse , attissima a dar luo- 
go ad un canale., che andrebbe alla imboccatu- 
ra del Rio Naipi , fiume navigabile , il quale si 
getta nell’ Atralo 5 e questo cade nel Mar delle 
Antille. Non, s’ aspetta altro per avere la tanto 
desiderala comunicazione dei due Mari 5 e la 1 Y uo- 
va Granala acquisterebbe da ciò un titolo di più 
alla celebrità. Essa ha quasi tutti i grani d’ Eu- 
ropa , e una gran parte, delle derrate d’ America. 
I suoi boschi danno frutta di diverse specie , e 
gustose. Le sue miniere, d’ òro , d’ argento e di 
rame mettono in opera tanta gente che ivi la po- 
polazione cresce ogni giorno. Popajan ha 1 ’ oro 
sparso e mischiato colla terra e la sabbia , e vi 
si separa per mezzo di lavande. Nel resto ha i 
vegetabili della Nuova Granata , con cui confi- 
na. Le stesse produzioni vegetabili ha il Guaya - 
quii , delle cui preziose conchiglie alte a tingere 
in porpora abbiam già parlato. 

In generale la Terra-ferma di cui ragioniamo è 
superbamente piena de’ vegetabili proprii dei tro- 
pici \ e della numerosa famiglia delle palme ame- 
ricane essa ne unisce molte sul suo suolo* Tali 
sono quelle che danno il cocco e i dattili ; tale 
la maunzia flessuosa 5 tale l’ aonara , che dà 
un liquore gratissimo j e 1’ untuosa , da cui esce 
una gomma di delicato profumo } e quella che pro- 
duce l’ areca , frutto di cui si fanno confetture 
eccellenti $ e quella che ha il cavolo in cima 5 e 

1 


Digitized by Google 



( *45 ) 

la eakarita , famosa pel suo legno durissimo , e 
la mani cola , non meno famosa per l’altezza sua; 
ed altre , delle quali sarebbe qui troppo lungo 
parlare. Originali poi senza eccezione della Tcr- 
rafferma sono e la quassia , per la eccessiva ama- 
rezza divenuta sì cara ai palati inglesi , c 1’ altra 
che per distinguerla si chiama itnaruba ,- droga 
medicinale efficacissima. A canto a queste veg- 
gonsi altre droghe utili ; il ricino , la cassia fi - 
stula , 1’ ipecacuana , il balsamo di capivi. E 
se si ha ancora da aggiungere alla lunga serie al- 
tre cose utili , ricorderemo il m^/ocatto , sferico 
di forma , e che nella sua scorza spinosa racchiu- 
de una midolla acquosa rinfrescati va , che la na- 
tura sembra aver dato a conforto degli animali 
oppressi dalla sete, poiché, la fa nascere ne’ de- 
serti ; e la pianta di seta , che offre coi suoi 
fili immensi vantaggi; e quella le cui foglie am- 
plissime sono una pronta e durevole coperta del- 
le case ; e quella da cur stilla la gomma clasti- 
ca , che , come è noto , serve a fare ogni sorta 
di vasi , e serve ancora di torcia. 

- ■ • § VII. 

•Guiana e Paese delle Ammoni. 

, . 

La Guiana , paese vastissimo , che si sono 
spartiti insieme Portoghesi , Olandesi , Francesi, 
e la cui porzione maggiore , incognita ancora , è 
tenuta parte dai Negri fuggitivi dai loro tiranni , 
coi quali sono in perpetua guerra , parte da sco- 
nosciute tribù d* indigeni , a cagione dei grandi 
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fiumi che la bagnano., e delle frequenti paludi che 
v’hanno formate, ed ogni anno rinnovano colle 
loro alluvioni, è poco salubre. Ma l’ umidità ap- 
punto. congiunta col continuo cocente sole che vi 
sta sopra, ne fa una delle contrade più fertili ed 
ubertose del mondo. Essa ha quattro stagioni nel- 
r anno : due di siccità e due di pioggia; e so- 
vente quando gli abitanti «redolisi sicurissimi da 
ogni disastro , sorgono terribili meteore a porta- 
re la distruzione dappertutto. Ben presto però ri- 
torna la calma negli elementi , e la natura li- 
berale viene riempiendo tutto di fiori soavi , di 
squisite fruita , d’ ogni più preziosa produzione.' 
Le sue pianure sono riboccanti qua di riso , di 
ignumi , di patate dolci , di caffè , di cotone , , 
là di pepe , di canne di zucchero , d’ indaco , 
di cacao , di tabacco , di garofano aromatico ; 
e nel tempo stesso ornale di una bella varietà di 
palme , tra le quali i sigg. Humboldt e Bmttplaud 
hanno scoperta una maurizia dianzi sconosciuta ; 
le sue colline sono coperte di viti e d’ alberi 
costretti a piegare sotto il peso delle loro frutta ; 
i suoi boschi danno immensa quantità d’ alberi , 
o prodigiosi per la loro massa gigantesca , o pre- 
ziosi per la tintura , o per ogni genere di lavo- 
ro , sia utile, sia splendido. I melloni della Gu- 
tana , per la loro varietà , per la grossezza , pel 
profumo e, pel sapore sono unici. I banani , \ fi- 
chi banani , gli alberi portanti il cavolo , con- 
. trasta uo coi migliori che si conoscono. Nei Suri- 
nani , che è la parte olandese , v* è un frutto 
particolare che vieu celebrato come degno d’essere 
preferito a tutti i nostri d’ Europa ; ed è il ma- 
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mi. È questa una specie di cocomero , poiché è 
rotondo di figura , di un diametro da sei ai nove 
pollici , odoroso e saporito quanto possa mai im- 
maginarsi , con cui si fanno conserve , confetture 
e torte che superano ogni nostra. squisitezza. Sul- 
le rive del Fiume Maddalena cresce un aristo - 
loco , i cui fiori giungono ad avere uua circonfe- 
renza di quattro piedi - - 

La terra tufi ne nasconde copiose miniere 
d’ 'oro , d’argento , di rame , e di pietre pre- 
ziose. 

I vegetabili proprii dell’ America meridionale 
trova risi tutti nelle contrade interminabili bagnale 
dal Maragnone , e chiamate il Paese delle Ama - 
zoni. Ma questo paese , spezialmente nel suo in- 
terno , non è ancora noto abbastanza per cono- 
scerne le sue naturali ricchezze. Or vi sono iti 
Naturalisti prussiani. 

svili.’ 

v Perù. 

. • » •< * 

II territorio peruviano è di una fertilità mira- 
bile , ed allo eccellentemente a tutte le produ- 
zioni , comportate dal .beato clima sotto cui gia- 
ce. La vita di un pittore , dice Humboldt , non 
basterebbe a delincare la magnificenza super- 
ba e la splendida amenità ' che presentano • le 
vallale delle Cordiglière al Perù. Ma vorrebber- 
vi grossi volumi a descrivere le meraviglie della 
vegetazione che dappertutto il Perù presenta. Non 
occorre adunque che parliamo nè de’ grani nè 
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de’ legumi nè de’ frutti colà trasportati dall’ an- 
tico Continente , nè di quanto il suolo felice del- 
1’ America meridionale generalmente produce. Il 
Perù ha tutto , e , per singolare sua condizione, 
in fatto di piante e di produzioni, vegetabili , es- 
so ha. ancora ciò che è proprio delle zone tem- 
perate : e questo a cagione delle, sue montagne, 
le più alte del globo, e che si sa essere cinte di 
una lascia di neve , la quale oltre al raddolci- 
re dappertutto il clima equatoriale , in certi spa- 
zii il cambia affatto. Il Perù sarebbe il paese più 
fiondo dell’ universo se i suoi abitanti non prefe- 
rissero ogni ramo d’ industria agraria di minor la- 
voro , e se non lasciassero senza cultura una par- 
te dei loro terreni. Noi accenneremo qui le sole 
più^ singolari cose che vi nascono. 

È qui che sorgono le tre specie di cinckona 
che som ministrano la famosa corteccia febbrifuga, 
distinta in rossa, grigia e gialla, sussidio sì por- 
tentoso alle scarse forze della medicina. Qui è 
l’ albero produttore del balsamo che ha preso il 
suo nome dal paese stesso ; qui è quello ( il /no- 
pa-mopa ) che dà una gomma , o vernice , cui 
nè 1’ acqua bollente può attaccare , nè forza alcu- 
na disciogliere ; qui la palma da cera , che la- 
scia pendere il suo frutto all’altezza di ce ut’ ot- 
tanta piedi ; qui il leibo , albero produttore di 
una lana più morbida e più fina dello stesso co- 
tone *, qui il legno di luce , che anche verde 
fa l’officio di candela , e di torcia , solo che 
s’abbia la cura di toglierne di tratto in tratto il 
carbone ; qui il caffè racemoso , che , nascendo 
spontaneo nei boschi delle montagne , dà grani 
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che nulla perdono nel confronto con ogni specie 
la meglio coltivata $ qui il vijahnac , le cui gran- 
di foglie potrebbero agevolmente servir di lenzuo- 
la ; qui il chilmoia , che dà un frutto di tal sa- 
pore e fragranza da farlo preferire allo stesso ana- 
nasso , che pure in questi luoghi è perfetto ; qui 
finalmente è il macha , specifico prodigioso con- 
tro la sterilità. E nulla diremo nè delle liane ; 
sì utili a somministrare cordami , e dar bevanda 
rinfrescante e grata , nulla del metapalo y insigne 
pianta parassitica , che , consumando 1’ albero a 
cui si attacca , ne prende infine il posto , e «li- 
verità sì grossa che del suo tronco solo si fa un 
canotto di prima grandezza. Il Perù ha sommi- 
nistrato ai signori Humboldt e Bonpland materia 
a collezioni, il cenno solo delle quali mette cia- 
scheduno in giusta meraviglia: imperciocché alla 
terza spedizione di essi', fatta sul fino delle -loro 
escursioni , era di quarantadue casse , contenenti 
un erbaio di- sei mila piante. 

Ma il Perù ha inoltre singolare rinomanza per 
la ricchezza immensa delle sue miniere ; e quel- 
le del Potosi , che fa parte del Perù , superano 
tutte le altre. 

< . *. 

J IX. 

; Chili. 

* , 

■ . \ « 

Un deserto di ottanta leghe separa il Chili 

dal Perù ; ed osservando le sterili montagne , 

piene di precipizi! orrendi e coperte di perpetue 

nevi , che circondano il Chili . si direbbe che 
' • ** 
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la natura ha voluto separarlo dal rimanente del 
mondo , ed assicurare , colla indipendenza e la 
libertà , agli uomini nati in codesto paese , tutti 
gli amplissimi doni de’quali ad esso senza misura 
fu prodiga. Ma la cupidità umana supera tutto: 
e gl 1 Incas ne! loro tempi felici, e di poi gli Spa- 
gnuoli , vi penetrarono, e questi ultimi ne signo- 
reggiano una grossa porzione. L’altra è ancor pa- 
tria dei nativi , che sanno difenderla. 

Le miniere d’ oro e d’ argento del Chili non 
sono meno rinomate di quelle del Perù. Na- 
scondonsi nel seno di monti coperti di neve ; e 
taluna d’ esse , come quella d’ Upsallata , è sì 
ricca di minerali, che dà fino a sessanta marche 
di metallo per ogni quintale. 

Ma oltre i metalli che. da noi sono detti co- 
munemente preziosi , il Chili è abbondantissimo 
di tutti gli altri. Molina crede vanto esclusivo 
del Chili l’avere il muriate di rame ; nè si sa 
che il Perù ne possegga. Egli è poi fuor di 
dubbio , che le montagne del Chili danno la co- 
sì detta turchina , che in addietro annovgvavasi 
tra le pietre preziose , e fu poscia creduta un • 
dente mineralizzato , indi messa tra gli ossidi di - 
rame. Oggi, per l'analisi fattaue da valentissimo 
e rinomato chimico francése , si considera per 
un fosfato di calce colorito dal ferro. 

Anche il Mare del Chili ha in grembo teso- 
ri: perciocché in varii luoghi della costa si, pe- 
scano perle. 

Che forza in questa contrada abbia la vegeta- 
zione facilmente si può comprendere da ognuno, 
quando sappia che ne’ suoi bòschi crescono a sì 
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gigantesca mole gli alberi , che del legname 
tratto da uno solo un missionario ha potuto co- 
struire una chiesa lunga più di sessanta piedi , 
e larga ed alla a proporzione , e larvi quanto a 
perfetto compimento d’ essa conveniva , sino gli 
altari e i confessionali. Pochi poi non sono gli 
alberi i cui frutti pervengano alla grossezza del- 
la testa di un bambino $ e le pesche sovente si 
osservano pesare sedici once:- il melocotogno dà 
frutta , più grosse di qualunque testa d’ uomo. 
Non farà dunque maraviglia l’ udire come il 
Chili abbonda di ricchi pascoli e d’ogui sorta di 
produzioni sì indigene all’America che trasporta- 
te t il frumento non dà meno , per una media 
proporzionale , del novanta e forse del cento per 
uno. Darebbe infinitamente di più se potesse ri- 
dursi a ragion comune il fatto osservato dali’Ul- 
loa e da alcun altro,, che dai nodi dello stelo 
spuntano talora de’ rami laterali portanti lunghe 
e ben granite spighe : il che , siccome ognun ve- 
de , aggiungerebbe copiosameute alla quautità de- 
gli steli primitivi , che sorgono ordinariamente dal 
cespuglio in che un seme solo si è sviluppato. 

Prima della scoperta i Chiliesi erano uno de* 
popoli americani meglio comodi. Le patate e 
cinque specie di cereali : il maiz , il maga , la 
tucha 1’ huegen e la cadila , fornivano loro 
il pane. Il maiz dava loro una grata beyanda , 
ed altre ne facevano coi frutti di varii arbusti ed 
alberi. Aveauo piselli , ceci , fagiuoli , zucche 
e radici di varie fatte. Àvèano cocomeri , frago- 
le e molte e varie specie d’ alberi. Il tnadi $o- 
miujsUava loro P olio $ P ocimo salino loro da • 
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va il sale $ aveano il pepe nei così detti capi- 
sci. Parleremo de’ piu singolari tra i loro vege- 
tabili. •- 

L’ ocimo salino , detto P erba di sale , non 
s’ alza più di un piede $ ha le foglie come il 
basilico , le quali si coprono di grani di sale , 
simili a piccolissime perle. È singolare , dice 
Molina , il fenomeno presentato da questa pianta. 
Il terreno su cui nasce non è salmastro, ed è 
lontano sessanta buone miglia dalle coste marit- 
time ; nissuno poi degli altri vegetabili, che 
crescono insieme con questa pianta y ha il mi- 
nimo indizio di fissare sopra di sè , o di trasu- 
dare il sale. Il madi , ossia l’ erba dell'olio , 
dà semi dai quali si estrae un olio buono al gu- 
sto quanto quello d’oliva* - 

È singoiar cosa che il Chili abbia nascenti 
spontanee nel suo suolo molte piante che colti- 
vansi negli orti d’Europa > siccome sono l'ap- 
pio ortense , il Jìnocchio , il napo , Ja senape , 
il cordone , v i piselli, i lupini , il pomo d'o- 
ro , il capisco , o pepe d' India , il topinam- 
buio , e molte altre ; e che abbia le specie di 
malve , di mente , di melisse , di teucrii , di 
piantaggini , di rumici , di trijogli , di medi- 
che , di ranuncoli , di geranii ,.di solani , di 
camomille , di ombrellifere , di gramigne , di 
carici , di crittogame , d’ erbe palustri , che 
allignano in Italia ; e non abbia ira tanti alberi 
che nascono sul suo suolo uno il quale possa pa- 
ragonarsi con quelli d’Europa, fuori del cipres- 
so. Potrebbe dirsi con ragione che il Chili è 
il paese in cui Irovansi iu più numero spezie 
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d’alberi altissimi. Molte sono quelle che li dan^ 
no di cento piedi : è singolare del Chili sì il bri- 
ghe , che dà una scorza di cannella , e sì il pi- 
no , che va alto sino a 260 piedi , e ne ha 20 
di circonferenza , e sì pure V alerzo , specie di 
cedro rosso , il cui tronco è sì alto e grosso che 
gl’ Indiani da uno solo cavano da sette in otto- 
cento tavole , lunghe ciascheduna diciotto piedi , e 
larghe un piede e mezzo. • 

Il Chili può chiamarsi una vasta e preziosis- 
sima officina farmaceutica, a cagione de’ semplici 
efficacissimi eh’ esso produce. Gl’ Indiani hanno 
medici , che , secondo i varii metodi di curare , 
son chiamati machi , amire , o vileu. Conosco- 
no una infinità d’ erbe adattate ad ogni sorta di 
malattie: l ’ huilno è un eccellente purgante, che 
non ha nulla di disgustoso ; il cachalahuen è 
un rimedio contro il male di puntarla viravi- 
ra lo è contro le febbri intermittenti , ed è in- 
sieme un sudorifero sicuro contro i raffreddori e 
le costipazioni ; il payco contro i mali' di .stoma- 
co e le indigestioni , e giova assai nella pleurisia. 
Il quinchamalia serve in luogo di sanguisuga , 
perciocché , bevutone il sugo , o la decozione da 
chi per caduta , o percosse , ha avuto stravasa- 
melo di sangue , o ferite sì interne che ester- 
ne , serve ad espellere il sangue stravasato , e a 
saldare ogni ferita. Gli effetti di queste piante 
sono verificati dalia esperienza di secoli. Ma noi 
abbiamo detto abbastanza delle cose del Chili. 

• „ ' * Ir . 
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s x. 

. • « Patagonia. • - 

» ' » • * 

. Si chiama anche Terra Magellanica dal fa- 
moso navigatore che fu il primo a vederla pas- 
sando per lo Stretto che conserva il suo nome. 
Essa consistè in ampissime praterie e in soli- 
tudini , ove non trovatisi 5 che rari salici sulla 
sponda de’ fiumi. Immensa è la moltitudine di 
cavalli , di buoi e d’altro bestiame che vive li- 
’ bero in quei pascoli : e di daini , di carne e di 
lana eccellenti , e di grosse lepri , e di cigni di 
un terzo piu grandi di quelli d’ Europa , e di 
struzzi, e di anitre, e d’ogui volatile palustre; 
e , sulle coste , di' vitelli marini e di balene , a 
cui e in grossezza e in numero forza è che ce- 
dano i mari di settentrione , famosissimi per ba- 
lene. Sul luugo Stretto non molto lontano da 
FdìppeviUe , vi ; è un sito, il più ameno di 
que’ luoghi , ove , ; sulla sponda di un bel fiume ,, 
.che vi serpeggia , veggonsi boschetti moltiplicati 
di alberi bellissimi , delizioso soggiorno di una 
folla d’ uccelli , che ivi rallegrano il navigantè 
che vi prende posa, nel mentre che la lena gli 
offre uno smalto di fiori odorosissimi. 

Nissun viaggiatore ha visitata ancora questa 
troppo vasta regioné : e perciò poco sappiamo in- 
torno alle naturali sue produzioni. Capitati colà 
parecchi naviganti afflitti dallo scorbuto, è noto 
che v 1 hanno trovato conforto nel sedano , nel 
crescione e in altre piante salutari. Winter ha 
dato il suo nome ad un albero che cresce tra 
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le rupi fino alla grossezza di tre piedi , la cui 
scorza ad un odor penetrante accoppia il sapore 
del pepe , e che è un antidoto per quelli che 
mangiano la carne del lione marino. Altri han- 
no parlato di qualche specie di piselli selvatichi , 
di qualche arbusto che dà bacche od uva spi- 
na , e di varie erbe odorose , e di alcuni bei 
fiori. Il tempo mostrerà forse migliori cose ivi 
nascoste. Il Capo Pila situalo alla destra del- 
lo Stretto che dà sbocco nel grande Oceano., 
e che forma l’estremità australe della Catena 
delle Ande , è quasi al grado stesso di latitudi- 
ne polare in cui è Berlino. V’è però gran diffe- 
renza di clima. 

Dalla parte opposta dello Stretto v’è la Tèt- 
ra del Fuoco , costituita dall’unione di molte i- 
sole. Ivi hanno sede tempeste orribili , e il cie- 
lo è quasi sempre in collera con quei miserabili 
Selvaggi , ciré pur resistono a tanta inclemenza. 
Il paese non addita che montagne immense, so- 
vrapposte le un e alle, altre , coperte sempre di 
neve, da una delle quali', sovrastante alle altre, 
sorge un perpetuo fumo, indizio certo di un vul- 
cano , che accresce il terrore di que’ luoghi. Al 
di là della Terra del Fuòco v’è la Terra de- 
gli Stati , scoperta da Lemaire , che ha dato 
il nome allo Stretto eh’ essa forma colla Terra 
del fuoco , Scoscese rupi', sormontate da orride 
putite e da precipizi più orridi , sono io spetta- 
colo. che ivi trova il navigatore che solca quelle 
acque. Se gira intorno alia Terra degli Stali , 
tocca il famoso Capo d’ Horn , oltre il quale 
non veggonsi piu che ghiacci eterni. Ma da 
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questi luoghi spaventosi l’ uomo trae olio di ba- 
lena , e pesce , e pelliccie. Meglio è però con- 
siderarne de’ migliori. 

• V . § XI. . ' 

. Piata e Paraguai. : 

- -, • > * ' . . 
r - • ' ' * . v * 

- Al di là della Costa della Patagonia che guar- 
da il levar del sole trovasi l’imboccatura del Rio 
dèlia Piata , il quale apre l’ ingresso al Para- 
guai : immenso paese j che a tramontana confi- 
na col paese delle Amazoni ; col Brasile a levan- 
te 5 ad occidente col Perù e il Chili $ e col Chi- 
li ancora e colla Patagonia a mezzogiorno. Ivi , 
dice Humboldt, il servigio dei corrieri è sì ben 
composto che pel solo mezzo d’ essi uu abitante 
del Paraguai , o della provincia di Bracamo - 
re$ , sulle rive del Maragnone , può carteggia- 
re regolarmente con un abitante del Messico , 
o delle Coste della Nuova California , che è 
lo stesso che dire ad una distanza quanta è quel- 
la da Parigi a Siam , o da Vienna al Capo di 
Buona Speranza. Ciò prova la civiltà del paese. 

Abbiamo altrove detto , che le vaste pianure 
di Buenos Aires e di Montevideo sono abitate 
da g*an numero d’ Indiani , i quali possono con- 
siderarsi come i Tartari dell’ America. Sono fa- 
mosi per la vita che menano continuameute a 
cavallo , e per la loro insuperabile passione pel 
giuoco delle carte. Ma ve n’ ha assai più che 
coltivano la terra. Sulle sponde de’ vasti fiumi 
che innaffiano il paese veggonsi campagne di 
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sterminata estensione, tutte messe a coltura: ed 
ivi trovasi frumento , riso , maiz , manioco , 
palate , tabacco , cotone , indaco , cocciniglia , 
vaniglia , e canapa , e jet a , ed di’ più spe- 
cie , e pesche ed altri frutti deliziosissimi. Ed 
è singolare, che la canna dello zucchero , la qua- 
le credevasi trasportata nel Paraguai , ha tutti 
i segni- d’ esservi indigena, come v’è indigeno il 
racemoso. Ed è singolare non meno, che 
la china china , il rabarbaro , la vaniglia , ed 
altri preziosi semplici, vi nascono senza coltura, 
e lo stesso pur fa una specie di vite che dà un 
vino graziosissimo. 

Ma celebre è fra tutte le piante proprie di que- 
sto paese 1’ erba detta del Paraguai , che gli 
Spagnuoli decantano come un preservativo contro 
ogni sorta di malattie. L' uso della medesima è 
assai esteso per l’ America , e si fa conto che il 
Perù ne consumi ogni anno per più di due milioni 
di franchi , e il Chili per quasi altrettanto. Mi- 
rabile è poi nel Paraguai il vedere , che essen- 
dovi molti rettili velenosi , sianvi altresì molti 
semplici che hanno la virtù di togliere la forza 
ai veleni. Tale si è un’erba che chiamasi del pas- 
sero. : poiché si è osservato che un uccello , forse 
della razza de’ passeri , e grosso come uno dei no- 
stri merli , goloso della carne della vipera ,, ob- 
bligato a battersi contro questa per ucciderla , in 
mezzo al combattimento medesimo ogni volta che 
resta beccato dalla vipera corre a mangiar di que- 
st’ erba , e dura tanto , che in fine il rettile per- 
de la vita.. Il passero torna a mangiare di quest’ er- 
ba dopo che ha finito il suo pasto. - 
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Il Rio della Piata fu cosi denominato in prin- 
cipio per una supposizione , che il paese circo- 
stante contenesse assai argento : il che non si ve- 
rificò. Nacque col tempo che ivi si crearono sta- 
bilimenti d’agricoltura anzi che di miniere. Ma 
tanto è lungi che questo paese sia povero di me- 
talli preziosi , che iu vece se ne mostra ricchissi- 
mo. Il fiume che bagna il territorio di Paz , 
nelle grandi piene , porla pezzi d* oro che dopo 
T alluvione si raccolgono : unq di questi , nel 
1730, trovato da un Indiano nel lavarsi i piedi 
sulla riva del fiume , fu comprato per dodici mi- 
la piastre dal marchese di Castel-Fuerra per man- 
darlo al Re di Spagna come una rarità. A quat- 
tordici leghe lontano dalla mentovata città , in 
mezzo ad un gran numero di montagne , se ne 
trova una assai alta y che racchiude ricchezze im- 
mense : imperciocché avendo un colpo di tuono 
distaccala una roccia,, vi si trovò entro tant’oro, 
che per qualche tempo in tutto il paese non va- 
leva più che otto* piastre J’ oncia. 

sxn. • 


Brasile . 



• Il mare bagna il Brasile a tramontana e a le- 
vante , e gli fanno confine a ponente il Paese 
delle Amazoni , e a mezzodì il Paraglieli. Esso 
i lungo settecento sessanta leghe, e non è mi- 
nore la sua larghezza , prendendola dal capo S. 
Rocco fino a S. Paolo di Omagna. I Porto- 
ghesi l’hanno divisp in quindici provincie, dette 
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capitanerie : nove sole delle quali sono sotto l’ im- 
mediato governo della Corona , e le altre appar- 
tengono a signori particolari. Tutte queste pro- 
viucie sono situate sulla costa , che è lunga da 
mille e più leghe ; nè s’ internano più di cento 
leghe all’ incirca; il paese rimanente è abitato 
da popoli incogniti , che vivono indipendenti. 

Il Brasile non cede a nissunà altra terra a- 
mericana per ricchezza <di produzioni vegetabili e 
minerali. Perciocché de’ preziosi suoi metalli chi 
ignora 1’ abbondantissima quantità, che dalle mi- 
niere e da’ fiumi stessi si ricava ? oltre immensi 
depositi che ivi ha la natura di argento vivo , di 
ferro , rame , e d* ogni altra maniera di que’ me- 
talli e minerali i quali , sebbene nella comune 
opinione si apprezzili meno , a chi riguarda l’ in- 
fluenza diretta che hanno sulle arti , giustò è che 
appaiano preziosissimi. E chi ignora poi la quan- 
tità ancora dei diamanti che se ne traggono , 
lasciando e gli smeraldi e le altre preziose gem- 
me che a quel paese hanno data tanta celebrità ? 
Nè minore ne ha avuta esso dal famoso legno 
elei verzino , si nobile per la tintura ; e dalle 
tante droghe di zenzero , di galanga , di pepe , 
di cannella *, e dal sì ampio fruttare in quelle 
terre in cotone , in' tabacco , in indaco , in va- 
niglia , in caffè , in cacao , e in cocciniglia , e 
in canne di zucchero. Che se di piante medici- 
nali si ragiona , sono ivi notabili il guaiaco , la 
gialappa , il mechoacan , la spigelia anleimitica e 
1’ arnride producente rinomatissima gomma. E se 
si parla di belli e grandiosi alberi , ivi , tra mol- 
tissimi , dislinguonsi e 1’ acajù , e 1’ ebano ; e il 
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legno rosa , e il rasatp ; se d’ alberi da frutto , 
basta nominare quello del cocco , quello del ba- 
nano , il pino , il tamarindo , il mango : conclu- 
dendo , per amore di brevità , nulla mancare al 
Brasile di quanto le terre più fertili dei tropici 
soglion produrre , ed esservi inoltre quanto som- 
ministrano quelle delle zone temperate , e farse- 
ne più raccolti nell’ anno. Perciò insieme coll’ i- 
gnamo , il maiz , il manioco e le patate, veg- 
gonsi crescere il frumento , il riso , i piselli , ed 
ogni genere di legumi , e melloni perfetti , ed 
enormi cedriuoli , e frutta squisitissime d’ ogoi 
specie.- 

Non vogliamo però tacere di un albero proprio 
dell’ Isola di Fernando Norogno , il quale dice- 
si di qualità sì caustica, che coloro i quali 1’ ab- 
biati toccato , se avviene che per avventura si 
portin le mani agli occhi , per alcune ore restan- 
si ciechi . Nè vogliamo tacere che tutto il gran 
tratto dell’America meridionale che comprende 
il Brasile , Buenos Aires , il fianco inclinato 
all’ oriente delle Andes , Santa Crux de la 
Sierra e tpttQ il paese che si stende tra 1’ Ore- 
noco , il Rio Negro e il Fiume delle Amazoni ì 
non è ancora ben conosciuto , e sopra tutto , che 
di ventotto mila specie di piante cognite appena 
sei in sette mila sono coltivate negli orti botanici 
dell’ Europa. Ma è ornai tempo di dare uno sguar- 
do ai vegetabili e minerali dell’ altra parte d’ A- 
merica. 
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§ XIII. , . 

. '* * >■ ’ f * . ’ • ■ 

. . - . Stati-Uniti. ' ■ 

' . .’+*+** % 

Quel tratto di paese che dai confini della Gior- 
gia va fino a quelli della Nuova Scozia , e 
nell’ interno si addossa al , Mississipi , pel suo pas- 
sare sotto paralleli /liversi , per la varia posizio- 
ne delle particolari sue provincie e il, differente 
stato di queste , considerate più , o meno fino 
ad ora popolale , offre un misto aspetto di quanto 
può l’azione congiunta della natura e della mano 
degli uomini. . Noi ne considereremo qui le pro- 
duzioni vegetabili e minerali sotto questo aspetto, 
e brevemente procederemo da una all’altra. 

La Giorgia , che è la più meridionale di tut- 
te , ha tabacco , riso , indaco , cotone e canne 
di zucchero , e nel tempo stesso frumento , ma- 
iz , orzo , avena , saraceno , fagiuoli , piselli , 
pomi di terra , turnepi e gelsi bianchi , e fichi 
di più specie , che vengonvi anche senza cultu- 
ra , ed altri frutti delicatissimi. Sui confini , ver- 
so la Florida , ha savanne che danno ubertosis- 
simi pascoli a quanto bestiame si vuole. Sul fiu- 
me Nabash v’ è una ricchissima vena di rame j 
nè è da tacere la singolarità , che ne’ fiumi di 
questa provincia a gran distanza dal mare trovan- 
sf ostriche ; siccome che a trenta leghe dal me<* 
desimo si è , non è malto,, scoperto un letto di 
gusci d’ ostriche notabilissimo. 

La Carolina meridionale ha miniere d’ argen- 
to , di piombo e di ferro j ha cristalli e diaman- 
ti brutti , ed ha cave di. pietre da taglio utilissi* 
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me. La settentrionale ha miniere di carbon fos- 
sile , e molte sorgenti salse. Entrambe queste pro- 
vincie Iranno olivi , aranci , viti e gelsi , canne 
di zucchero e mille piante odorifere. Producono 
cera e seta , cotone , lana , riso ed altri grani e 
legumi. Quasi dappertutto vi s’ alzano- pini , che 
danno pece , catrame e trementina. Hanno inol- 
tre superbo legname da opera, , che viene prefe- 
rito ad ogni altro. - - 

Il Tenesse ha sorgenti salse , e curiose singo- 
larità nelle sue montagne : ha pure miniere di 
ferro. Le fertilissime sue vallate producono fru- 
mento , maiz , avena, orzo, saraceno, ogni sor- 
ta di legumi , cotone , canapa e lino. I suoi bo- 
schi danno legna da opera eccellenti. 

• Il Kentucky parte la più sana e temperata 
dell’ America , rinfrescata dai varii fiumi che vi 
scorrono, è salva dai calori ardenti che soffrono 
la Carolina , e la Virginia , ed ha un inverno 
di soli tre mesi. In tutto il resto dell’ anno le 
sue pianure e le sue vallate veggonsi adorne di 
una varietà di fiori di singolare bellezza. Perciò è 
anche ubertosissimo', e dà ogni, genere di grani , 
di legumi , di frutta , fra le quali è notabile il 
pappa-tri , simile al citriuolo per la forma e per 
la grossezza , ma dolce di sapore e odorosissimo. Il 
Kentuck ha dappertutto canne di zucchero e piante 
di caffè $ ma il frumento sembra essere la princi- 
pale delle sue produzioni vegetabili, poiché essa ha 
più di due mila fabbriche d’acquavite tratta dal 
frumento , da cui è noto che nel i8i 3 ricavò quasi 
tre milioni di franchi. Anche questo paese ha mon- 
tagne contenenti curiosità naturali senza numero. 
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La Virginia produce essa pure grani eccellen- 
ti. Ma il rinomato suo tabacco forma la ricchez-' 
za principale de’ suci abitanti. Un altro ramo di 
ricchezza ne tormano le sue frutta squisite ; e 1» 
pesche singolarmente e i pomi. Da questi si trae 
il sidro , che è la bevanda ordinaria degli abitan- 
ti degli Stati del settentrione e del centro $ da 
quelle si trae un’ acquavite di grande spaccio. 
E singolare nella Virginia una specie di dittamo , 
l’odore delle cui foglie ammazza il serpente a 
sonaglio. Essa ha pure ud albero il cui frutto 
produce una bella cera verde , che mista' al se- 
go , dà candele eccellenti , le quali nè pei gran- 
di calori si liquefanno , nè sporcano le dita ma- 
neggiandole , e per soprappiù mandano un odore 
gratissimo. Nel territorio della Virginia trovan- 
si ametisti e cristalli di color violetto , e molti 
minerali. Le miniere sue di piombo danno 1’ ot- 
tanta per cento. Sulle rive del James veggonsi 
miniere abbondantissime di buon carbone. V’han- 
no sorgenti calde , una delle quali è alla tempe- 
ratura di uà gradi. 

Il Maryland produce frumento , maiz , tabac- 
co j canapa e lino •, abbonda di pomi per far si» 
dra ed acquavite $ ha begli alberi per legname 
da opera $ e tra questi il noce nero e la quercia. 
Alleva nei suoi boschi quantità di maiali. Le mi- 
niere di ferro del Maryland sono rinomate per 
la qualità del metallo. 

Il piccolo Stato della Delawarc fa grande e- 
sito di grani , di farine , di frutta e di legnami 
da opera. I suoi pascoli mantengono abbondante 
bestiame. . t ■ • 
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L’ agricoltura dicesi portata a gran per fezione 
nella Pensilvania , il cui clima d’ altronde è 
dolce y e il terreno fertilissimo.. Il frumento ivi 
dà il trenlasei per uno ; a proporzione rendono 
il maiz , la segale , il lino , da canapa e il lup- 
polo. Le canne da zucchero e il succo- dell’ acero 
occupano, più di sessanta mila persone al giorno. 
La Pensilvania , ricchissima pei prodotti agrarii , 
non ha di cose minerali che una sorgeute di pe- 
trolio : esso è eccellente pei reumatismi. 

La Nuova Yersey viene chiamata la Sicilia 
d y Aloetica per 1 ’ abbondanza del frumento. Es- 
sa però coltiva con molto profitto anche il tabac- 
co. Ma la maggior parte dei suoi abitanti eserci- 
ta la pesca , poiché le sue acque sono copiose di 
merluzzo e di pesci grossi. Vi si è scavata per 
lungo tempo una ricca miniera di rame. 

Il Genessè produce frumento , ogni altra sor- 
ta di grani e frutta , ed ha pasture piene di bel 
bestiame. Ha eziandio miniere di ferro. 

Nuova Yorck , dopo la Pensilvania , è la pro- 
vincia più trafficante dell’ America settentrionale, 
tanto per le sue naturali produzioni , quanto pei 
capi di sua industria. Per farsene una idea basterà 
dire che secondo un cónto fatto nel 1801 sullo 
stato di cinque anni, la Nuòva Yorck avea man- 
dato nella sola Inghilterra generi per la somma di 
dodici milioni seicento ventiquattro mila franchi, 
e la Gran-Brettagna non vi avea mandato cose 
sue che per la somma di dodici milioni settecen- 
to quarauta quattro franchi. Nel 1814 cinquecen- 
to novantuna fabbrica d’acquavite fruttarono set- 
te milioni seicento cinquanta mila cinquecento set- 
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tantatrè franchi. Vi sono fabbriche di birra , di 
raffinamento di zuccheri , di vasellame di terra , 
fornaci di cristalli , cantieri per costruzione di 
navi , e mille altri stabilimenti d’ industria. Il 
territorio di questo Stato dà frumento , orzo , a- 
vena; ed ha boschi e praterie ove s’ alleva quan- 
tità assai grande di maiali e di buoi ; ed ha o- 
gni genere di frutta e d’ erbaggi che la natura 
e l’ industria possano procurare. 

A IScir le-Banón e a Saratoga listinovi ac- 
que minerali abbondanti e frequentissime ; e vi ’ 
si trovano curiosissime pietrificazioni. A Philisbo- 
urg v’ hanno miniere di argento , di piombo , 
di zinco , di manganese , di rame , di carbon fos- 
sile, di gesso , di talco e di amianto. 

Rame e ferro producono le miniere del pros- 
simo Connecticut ; e piombo pure , e zinco , e 
talco, e cristalli vii colori diversi.. Ed essendo 
questa provincia una delle più fertili e meglio col- 
tivate, essa è anche quella che in maggior copia 
produce frumento e maiz. Gli abbondantissimi 
suoi foraggi le danno di poter mantenere una 
immensa quantità di bestiame. 

Può giustamente gareggiare col Connecticut lo 
Stalo del Vermont , poiché è coperto nella sua 
parte montuosa di foreste piene d’ alberi superbi. 
Dall’ acero , che v’ è numeroso , trae zucchero da 
impiegarvi moltissime raffinerie; e nelle pianure 
e vallate ha e pascoli per mollissimo bestiame, e 
campi pieni di frumento e d’ ogni genere di gra- 
ni e di frutta. 

Simile al Vermont è lo Stato di Maino per 
grassi pascoli , per bestiami eccellenti e per ab- 
St. dell’ America T . I . 12 
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boi danti frutta e biade. Ma esso ha inoltre fon- 
derie di ferrò , e vuoisi che possegga aucora 
uua pietra la quale dia la cuperosa , o vitriolo , 
o zolfo. 

Ma il paradiso degli Stati-Uniti è Rhode-Is- 
land , il paese più popolato a proporzione della 
estensione sua e il meglio coltivato di tutti. 
Esso non ha più di sei leghe di lunghezza , e 
tre di larghezza : e non ostante ha ormai verso 
dugeuto mila abitanti. Le sue strade sono bor- 
deggiate da acacie e da platani 5 le sue rive da 
pesci e da crostacei di ogni maniera. Da tutte le 
alture vengon giù fontane e ruscelli, che servono 
a mille comodità. Le sue campagne sono coperte 
di ricchissime messi , e le sue praterie sono pie- 
ne di pastura eccellente , mista a piante aroma» 
tiche. Rhode Jsland produce ferro, rame, diver- 
se specie di pietre curiose , e grani e frutta. L’at- 
tività dei suoi abitanti manda fuori zuccheri , te- 
le di cotone , stoffe di lana , ancore ed altri uten- 
sili di marineria , vascelli e molto bestiame. 

Non v’ è cosa atta a crescere nel clima di Mas - 
sachusset , che non vi prosperi. Frumento, ca- 
napa , lino , luppoli , e frutta d’ ogni specie , so- 
no ivi abbondantissimi. Ha miniere di ferro , di 
rame e di piombo. I boschi , che d’ altronde gli 
danno molto legname da opera , gli somministra- 
no grossa salvaggina , come il mare quantità di 
pesce. Le praterie gli danno armenti uumerosi 
di montoni , di buoi , di cavalli e di capre. 

Il Nuovo Hampshire ha le stesse produzioni che 
ha lo stato di Massachusset 5 ma singolarmente si 
giova de’ suoi boschi per trarne legno da opera , 
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ed i più begli alberi da nave che si conoscano 
al mondo. Può dirsi che questo paese provvegga 
di case le Àntille : perciocché in esso si fabbri- 
cano le così dette case mobili , che sono tutte 
composte di legni tanto bene ordinati e conge- 
gnati , che si mettono al loro posto ad ogni uo- 
po faciiissimamenle , e posson toglier visi ad ogni 
opportunità. 

Il Paese del Congresso , altrimenti detto Sta- 
ti dell' Ohio , è fertilissimo in grani e io frutta di 
diverse specie: e colle uve selvatiche, che ivi 
abbondano , son giunti a fare buoni vini , come 
dagli aceri si trae quantità di zucchero. I ricchi 
pascoli somministrano agli abitanti cavalli e be- 
stiame eccellenti. 


§XIV. 

Continuazione dello stesso argomento » 

Ma questo gran paese , per la vastità e varie- 
tà sua , merita che con qualche più particolar 
diligenza se ne notino le produzioni vegetabili 
nel rispetto 4*dla sola forza che nelle sue terre 
la natura esercita , indipendentemente da quanto 
ivi contribuisca la mano dell’ uomo. Nel che fa- 
re non ci allontaneremo dalla brevità che convie- 
ne , ed atterremci , per maggior sicurezza , a 
quanto reccentissimamente è stato scritto in que- 
sto particolare. Al quale proposito giova avverti- 
re , che tutto quel tratto il quale s’estende dal 
Mississipi verso oriente fino all 1 Atlantico , e dal 
Golfo di San Lorenzo fino a quello del Messi- 
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10 , può considerarsi come distinto in due parti : 
uua delle quali contiene lutti i vegetabili che 
sono comuni al territorio intero, qualunque sia 
la varietà de’ suoi climi, e l’altra quelli che 
sono proprii soltanto di alcune provincie. 

Così per incominciare le indicazioni che ci 
proponiamo, e per dare un esempio di ciò che 
abbiamo avvertilo, in mezzo alle tante specie o 
varietà di, quercie e di noci che veggonsi in tut- 
ta questa parte d’ America , nella Nuova Ver- 
sey , lungo il Fiume del Nord se ne osserva 
una di quercia rossa , che distinguesi per le 
ghiande più grosse in mezzo al loro corpo ; e 
v’ è la quercia bianca e la prima - acquatica , 
non mentovata, dice il sig. Michaux , nella sto- 
ria delle quercie dell’ America settentrionale ; e 
\eggonsi tre singolari o specie , o varietà di no- 
ci : la così detta fallace , la minima e la lu- 
ckery. Ed è poi da aggiungere , che le specie 
e varietà di noci sono sì moltiplicate negli Stati- 
Uniti , che prendono una estensione di oltre ot- 
tocento leghe dà tramontana a mezzodì , e di 
cinquecento da levante a ponente. • 

Nella Pensilvania , e precisamente ne’ contor- 
ni di Filadelfia , trovasi ì’ arbusto detto dai Bo- 
tanici annona Iriloba , il cui frutto è grosso 
come un uovo di gallina j e gradevole al gusto , 

11 quale cresce anche nella Columbia ; ed oltre 
le quercie- bianche , rosse , nere, e i castagni, 
e gli aceri, che dominano ne’ suoi boschi oltre 
la quercia banisteria , che vegeta alla vetta del- 
le sue colline ,. oltre la cadmia latifolia , che 
PCcnpa tutti i luoghi scoperti , e la quercia dalle 
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foglie di salice , che cresce nelle paludi , la Pen- 
silvanici ha insieme coll’ andromeda e col vac- 
cinio una specie di rododendro , ^ingoiare pei 
fiori interamente bianchi che porta : arbusto che 
si vede anche nelle montagne della Cai olino, 
settentrionale. Nella Pensilrania è pur comu- 
nissima la magnolia , il cui bottone aocor ver- 
de gli abitanti delle più riraote parti della Pcn- 
sili-ani a , quelli della Virginia e delle contrade 
occidentali, usano infondere nell’acquavite di se- 
gale , colà detta wischci , perchè le dia uu cer- 
to sapore amarissimo , che si- riguarda come uri 
rimedio per le febbri iirlermittenli. Tanto' poi 
al levante quanto al ponente de’ Monti Allcgani 
créscono meli altissimi , i quali danno poma 
grosse otto , o nove pollici. Bellissima singolar- 
mente è la valle di Ligonicr , ove tra molti 
arbusti vedesi', siccome nelle montagne della Ca- 
rolina meridionale , quella nuova specie di asa 
lea , le cui radici e la scoria abbiano detto che,- 
fregale , danno un odor disgustoso , ma del cui 
frutto si trae un olio eccellente. In altri luoghi 
della Pcnsilvania v’ ha una specie di questa aza- 
lea che cresce dodici e quindici piedi d’altetzj , 
quando quella che si è accennata di sopra giun- 
ge di rado ai cinque , e fa fiori perfettamente 
bianchi e maggiori di quelli d’ altre specie , e 
soavemente inoltre odorosi. Sulle montagne na- 
sce l’ azalea coccinea. 

Negli Stali dell’ Ohio , del Kentuck e del 
Tenesse abbonda una specie di noce che chiamasi 
noce-porco , e il ciliegio a grappoli , ed un 
pino particolare per la leggerezza del suo legno. 
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Sulla destra dell’ Ohio vedesi il platano occiden- 
tale , il cui troqco a due piedi da terra è di 
prodigiosa grossezza , e a quadro ne presenta 
quarautaselte di circonferenza , cosi continuando 
per venti piedi d’altezza: dopo di che si_ divide 
in varii rami di grossezza proporzionata. 11 Ken- 
tuck è jl paese originario dei tulipanieri , albero 
così detto pei suoi fiori , i quali , tanto per la 
forma quanto per la varietà e vivacità de’ colori, 
souo simili al tei fiore del tulipano : e questi 
sono , dopo il platano , i più grossi alberi del- 
T America, che ne riempiono esclusivamente 
molti boschi , e che hanno una circonferenza 
assai volte oltre i diciannove piedi. Questi tuli’ 
panieri , questi platani , e il faggio , e il Jras- 
sino , e la magnolia acuminata , e la celti oc- 
cidentale , e 1’ acacia , e 1’ acero che dà zuc- 
chero , e il pioppo rosso e il nero , e varie 
specie di noci , sono gli alberi che ordinariamen- 
te si trovano ne’ boschi costeggiaci 1’ Ohio. In 
questi boschi gli arbusti più comuni sono i sali- 
ci , 1’ annona tiiloha , l ’ evomimo lat folio e il 
lauro bensoino , detto albero di spezieria. 

JN'ei paesi dell’ occidente dalla parte di Ales- 
sandria , cresce mirabilmente lo stramonio , del- 
le cui foglie i viaggiatori si servono per coprire 
le piaghe che il fregamento della sella , o dei 
finiménti fa ai cavalli. Lungo il Fiume Dick 
veggonsi tra gli altri alberi i cedri della Virgi- 
nia , l’albero da caffè { quilandiana dioica ) , 
1’ albero della fava , così detto per la forma de’ 
suoi frutti ( gleditsia tria canto s ) , il moro ros- 
so. Passato il Fiume Green , uou si trovano 
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che faggi di un diametro proporzionato aita me- 
ravigliosa loro altezza , il cui tronco va fino ai 
venticinque piedi senza avere alcun ramo. Nelle 
barenne del Kentucky in mezzo ad altre piante , 
si distingue singolarmente la vite selvatica , e 
quella sopra tutto che chiamasi uva d' estate , i 
cui grappoli , secondo che osserva il sig. Micha- 
ux , sono grossi come quelli delle viti coltivate 
presso Parigi , colla differènza che i grani souo 
meno fìtti: il che vuol dire che si stagionano 
meglio. Nelle terre più fertili del Kentuck do- 
minano il ciliegio di Virginia , la noce bian- 
ca , il frassino, tanto bianco quanto nero e 
ceruleo , la pavia lutea ed altre già nominate. 
Nelle parti montuose e lungo i fiumi v’ è la quer- 
cia macrocarpa , producente una ghianda grossa 
quanto un uovo, P acero dello zucchero , il fag- 
gio selvatico , il platano occidentale , il tuli pa- 
niere e la magnolia acuminata : piante tutte 

che hanno venti piedi di circonferenza. I tulipa- 
nieri vi si distinguono in due specie : la bianca 
e la gialla ; ma non si distinguono che facendovi 
un taglio. Nei terreni di questa provincia che 
chiamansi di seconda classe , oltre molli altri , 
sonovi il castagno , il sasscfrasso , il persi- 
mone , 1’ albero che dà lo storace. In quelli di 
terza classe, prima, della imboccatura dei due 
Fiumi Cumlenland e Tenesse , vedesi il noce 
pacaniero , che d’ altronde alligna ancora al levante 
dei Monti Allegani. In tutti poi i luoghi fre- 
schi ed umidi vedesi la lobelia cardinale e la 
lobelia sifilitica , la quale abbonda nel Kentuck 
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più che in altra parte degli Stai - Uniti. Così vi 
abbonda anche il lauro bensoino ; e i due gene- 
ri del vacci nio e dell’ andromeda s i svolgono 
io più di trenta specie negli Stati di levante e 
in quelli di ponente 5 e dovunque è suolo calca- 
no , abbonda 1’ andromeda arborea. 

Ma una pianta sopra tutte le altre preziosa 
tiorasi sparsa dal Basso Canada fino iuclusiva- 
ipente alla Giorgia , il che vuol dire per un 
.tratto d oltre cinquecento leghe, e vedesi pure 
ne contorni di Nuora- Yorch e di Filadelfia , e 
di piu negli Stati di settentrione tra le monta- 
gne e il mare. Questa è quella che chiamasi 
ginseg-nisi , e vuol dire coscie d? uomo ( panax 
tjuintifolin ). Essa è la medesima che cresce 
nella Tarlarìa , e le cui radici sono presso i 
Chinesi estimalissime. Infatti il ginseng del Ken- 
tuch si rende alla China cinquecento venticinque 
franchi alla libbra. Le radici di questa pianta or- 
dinaiiann nle sono di forma ellitica •, e se si divi- 
dono' in due rami , cosa che è rara , -uno è sem- 
pre più lungo e più grosso ' dell’ altro. -.1 grani 
d essa sono di un rosso lucente , ed attaccati 
1 uno all’ altro , della figura e grossezza del ca- 
prifoglio de’ boschi : sciolti dalla sostanza che li 
avviluppa , compariscono piatti e mezzo rotondi • 
e pel sapore sono più aromatici e meno amari 
della radice : diventano oleosi un mese , o due 
dopo che sono stati raccolti. 

' Sulle sponde del Fiume Roaring , nel Cum- 
bciiatid , veggonsi uniti insieme gli alberi della 
magnolia orecchiuta , .della macrofilla , della 
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cordata ì dell’ acuminala e della tripetala : va* 
glii tutti per la bellezza delle foglie e de’ fiori , 
ma pregevoli anche più pei loro fruiti. 

Ne’ boschi del Tenessè , 1’ andrò meda arbò- 
rea cresce alta fino a quaranta piedi , ed oltre 
alla vaghezza de’ suoi fiori bianchi , presta colle 
sue toglie una materia a tinger nero , che viene 
preferita al sommacco. Ivi è comunissimo l’albe- 
ro della fava . Ivi tra le altre magnolie vedesi la 
grandiflora e la nissaflora. Del resto vi sono 
parecchie specie singolari di quercie , e il casta- 
gno a fiori gialli , e il callico-tri , arbusto ohe 
s 1 alza fino a quindici piedi , e che fa i più bei 
fiori die si conoscano. 

Nella Carolina e nella Giorgia le selve sono 
composte principalmente di quercie , di noci , 
d 1 aceri , di castagni , che s’ alzano sino ad ot- 
tanta piedi , di tuli panieri , e di cipressi che 
hauno la foglia dell’ acati a,, della gleditsia mo- 
nosperma , della quercia tirala , del noce a 
grappoli , i cui frutti , piccolissimi , sono di sì 
leggter guscio che romponsi tra le dita , di quer- 
cia acquatica , di acero rosso , di magnolia 
glauca , dell'albero detto storace , della nissa 
villosa , della gordonia lissanta , del lauro det- 
to della Carolina e qualche altro. 

Ala quanto è bello il prospetto di tante pian- 
te per le particolari loro qualità pregevoli , > al- 
trettanto ancora sono meritevoli di considerazio- 
ni le vicende a cui molle d’ esse sono soggette. 
Negli Stati meridionali la quercia detta mar - 
ronaia s’ alza ad enorme grandezza j ed è ap- 
prezzala giustamente tanto pel suo frutto fari- 
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naceo , quanto pel suo legname da opera. La 
quercia nera , allrameate detta tintoria , è comu- 
ne in tutti gli Stati settentrionali all’ occidente 
dei Monti Allegani , ed è assai rara nelle basse 
parti delle due Caroline e della Giorgia. Il sas- 
sofrasso e il tulipaniere sui confini del Canada 
hanno la forma di un arbusto assai basso, quan- - 
do ,ne’ paesi centrali prendono la figura di begli 
alberi , e sulle rive cocenti dell’ Atamaha cre- 
scono e si tanno belli quanto mai comporti la na- 
tura della loro specie. AH’ opposto l’ acero , che 
dà zucchero , non si vede nelle provincie meri- 
dionali , che sui fianchi settentrionali delle colli- 
ne 5 ed è eccessivamente moltiplicato nelle pro- 
vinole in addietro chiamale Nuova Inghilterra , 
poiché ama i climi freddi. Sembrano adattarsi ad 
ogni clima , purché trovino conveniente terréno , 
e l’ albero dello storace , e il legno di Jerro , 
e il micoculiere , e il gran cipresso , e I’ olmo 
americano , e il pioppo nero , e il taccamaha- 
ca : i fondi paludosi sono tutti popolati della nu* 
merosa famiglia dei pini ; le savaune souo piene 
degli alberi appartenenti alla specie acquatica. 

E le savanue della Florida , della Giorgia, 
.delle Caroline presentano tale ricchezza e varie- 
tà di piante superbissime , che elleno sole forma- 
no la più bèlla pompa in che la natura possa 
mai comparire. Imperocché tu vedi sulle loro col- 
line e la palma maestosa , e la quercia verde , 
e il lauro odoroso, e il cedro rosso, e il pino, 
e il bel .fico papaiero di un fusto ritto a filo 
ed inargentato, che s’alza venti piedi, e fa nella 
*ua cima un ombrello colie larghe sue foglie, e |1 
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melaranciùy che profuma l’aria all’intorno co’suoi 
fiori, e ricrea co’ variati suoi frutti*, e l’altro pa- 
paiero , che dà un fiore di odore diiicatissimo , 
e un frutto per la forma e la grossezza eguale 
al mellone*, e il silfio dalla cui lunga spica stil- 
la una gomma giallastra , e il magnoliere , che 
dal suo suolo calcareo si slancia alto sovente ol- 
tre cento piedi , e io mezzo alle moltiplicate co- 
rone del verde cupo io che colle sue foglie ter- 
mina ciascuno de’ suoi rami , mette fuori un fio- 
re bianchissimo quanto possa vedersi mai , il più 
grande e il più odoroso di qualunque altro , si- ' 
mile nella sua forma alla rosa , ma voluminoso 
enormemente, e rimpiazzato poscia da un frutto, _ 
che ti presenta un cono cremisi , simile in qual- 
che modo al frutto del pino, e che aprendosi la- 
scia vedere sospesi a fili sottilissimi dei grani , 
che diresti del più bel corallo rosso che possa ve- 
dersi. D’altronde la magnolia glauca , Votivo 
d' America e la gordonia lis santa , coperta de’ 
suoi odorosissimi fiori a grappolo , formano qua 
e là boschetti amenissimi , chie fanno bel contra- 
sto colle grandi piante ; e il mirto da cera , e 
parecchie specie di azalea , di calmia , d’ ari- 
dromeda e rododendro , sortendo dal fertile suo- 
lo o in grossi gruppi , o sparse , o legate ora 
dalla granadiglia porporina , ora dalla capriccio- 
sa clitoria , ti presentano coi loro tralci sospesi 
a festoni uno spettacolo dilettevolissimo e mara- 
viglioso. E le rive degli stagni e i luoghi bassi 
e fangosi s’ornano degli azzurri e brillanti fiori 
dell’ ixia , dei fiori dorati della canna lutea , e 
de’ rosei cespugli della idrangia j e le paludi , 
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iti ogni stagione coperte d 1 acque , insieme coi 
mobili e fitti fusti della canna , col leggiero fo- 
gliame della nissa acquatica , colla taccamùha • 
ca , fanno bella mostra dell 1 albero a frangie e 
del cipresso bianco , il più pittoresco eh’ abbia 
l’America. Presentasi quest’albero come composto 
di quattro , o cinque enormi pilastri, i quali , unen- 
dosi a poco a poco, all’altezza di sette piedi 
vengono ? formare una specie di volta , dalla 
quale sorge una colonna che va dritta diciotto , 
o diciannove pollici , senza alcun ramo , e che 
termina in una specie di capitello piatto della for- 
ma di un ombrello , tutto guarnito di foglie leg- 
giadramente figurate e tinte di un verde amenis- 
simo. L’aquila e la grue mettono loro stanza in 
quell’ ombrello ; e vi volteggiano intorno i papi 
pagalli , avidi de’ semi oleosi che contengonsi in 
alcuni gusci pendenti dai rami di quest 1 albero. 
Ma , nel mentre che parlando di tanti vegetabili 
proprii degli S tati- Uniti , non abbiamo fatta men- 
zione che di pochi in confronto dei moltissimi 
che vi sono , forse abbiamo detto troppo per ciò 
che apparteneva all 1 istituto nostro. Finiremo que- 
sta parte della nostra .Introduzione accennando i 
più cospicui vegetabili del Canadà. 

‘ : .\- * ’ § xv. 

Canada e paesi settentrionali. 

Il Quebec e la Baia d’ Hudson sono sótto il 

E arallelo medesimo di Parigi e di Londra } ma 
anno un inverno ben più lungo e più freddo. E 
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indigena del Canadà la vite che vi fa i grani 
più grossi dell’ uva di Corinto. I lamponi vi ere» 
scono naturalmente, e così alcuna specie di ribes \ 
e tanto i melloni quanto le zucche prosperano 
ad aria aperta , mentre il frumento vernereccio 
viene quasi sempre distrutto dal freddo , quantun- 
que robustissimo. L’ acero da zucchero direbbesi 
avere ivi la naturale sua stanza. Ve n’ha di due 
specie : l’ una di montagna e i’ altra di palude, 
Il Canadà produce ogni anno una quantità con- 
siderabilissima di zucchero estratto da questa pian- 
ta. Bisogna però dire , che le quercie , i faggi , 
gli olmi , i frassini , gli abeti , i sicomeri , i 
castagni , i noci e simili , non acquistano nel 
Canadà la grossezza che hanno negli Stali me- 
ridionali. Ma una còsa che nel loro particolare 
presentano i boschi del Canadà è il vedere la 
vile selvatica attaccarsi sugli alti alberi , e sten- 
dere pei loro rami i suoi tralci r e lasciarne pen- 
denti i suoi grappoli ; così dappertutto vedonsi a 
festoni i fiori odorosi del ¥ asclepiade , che dicia- 
mo di Siria. Non debbesi poi passare sotto ^si- 
lenzio il ciliegio selvatico , fruito per tutto al- 
trove incognito , se si eccettuino la Laponia e i, 
paesi boreali dell’ antico Continente', coi quali il 
Canadà ha qualche similitudine anche pel gi- 
glio detto canadese , che sembra non differire 
dal giglio sarrano , proprio del Kamschatka , e 
pel ginseng , che abbiamo detto proprio della Tar- 
'taria. Quello poi che è particolare affatto del Ca-- 
nadà è la zizzania acquatica , meritevole di spe- 
ziale menzione. Questa piauta si accosta molto 
alla natura del riso ; cresce abbondantemente ire* 
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fiumi fangosi , ed avendo i suoi grani pieni di 
farina , serve di ottimo nudri mento alle tribù er- 
ranti indiane. Può dirsi il frumento vero dato 
dalla natura agli abitanti di codesti paesi setten- 
trionali. Il Canada però ha frumento nostro , 
legumi , fruita : poiché i coloni francesi vi conser- 
vano 1’ amore all’ agricoltura 5 ed ha praterie va- 
stissime , ove si tiene numeroso bestiame 5 nè è 
raro il caso di vedervisi de’ buoi pesanti sino a 
mille seicento libbre. 

Così è in alcune parti dell’antica Acadia , 
oggi detta Nuova Brunsrrick e Nuova Sco- 
zia , e in alcune isole che ne dipendono. Ter- 
ra- Nuova , il Labrador , la. Nuova Galles , si 
prestano , quanto il rigore dei clima il permette, 
alla coltivazione de’ nostri grani e de’ nostri le- 
gumi ; e pare che 1’ umana industria dovesse col- 
tivarvi a preferenza la zizzania acquatica già men- 
tovata. Di piante spontanee in tutti questi luo- 
ghi si notano il sedano selvatico , l’ erba buo- 
na per lo scorbuto , e 1 ’ insalata detta dell’ In- 
dia. Negl 1 immensi boschi che coprono codeste 
contrade s’ ha quanto legname da opera ed albe- 
ratura da navi possa desiderarsi. Ma è noto che 
gli Europei tengono cari questi paesi , spezial- 
mente per le pescagioni ricchissime che vi si fan- 
no , e per le pallicele che ne vendono gl 1 Indiani. 

Si. è detto altrove della preziosa pietra che dà 
il Labrador , nella quale regione si sono anche 
trovate indicazioni di ferro. Ma in generale co- 
desti paesi sono poco conosciuti. 
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PARTE VI. . 

* ' ' ' . - . l 

Tale è il quadro che ne’ suoi rispetti fisici e 
morali presenta l’ America ; il quale , quantunque 
assai in iscorcio delineato da noi , potrà persua- 
dere ognuno che lo consideri con attenzione , che 
giustamente essa fino dal tempo della scoperta 
fu chiamata Nuovo Moudo. Riguardo però a’ suoi 
popoli v’ hanno ancora due cose degne della no- 
slr’ attenzione : e sono le loro lingue e la loro 
origine. '* * ■> 

si. 

Lingue Americane. .. 

Un erudito Tedesco ha in questi ultimi tem- 
pi pubblicato un prospetto di tutte le lingue co- 
nosciute nell’ Antico e Nuovo Mondo , e de’ lo- 
ro dialetti. Secondo lui l’Europa nostra ne con- 
ta cinquecentottautotto , 1’ Asia novecenlott anta- 
sette , l’Affrica dugentosettantasei^ e l’America 
mille dugento sessaniaquattro. È assai difficile sup- 
porre che quel valentuomo sia fondato ne’ suoi 
calcoli a modo da ottenere la nostra fede. Imper- 
ciocché , siccome può facilmente apparire a tul- 
li eh’ egli ha allargato d’ assai il novero suo ris- 
petto alle lingue europee v per far la somma del- 
ie quali dee assolutamente aver tenuto cónto di 
parecchie piccole differenze che distinguono un 
dialetto dall’altro, cosà la poca precisione eh’ e<* 
gli è venuto a serbare per questa parte , mette 
ognuno in grande dubbietà rispetto a quanto gli ò 
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piaciuto dire delle lÌDgue dell’ Asia e dell 1 Affri- 
ca. Ma non crediamo ch’egli |sia andato assai» 
lontano dal vero per ciò che concerne l 1 America. 
Nella qual parte del mondo se assai cose metto- 
no meraviglia giustamente , conforme ognuno può 
giudicare dalle brevi indicazioni da noi premesse , 
in meraviglia somma per certo mette la inumere- 
vole quantità delle lingue che parlansi dalle tante 
tribù selvagge che si trovano dall’un capo all’ al- 
tro della medesima. Del che per dare una idea 
basterà dire , che' nel solo Regno del Messico 
anche presentemente , dopo taute vicende per ol- 
tre tre secoli sofferte dagl’ Indiani di quel paese , 
parlansi tra loro più disveliti lingue differentissi- 
me , quattordici delle quali hanno già grammati- 
che e vocabolarii con assai diligenza composti. E 
diciamo essere codeste lingue indiane parlate nel 
Messico differentissime , non potendo iu ciò nega- 
re la nostra fede al sig. Humboldt, stato, come 
d’ altre cose di quel paese , anche di questa os- 
servatore accuratissimo: con che viene abbastanza 
confutata l’opinione di quegli scrittori i quali dis- 
sero , che per la maggior parte esse lingue deb- 
bonsi ritenere per dialetti di una sola. Ond’è che 
giustamente poi ha concluso il sig. Bercy , scrit- 
tor più recente ancora , che per lo meuo le lin- 
gue americane sono differènti tra esse come la 
lingua greca è differente dalla tedesca, e la fran- 
cese dalla polacca. E 1’ Azara , per tanti anni 
vivuto nel Paraguai , delle sole tribù sparse in 
quella contrada ragionando , dopo aver detto , che 
tta esse osservansi trentacinque lingue diverse , 
aggiunge j non creder egli di esagerare nel pre* 
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sumere che altre sei se ne trovino presso le na- 
zioni abitanti al ponente dei Pampas , ed al- 
trettante fra le poste a mezzogiorno , ed otto fra 
gl’ Indiani de’ paesi dei Chiquiti. Dopo di che 
conclude non essere un suppor troppo 1’ attribuire 
mille idiomi diversi a tutta l’estensione dell'A- 
merica. In proposito di che è anche da conside- 
rare , che sovente accade di vedere una nazione 
ridotta a dugento individui , ed anche meno, par- 
lare intanto una lingua così sua propria che per 
uissuna maniera è intesa dalle tribù viciue : feno- 
meno tanto più meraviglioso guanto che siffatte 
piccolissime nazioni si sono conservate appunto di- 
stinte per la differente lingua, più che peraltro, 
distinte , mentre pure hanno da tempi immemo- 
rabili vivulo in mezzo ad altre maggiori pel nu- 
mero de’ loro individui. ~ 

.Non verrà al certo in mente ad alcuno che 
codeste lingue americane si scrivessero. Vedrassi 
nella Storia che questa forse non fu che una par- 
ticolarità de’ Peruviani , poiché i loro quippos 
possono considerarsi come una specie di elementi 
alfabetici. In quanto ai Messicani, i loro simbo- 
li e geroglifici erano tutl’ altro che una scrittura 
esprimente il suono delle parole. Tutte le altre 
nazioni d’ America giaceaqo ancora in uno stato 
troppo lontano dal suggerire l’ artifizio di trasmet- 
tere i propri i sensi ai lontani , od ai posteri. Ah! 
diceva Alekxi Mingo , capo degli Allibamoni , al 
sig. Bossu , capitano francese: ah! perchè non 
ho io al pari di te la stoffa parlante , (la car- 
ta) per fare arrivar lungi la mia parola! Non 
è però che codeste lingue non possano scriversi $ 
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e molte , spezialmente da 1 missionari! , sono state 
scritte egregiamente; e come delle qual tordici messi- 
cane, di cui abbiamo fatta menzione, di molte altre 
pure si sono fatle grammatiche, vocabolarii , tradu- 
zioni e composizioni : ed è noto come nel 1804 fu 
dal Direttore della Stamperia Imperiale di Fran- 
cia presentata al, Sommo Pontefice l’orazione do- 
minicale tradotta in diverse lingue dei Selvaggi 
americani. Nella quale occasione si vide in Pari- 
gi un manoscritto in lingua illiuese , lavoro di 
un solo missionario ; il quale comprendeva la Ge- 
nesi, gli Evangelii e gl’inni di tutto Iranno, e 
un Catechismo ; ed oltre ciò una Grammatica di 
quella lingua e un Vocabolario , che i compila- 
tori del Mercurio ili Francia non ebbero diffi- 
coltà di ^annunziare così pieno e compiuto come 
il Dizionario dell’Accademia francese. 

.Hanno generalmente le lingue indiane questo 
di proprio , che sono nasali e gutturali all’estre- 
mo , e difficili ad intendersi. E come poi le 
lingue tutte non sono istituite che per la espres- 
sione delle idee dei popoli che le parlano , quel 
le delle nazioni americane , fatta la debita ec- 
cezione di quelle che usavansi alle Corti del 
Messico e del Perù , necessariamente debbonsi 
supporre assai povere : perciocché nello stato di 
quelli che le parlano e nella condizione di vita 
in cui essi sono , per ló Scarso numero de’ loro 
bisogni , e se vuoisi ancora per la tempera mo- 
derata del loro animo , poche sono le cose che 
a codeste nazioni occorra esprimere. Però non 
sarà fuor di luogo osservare , che non mancano 
di qualche bella proprietà ; del che ci contente- 
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remo di un breve cenno , notando come nella 
lingua del Messico cou una sola parola di veti* 
lisette lettere ( notlazomahuizleopixcatalzin ) po- 
tevasi esprimere la frase sacerdote venerabile , 
che io amo come mio padre : ben sapendosi 
altronde , che la pronunciazione trova una pro- 
porzione conveniente negli organi della voce , e 
dell’ udito di coloro che parlano. Ma un’ altra 
considerazione ancora aggiungeremo : ed è , che 
le lingue americane non mancano certamente nè 
di precisione , nè di forza — Giovani guerrieri , 
diceva a’ suoi il Capo degli Allibamoni , di cui 
è parlato di sopra : non vi beffale del signor 
della vita. Il cielo è azzurro , il sole è senza 
macchie , il tempo è sereno ; la terra è bian- 
ca ( voleva dire che il loro paese era il paese 
della pace ) ; tutto sulla faccia d' essa è tran- 
quillo : non s' ha da spargervi sopra sangue 
umano. Bisogna pregare lo spirito della pace 
che la conservi pura ed inviolata fra le nazio- 
ni che ci stanno d' intorno ; nè per ora dob- 
biamo attendere che a far \ la guerra alle ti- 
gri , agli orsi , ai capri uoli , per averne le pel- 
li da trafficare cogli Europei , i quali ci re- 
cheranno in cambio quanto ci occorre per man- 
tenere le nostre donne e i nostri f gli uoli. Ognu- 
no si ricorda del . generale americana Arnold , 
che , dopo avere tradito il proprio paese , ed inr 
centrala cogl’ Inglesi la mercede che ordinaria- 
mente. i traditori ricevono da coloro ai quali hanr 
no servito , disperato si volse a cercar rifugio tra 
i Selvaggi. L’accidente portò che s’incontrasse 
in un Capo degli Illinesi , a cui domandò , se 
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la sua tribù accettasse schiavi. Quel Selvaggio 
gli rispose : 2 'utti gli uomini che abitano le no- 
stre foreste , tutti quelli che passano nei nostri 
laghi , sono liberi ; e tosto che uno straniero 
sia tra noi ammesso , egli è contato come uno 
de nostri guerrieri. Un guerriero non può es- 
sere schiavo : non sono schiavo nemmeno io , 
che pur sono il loro Capo , e il meno libero 
di tutti. In un’altra occasione alcuni Quaccheri 
avendo incontralo in Rhode Island una partita 
d’indiani , il dottor Williams raccontò al più 
vecchio di questi l’infortunio suo , e de’ suoi com- 
pagni , eh’ erano cacciali senza misericordia dal- 
le loro case. — Tu dunque , rispose il Capo de’ 
Selvaggi , non hai più nè tetto , nè fuoco, nè 
una pelle d' orso ? — No , rispose Williams : 
non ci resta più che Dio e la speranza. — Eb- 
bene , fratei mio , rispose il vecchio, vieni con 
noi : io t offro pane , e terra ove tu e i tuoi 
potrete riposarvi. E i Selvaggi assegnarono a 
Williams un tratto di territorio, ch’egli divise, 
in porzioni eguali , coi suoi compagni. Finiremo 
colla risposta data ad un Missionario da un Caci- 
co , a cui il buon ecclesiastico prometteva il pa- 
radiso se avesse voluto farsi Cristiano : risposta 
che noi riferiamo qui unicamente per dimostrare 
la forza della lingua dei Selvaggi americani, che 
è l’oggetto del nostro discorso 4 , e non per appro- 
varne in nissuna maniera la sentenza. Padre mio, 
domandò l’ Indiano , in codesto tuo paradiso 
vi sono eglino Spagnuoli ? — Figliuol caro , 
rispose il Missionario , non vi sono che gli Spa- 
gnuoli buoni e virtuosi. — In questo caso , 
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soggiunse il Cacico , io vi rinuncio , poiché il 
migliore di costoro non vale più degli altri. 

Molti scrittori hanno tenuto conto degl’ inni 
che in certe loro anniversarie solennità i Perù - 
viani cantavano : inni pieni ad un tempo di dol- 
ci , nobili e robuste espressioni. Noi ricorderemo 
qui soltanto il canto di morte che improvvisa- 
vano i Selvaggi caduti prigionieri de’ loro nemi- 
ci , e destinati ai crudeli supplizii , de’ quali ab- 
biamo già parlato. Ma di ciò che riguarda le 
lingue americane basti il detto fin qui. 

S II. 

* . < ■ 

Origine degli Americani. 

Non si può pensare all’ America , nè alle co- 
se in essa avvenute , senza sentirsi eccitati a do- 
mandare d'onde ed in qual tempo movessero uo- 
mini ad abitarla. È piu di trecent' anni dacché 
scrittori d’ ogni maniera , colpiti da questa giu- 
sta ricerca , vennero immaginando or 1’ uno , or 
l’altro modo di spiegare sì notabile ed oscuro fat- 
to $ e sfortunatamente dobbiamo convenire che 
nulla ancora si è detto che possa d’ alcun poco 
capacitare gP ingegni alquanto riflessivi. Alcuni 
arditi spiriti risolvono direttamente la questione 
dicendo essere nell’ America gli uomini indigeni 
come sono indigeni in essa gli animali e le pian- 
te proprie solamente di quel suolo. Ma fquesta 
opinione non può conciliarsi colla riverenza de- 
bita ai libri consacrati dalla religione cristiana. 
Nemmeno però quelli , i quali debbon credere 
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dal vecchio Conlineote dopo il diluvio di Noè 
passali uomini a popolare quella lontana regione, 
sanno spiegare il fatto con qualche plausibile ar- 
gomento : troppo gravi essendo , e per noi ine- 
splicabili , le difficoltà che si oppongono , sicco- 
me più- abbasso apparirà. 

Hanno immaginalo alcuni , che dall' Atlantide 
uscissero i primi abitatori dell'America nel tempo 
in cui quel paese , tanto da Platone celebrato, 
fioriva, noto essendo, che l’Atlantide, immen- 
sa terra , per tremenda catastrofe di poi subissa- 
ta , stendevasi per 1 ’ ampio oceano die atlantico 
ancora si nomina , e della quale da taluni ri- 
guardami come rottami tuttora superstiti le va- 
rie isole che dai naviganti al di là delle antiche 
colonne d’ Ercole s’ incontrano per quel mare. 
Ma lasciando che 1’ «poca a cui questo fatto do- 
vrebbe riferirsi difficilmente si accorda con quel- 
le che comunemente si ammettono tra noi , co- 
desta supposizione , per quanto a prima vista 
possa comparire speciosa , presenta anch’essa non 
poche ed insuperabili difficoltà. Se gli abitanti 
dell’ Atlantide mossero verso il Continente d’A- 
merica a disegno , mentre ancor fiorenti erano le 
cose del lor paese, aveano essr dunque mezzi at- 
ti per la navigazione attraverso di mari incogni- 
ti 5 e la storia intanto non solo tace su questo 
punto, ma, col complesso - di quanto racconta 
delle più celebri navigazioni antiche , contraddi- 
ce risolutamente a questa supposizione. Oltre 
ciò , se colonie dell’ Atlantide erano gli Ameri- 
cani , incominciato avendo il loro soggiorno in 
uno stato di civiltà, qualche traccia almeno d’es- 
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sa , e qualche memoria sarebbe*! dovuta conser- 
vare di quella origine. Che se per avventura vo- 
lesse dirsi che per caso qualche drappello d’At- 
lantidi fosse capitalo alle spiaggie d’ America , 
certamente non potrebbe esso riguardarsi come 
il progenitore di tutte le razze americane , e spie- 
gar non potrebbesi l’orribile dispersione che con- 
verrebbe ammetterne , nè le laute differenze in 
figura , * in colore , in favelle , che ne’ popoli 
d'America si osservano , qualunque forza pur ab- 
biasi a dare al clima , agli elementi e ai diffe- 
renti modi di vivere. Nel Continente antico tro- 
vatisi in vero assai varietà -, ma all’ occhio acuto 
dell’osservatore molti punti manifestaci di certe 
gradazioni , per le quali , combinando singolar- 
mente la tradizioni e i monumenti che restano, 
possono fissarsi e mettersi in certa ordinata se- 
rie le origini con argomenti sufficientemente pro- 
babili. Ma non così sarebbe permesso fare intor- 
no agli abitanti dell’America j e l’esame dello 
stato in cui l’umana stirpe fu trovata colà, un’al- 
tra difficoltà gravissima aggiunge a questa di che 
ragioniamo , e presenta due estremi che vieppiù 
accrescono i nostri dubbiì. Imperoiocchè mentre 
da una parte la tanta e sì, estesa dispersione del- 
le genti americane , e i sì differenti idiomi usa- 
ti da piccole frazioni , che l’una l’altra pur toc- 
cansi , additano senza meno rimotissime rivolu- 
zioni, la serie delle quali è appena concepibile ; 
dall'altra parte i limitati progressi nel viver ci- 
vile vedutisi per modo di eccezione in due soli 
popoli , stranieri 1’ uno all'altro per la lontanan- 
za de’ siti, per la differenza dei climi , per l’ iu- 
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«Iole , pel linguaggio , per gli usi , i costumi , 
le religioni , troppe prove somministrano di no- 
vità , la quale in vano tenterebbesi di conciliare 
coll’ epoca a cui, si dovrebbe riportare un tal fatto. 

- Forse per questa, o per simili considerazioni, 
si è da altri supposto ili da più parti uomini del- 
1’ antico Continente in quello d’America. Quelli 
che parlano di Chinesi e Giapponesi , per dare 
probabilità alla loro opinione > dovrebbero mo- 
strarci in qualche tribù americana un segno alme- 
no dell’ antica origine ; primieramente in ciò che 
appartiene alla fìsica costituzione , indi .in quanto 
riguarda le basi del linguaggio e delle religioni. 
Ma essi non possono darne alcuna. 

Quelli che veduto come l’ estreme parti dell’ A- 
sia settentrionale si avvicinano a quelle dell’ A- 
merica , credono svelato il misterio della popola- 
zione del nuovo Continente, conceduto puf tutto 
alla minore difficoltà del passaggio, dovrebbero 
dirci a qual fine si sarebbe cambiato un orrido 
clima in un altro equivalente ; e come nel men- 
tre che con incredibili stenti si fosse conservata 
la razza degli emigrati , di tanto poi fosse rima- 
sta alterata in parità di circostanze , quanto dal 
fatto la veggiamo negl’ immènsi spazii che sotto 
i paralleli più rigidi scorrono tra i ghiacci dell’u- 
no e dell’altro mare. E Come non può trattarsi 
del passaggio di pochi individui sopra un canotto , 
od una zattera , nè di una frazione di popolo , 
ma d’una moltitudine d’ intere nazioni, espatriate 
tutte a segno di non lasciare nel luogo loro nativo 
alcuna, traccia di sè , domanderassi , non senza ra- 
gione , primieramente come tante generazioni si 
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trovassero moltiplicate nelle ultime estremità po- 
lari del vecchio Continente , incapace di dare a- 
limento ad una popolazione mediocre anche oggi 
giorno ; poi come , se tanta turba ebbe a passare , 
potè averne i mezzi proporzionati ; poi come si 
trasmutò così di forme, di qualità e di lingua da 
non avere più segno leggerissimo dell’origin comu- 
ne ? E quale umana spiegazione dare ancora all’ al- 
tro non meo notabile fatto , che mentre alcune 
tribù fortunate si trassero nel Messico a certa ci- 
viltà , nè 1’ esempio , nè il bisogno , assai più 
forte dell’ esempio , abbiano eccitate le altre a 
seguirle quando miglior terra si apriva senza con- 
trasto dinanzi a loro , e molte d 1 esse sieno ri- 
maste in un miserabile abbrutimento nel luogo stes- 
so del tragitto ; quando non si ha ragione di di- 
re, che i primi tragittati fossero barbari di quella 
maniera ? E così dicasi di lle molte altre tribù che , 
sebbene passate a migliori climi collocatesi ac- 
canto ai felici popolatori Ae\Y Anahuac , e all’ in- ' 
torno , e più innanzi de’ medesimi , restarono non- 
dimeno per ogni rispetto in sì differente condi- 
zione. E supponendo ancora, per non moltiplicare 
le difficoltà , che gli abitanti del Perù derivasse- 
ro da altra razza di fuorusciti , cosa che noi non 
possiamo immaginare , e che quelli medesimi con- 
tro la cui opinione or ragioniamo , non ammetto- 
no • per quale ragione mai parte d’ essi sarebbe - 
si tratta allo sciagurato consiglio di correre sino 
alle Terre magellàniche , e , varcalo il tempe- 
stosissimo Stretto , scegliersi un ritiro orrendo , 
quando , qualunque sinistro avvenimento vogliasi 
pur supporre onde spiegare sì violenta sepaiazio- 
St. dell 1 America T. /« » 3 
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ue , benigna terra offerivasi spontanea dappertutto 
ali’ intorno , e meno lontana al certo , sotto eie» 

10 migliore ? Se vuoisi trarre dalla ragione del 
tempo la spiegazione di questi casi , uopo è ro- 
vesciare tutte le nostre cronologie ; e coloro i qua- 
li r per rimanervi devoti , cercano dall 1 antico Con- 
tinente l’origine dei popoli del nuovo, le viola- 
no senza avvedersene. 

Queste ed altre considerazioni ci sforzano dun- 
que a concludere , che la popolazione d 1 America 
riguardata come un fatto degli uomini , presenta 
agli uomini un impenetrabil secreto , viemmag- 
gior mente oscuro e profondo a misura che più 
c 1 interniamo ne 1 particolari della sua storia. E ta- 
le è la condizione nostra , che soventi volte il 
miglior guadagno che trar possiamo dalle nostre 
investigazioni si è di avvederci che inutilmente 
cerchiamo di conoscere ciò che il tempo , signor 
supremo delle cose di quaggiù , tien rinchiuso 
negli inesplorabili suoi arcani. 

Ma poiché non ci è permesso di stabilire alcu- 
na probabil congettura intorno al modo e al tem- 
po in cui il nuovo Continente fu popolato , non 
per questo ci vien disdetto di rompere alcun po- 
co della densa nebbia che copre i principii delle 
generazioni americane , per esplorare almeno al- 

1 1 ingrosso qualche loro epoca. A questo intendi- 
mento considereremo varii punti di loro antiche 
cose. ‘ 
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S III. 

Antichità Americane. 

Fino a tanto che le frazioni della specie uma- 
na stannosi tra loro disgiunte , e scarso è il nu- 
mero di quelli che le compongono , la civiltà non 
può fare presso le medesime grandi progressi , sia 
perchè pochi e poco vivi sono i bisogni eccitato- 
ri della industria, sia perchè manca quell’ attrito , 
per cui gli uomini a vicenda fortemente si scuo- 
tono , e sorgono ad operare. Noi diciamo comu- 
nemente , che la prima coltura , parlando del 
Continènte antico , fiorì nell’ Asia , d’ onde poi 
venne propagandosi nelle altre due parti del me- 
desimo. Ed osserviamo di fatto, che in Asia ap- 
punto primieramente formaronsi quelle grandi mas- 
se di popoli le quali siamo soliti a distinguere sot? 
to il nome d’ imperii ; un aggregato cioè di va- 
rie nazioni , che , contenute da una certa forza 
centrale , gradatamente vennero ad estendersi in 
una grande circonferenza piena tutta di vita e di 
azione. Alcune volle ciò è potuto nascere per 
una casuale combinazione di circostanze , altre 
volte per un felice sentimento dì bisogno , matu- 
rato dalla esperienza e da alcune potenti istitu- 
zioni corroborato. Furono, piuttosto che d’altro, 
frutto di alcuna combinazione di circostanze gl’im- 
perii degli Assirii , de’ Babilonesi , de’ Caldei , 
dei Medi , de’ Persiani , de’ Parti : perciocché la 
forza che unì insieme i popoli che li costituiro- 
no , mentre finché sussistette diede ad essi poten- 
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za e splendore , rotta poi pe’ successivi eventi , 
li fece sparire per modo, che se de’ gruppi che 
servirouo di ossatura a que’ colossi dopo un certo 
tempo videisi per avventnra alcuni avanzi , della 
maggior parte si sono poi perdute le traccie tan- 
to , che a grande stento troviamo oggi il terreno 
che in particolare gli uni , o gli altri occupava- 
no. Nè cogliamo per ciò credere in generale che 
le razze sienosi totalmente estinte ; bensì coll’an- 
tica fortuna , coi costumi , coi nomi stessi si è 
cambiato ogni loro stato di civiltà : perciocché 
nel fatale scioglimento della gran massa , per 
qualunque cagione sia esso avvenuto , abbandonata 
ciascheduna frazione alla propria debolezza e ai 
replicali urti prepotenti che il tempo dà alle cose 
sulle quali passa, fu anche un prodigio se giun- 
se a salvarsi traendosi senza reminiscenze e sen- 
za tradizioni allo stato della prima rozzezza. I 
frantumi del grande Imperio di Gengiskan sono 
di ciò che diciamo una prova chiarissima. Diver- 
samente pare che per lo più accada quando l’u- 
nione di molte frazioni in grandi masse fu ope- 
rata per un sentimento di bisogno corroborato da 
forti istituzioni. Cento rivoluzioni tentano in va- 
no di rompere quelle masse , perciocché hanno 
in se medesime un principio di coesioue insupe- 
rabile , che le fa resistere con ottimo successo 
agl’impeti d’ogni avversa forza: e questo prin- 
cipio sia nella religione e negli usi da prima adot- 
tati , che , passati per la trafila di migliaia di ge- 
. relazioni , sono divenuti ne’ popoli un abito che 
niuna cosa è capace di rompere. Così gli abitanti 
dell* Iudostan e della China , portati da antichis- 
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simi tempi a certo stato di civiltà , vi si sono 
mantenuti costantemente , non ostante che molte 
volte abbiano dovuto cedere alla forza de’ conqui- 
statori. 

Eventi fortuiti senza dubbio , e più di tutto 
P ingegno e P alto ardimento di alcun uomo so- 
vranamente ambizioso , contribuirono alla forma- 
zione delle prime grandi masse. E la stessa sto- 
ria del Messico e del Perù sembra accennare che 
quanto era succeduto da prima nell’ antico Mon- 
do avvenne pure nel nuovo. Ma in que’ due pun- 
ti soli della vastissima America reggiamo verifi- 
cato quel fatto ; tutto il resto del nuovo Conti- 
nente al tempo della scoperta non presentava che 
popolazioni a qualche grado più , o meno allon- 
tanatesi dalla selvatichezza , ma non giunte a 
quello in cui gli uomini o pel senso della loro 
sicurezza , o per risoluto spirito di migliorare la 
loro condizione , fannosi forti di una grande 
unione. r > 

Questo fatto , considerato nell’ aspetto semplice 
in cui a prima vista ci si presenta r parrebbe di- 
mostrare che le generazioni americane o non han- 
no un' antichità comparabile a quella delle gene- 
razioni asiatiche , od hanno sofferto in tempi da 
noi non più di duemila anni discosti alcune rii 
quelle grandi catastrofi che sovvertono la faccia 
della terra , e distruggono la maggior parte de- 
gli uomini , dando appena tempo di salvarsene a 
pochi : i quali poi , nell’ abbandono di tutte le 
forze della pristina civiltà , lentamente riprodu- 
cendosi , riconducono la specie umana alla primie- 
ra rozzezza. 
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Le tradizioni de’ Peruviani non ci prestano 
grande soccorso per trovare alcuua traccia di un 
certo notabil periodo antecedente alla conquista , 
che per via di fatti guidi la mente a fissare delle 
epoche. Esse non parlano che di un figlio del 
Sole , il quale , dopo i disastri di una grande 
inondazione , invitò gli uomini ad unirsi insieme 
sotto il reggimento paterno, la cui massima fon- 
damentale era , che i sudditi sarebbero stati , oc- 
correndo , anche forzali ad esser felici. Ma a 
qual tempo quella grande inondazione sia da ri- 
ferirsi , per la storia peruviana non si può facil- 
mente dire, essendo disgraziatamente periti i mo- 
numenti della nazione ; e intauto nel presente 
stato delle cognizioni nostre sembra che non sia 
da congetturarsi rimotissima. ' 

Però di ruine antiche abbiamo positivi argo- 
menti sulle terre bagnate dall’ Orenoco , ed og- 
gi abitate da scimie e da tapiri. Ivi si sono tro- 
vate figure simboliche colossali di tigri , di coc- 
codrilli , immagini del Sole e della Luua , ed 
utensili domestici. Sulle coste de’ Mosquiti si so- 
no trovati vasi di granito con eleganti arabeschi , 
e bassi rilievi che crederebbonsi greci. Fuvvi dun- 
que civilfà un tempo- ove oggi non v’ è che sel- 
vatichezza. Ma come ne fisseremo 1’ epoca ? 

Veggiamo se meglio servanci le tradizioni del 
Messico ; e noi ne avremmo forse di più chiare 
ne’ suoi monumenti che sappiamo di certo essere 
esistiti , se uno zelo insensato non ne avesse di- 
strutta la porzione migliore. Risalgono esse si- 
no al mille incirca dell’era volgare; e di là scen- 
dendo , dimostrano varie nazioui da paesi setten- 
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trionali calate nelle belle valli dell' Anahuac sot- 
to vari nomi : ultima delle quali quella degli Az- 
techi , più generalmente poi chiamati Messicani. 
Coloro che a questi appongono la mancanza di 
un certo grado di coltura, a cui migliaia d’anni 
innanzi erano giunti molli popoli dell’ Asia e del- 
la Europa , dovrebbero più ragionevolmente cele- 
brarli pel rapido slancio che presero fissando gli 
ordini di religione, di governo, d’arti e di tut- 
te le maniere di civiltà in che i conquistatori li 
trovarono sul principio del secolo XVI. Percioc- 
ché v’ è lutto il fondamento di dire , che in me- 
no di quattro secoli dalla somma rozzezza passa- 
rono ad una coltura che , con tutta verità , con- 
siderata ne’ varii suoi rispetti, possiam dire grande 
e meravigliosa. E se questo popolo mancato aves- 
se d 1 ogni sorta di tipo , qual sarebbe 1’ altro del 
vecchio Continente che mostrar potesse avvenuto 
presso di sé un tanto prodigio ? I Greci ebbero 
bisogno d’ oltre mille auni , e poterono inoltre 
giovarsi dell’esempio che davano loro i popoli del- 
l’Asia e dell’Egitto. 

Ma sarebbe per avventura un errore assai gra- 
ve in fatto di storia il dire che gli Aztechi , o 
Messicani , mancarono di ogni sorta di tipo. Im- 
perciocché le tradizioni stesse del loro paese di- 
mostrano , che quando eglino invasero I’ Anahu- 
ac , esso era abitato da un popolo costituente una 
massa poderosa , avente alcuni buoni ordini d’ arti 
e di reggimento. Era esso composto degli avanzi 
dei Toltechi , stati i primi occupatovi dell’ Ana- 
huac , e nella maggior parte miserabilmente di- 
strutti da contagio e da fame , e dei Gicimechi „ 
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che v'ebbero dinastia e potenza, e che , insen- 
sibilmente sopraffatti dagli Aztechi , amichevol- 
mente da prima accolti , finirono con disperdersi 
in gran parte , e cadere nell’ autica barbarie. Ov- 
vio è il congetturare che se i Tollechi e i Ci- 
cimechi uniti insieme formavano una congrega co- 
spicua $ se da lungo tempo abitavano uu paese 
dalla natura favorito d’ ogni maniera , debbonsi 
presumere avanzati in varie arti meglio almeno 
d’uomini stati fino allora in contrade coperte di 
boschi e di nebbie , quali sono quelle che steudon- 
si al di là del Rio Colorado , d’onde appunto 
si dicono usciti gli Aztechi , che il puro bisogno 
spingeva verso il mezzogiorno a cercar cielo più 
benigno. Di que’ Toltechi adunque e di que’ Ci- 
cimcchi stati fiorenti , e che veggiamo figurare 
uè’ racconti messicani medesimi per più di un ti- 
tolo , piuttosto che degli Aztechi , pare che deb- 
bansi dire le grandi e antiche opere delle quali 
anche oggi veggonsi le reliquie. Noi ne accenne- 
remo qui alcuna. . 

Lungi una lega dalla sponda meridionale del 
Gila , nel paese che oggi diciamo. Nuovo Mes- 
sico , sorgeva in mezzo ad una vasta piaoura un 
edificio , che gli Spagnuoli hanno chiamato la 
Casa grande , le cui ruine occupano lo spazio 
di presso mezza lega , e che senza dubbio facea 
la parte più magnifica di un assai notabile città. 
Esso era piantalo a lutto rigore secondo i quat- 
tro punti cardinali , lungo da settentrione a mez- 
zodi cento treutasei metri , e largo ottantaquat- 
tro da levante a ponente. Le sue muraglie sono 
fatte di un impasto di creta e di paglia miste in- 
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sieme , incrostate di grandi lastroni di -pietra e 
fortificate con pilastri di disuguale grandezza , ma 

S iantati tutti simmetricamente , e sono grosse do- 
ici decimetri. L’ edilìzio avea tre piani abitabi- 
li , e un terrazzo al di «opra ; e nel solo secon- 
do piano era la porta d’ ingresso , alla quale con- 
duceva una scala posta al di fuori , e probabil- 
meute . di legno : giacché di tal maniera usano fa- 
re le loro case anche oggi gl?Indiaui indipenden- 
ti che abitano il paese. La Caia grande era 
composta di cinque pezzi , difesa da un lato per 
un alto monte scosceso , e neL resto da un gros- 
sissimo muro intramezzato di torri. Le travi del 
tetto erau di pino , e ben lavorate ; e nel centro 
di sì vasta fabbrica sorgeva un monticeiio fatto 
a mano v da cui pare che si facesse la guardia. 
Osservanti poi le vestigia di un canale , fatto a 
mano anch’ esso , per condurvi l’ acqua ilei Gita - y 
e tutta intanto la pianura all' intorno , come al- 
la superficie così negli scavi che fannovisi , ap- 
parisce piena di rottami d’orce , di piatti e d’al- 
tre stoviglie, graziosamente la più parte dipìnte 
in bianco, iu rosso e in azzurro ; e misti a que’ -. 
cocci di maiolica trovansi de’ pezzi di pietra os- 
sidiana , di cui i popoli americani , che non co- 
noscevano il ferro , eran usi formarsi gl' istromen- 
ti taglienti. ' 

Comunemente credesi dai -nostri scrittori, che 
questo edilìzio sia un monumento delle arti de- 
gli Aztechi. Ma e perchè poi avrebbero essi ab- 
bandonato un paese non meno bello che quelln 
dell ' Anahuac , dopo avervi erette fabbriche di 
lauta mole e travaglio , mentre altronde non e- 
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rano incalzali da nemici che li spingessero oltre, 
non essendo di ciò fatto alcun cenno da quelli 
che parlano della pellegrinazione degli Aztechi ? 
Perchè spintisi questi anche ad occupare 1’ Ana - 
huac avrebbero lasciato ire in ruina sì nobile 
edilìzio; o come altronde spiegherebbonsi mai quei 
tanti rottami , i quali manifestamente dimostrano 
non un abbandonamento semplice , ma la forza 
distruggitrice di mano nemica ? Nè certamente 
poi la ruina di quell’ edilizio e d’ ogni sua cosa 
da scrittore alcuno è attribuita agli Spagnooli , 
che pur minarono tanti monumenti antichissimi. 
Essa appartiene ad un’epoca anteriore d’ assai 
alla scoperta. Non gli Aztechi adunque , ma al- 
tro popolo-, antecedentemente stabilito in que’ luo- 
ghi , fu T autore di quella fabbrica. E noi siamo 
condotti a così concludere anche per l’ovvia con- 
siderazione , che se gli Aztechi fossero stati 
quelli che veramente la inalzarono, altre simili 
erette n* avrebbero ' ne’ paesi posti alla riva set- 
tentriouale del Gila. Imperciocché non v’ ha 
dubbio che se fermaronsi tanto al mezzogiorno 
di quel fiume da inalzarvi edifizii di tal fatta , 
e da esercitarvi le arti della loro industria , non 
dovessero aver fatto lo stesso in contrade più ad- 
dietro , nelle quali però nè di fabbriche nè di 
uleosili di popolo menomamente colto trovossi 
mai traccia veruna : quando intanto ci si dice 
che gli Aztechi fecero colà diverse fermate , e 
di notabil tempo. E diciam questo tanto più 
francamente , quanto che vengono da alcuni in- 
dicate le Case grandi della Nuova Biscaglia 
come uu moaumeuto di alla fermata degli /fa- 
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techi. E se questo era il loro uso , perchè dun- 
que non ne eressero di simili prima del loro pas- 
saggio del Gita ? Sarebbe miglior consiglio il 
dire , che anzi gli Aztechi furono i distruttori 
di quel grande edilìzio j e che poi fecero nell’ .4- 
nahuac precisamente quello che i Longobardi fe- 
cero in Iialia. Cacciarono parte di quelli che vi 
dominavano prima , e a poco a poco appresero 
le leggi e le arti del paese ; giacché come altri- 
mente supporre che orde raminghe , partite da 
crudi climi circa il mille, giugnessero nell’ A na- 
huac piene a un di presso di quella coltura in 
cui fu trovato il Messico al tempo della cofaqui- 
sta? La storia dell’universo non conosce emigra- 
zione di un popolo che abbia arti. Altronde la 
verità ha fatto ripetere allo stesso Clavigero , en- 
comiatore della coltura degli Aztechi , che, costo- 
ro non conoscevano 1’ uso di accendere il fuoco , 
che pure è una delle primissime arti dell’ uomo. 
Imperciocché egli ce li rappresenta nel loro viag- 
gio sprezzare un involto trovato nel campo, per- 
chè conteneva due pezzi di legno ; e vi volle tutto 
il credito di un loro savio per persuaderli a farne 
conto piucchè di uu altro, trovato io simile con- 
giuntura , e contenente una pietra preziosa ; giac- 
ché li avvertì della utilità che da quei legni po- 
tevano trarre col cavar fuoco. * 

I principi! della coltura messicana debbonsi a- 
dunque ai Toltcchi e ai Cicimechi $ e sarà alme- 
no questa una verità di fatto messa in chiaro lu- 
me contro l’errore ripetuto da tutti gli scrittori 
che ci precedettero. Codesti valentuomini non 
hanno sospettato che , divenuti preponderanti nel- 
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YAnahuac , gli Aztechi naturalmente furono presi 
dalla vanità di trarre ad onor proprio quanto di 
meglio i* ingegno delle nazioni che li aveano pre- 
ceduti avea potuto inventare. 

Codeste osservazioni nostre fissano adunque 
T epoca di una certa coltura nelle nazioni ameri- 
cane abitanti il tratto che oggi diciamo Nuova 
Spagna , anteriore al mille. Senza poi detrarre 
al merito che i Messicani acquistaronsi in segui- 
to per le opere da essi eseguite ne’ migliori tem- 
pi del loro imperio , e di alcune almeno delle 
quali la Storia farà cenno a luogo opportuno, pos- 
siamo con grande probabilità congetturare , che 
debbohsi credere edificale prima del loro arrivo 
le più famose piramidi che si vedevano nel pae- 
se. Tali sono quelle di Teotihuacau , consacra- 
te una al sole e l’ altra alla luna. La prima nel- 
1’ attuale suo stato di -mina è. lunga seicento qua- 
ranta cinque piedi , e alta cento settantuno : 
l’altra, meno grande nella sua base, è di tren- 
ta piedi minore in altezza. Nè si dissimula da- 
gli stessi Messicani essere esse opera dei Tolte- 
chi , ed avere poi servito di modello a quelle 
che gli Aztechi stessi eressero. Una scala di 
pietra conduceva alla cima di ciascheduna , e vi 
si vedevano statue coperte di una sottil lamina 
•d’oro. Ognuna era divisa in quattro grandi pia- 
ni , o terrazzi 5 e a ciascheduno di questi salivasi 
per piccoli gradini intagliati nella pietra. Ma ciò 
che rende queste grandi opere piu meravigliose 
si è , che sullo scaglione costituito da ogni pia- 
no tro\ansi gruppi di piccole piramidi a centi- 
naia , alte ognuna uoye , 0 dieci metri , seguen» 
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do esattamente la direzione de’ paralleli e de’ me* 
ridiani , e tutte ornando le quattro facciate d' o- 
gni piramide grande : con questo che codesti grup* 
pi sono più spessi alla parte australe di quella 
dedicata alla luna , essendosi con ciò voluto far 
onore alle stelle. Egli è assai probabile che questo 
edilìzio fosse legalo con indicazioni astronomiche. 

Un altro monumento antichissimo è il cosi det- 
to trincieramento militare di Xcohicalco. È que- 
sta una collina alta cento diciassette metri , cin- 
ta di fosse , e per mano d’ uomini divisa in cin- 
que piani , coperti tutti di pietra. Forma essa una 
piramide tronca j e le quattro Sue facete sono per- 
fettamente poste ai quattro punti cardinali. Con 
influita diligenza poi ed esattezza sono commessi 
insieme i lastroni di porfido a base basaltica , ed 
ornati di figure geroglifiche , fra le quali si veg- 
gono coccodrilli giltauti acqua, e uomini seduti 
sulle gambe incrocicchiate alla maniera degli Asia- 
tici. La piattaforma di questo monumento ha cir- 
ca nove mila metri quadrati. 

Finalmente , lasciando di dire d’ altri , ricor- 
deremo la piramide di Cholula , alta quanto la 
maggiore di Teolihuacan , e dieci metri di più 
delle piramide egizia detta di Micerino. In quan- 
to alla sua lunghezza apparente , vince tutti gli 
edifizii di questo genere de* quali s’ abbia nel mon- • 
do cognizione : perciocché è lunga il doppio del- 
la grande piramide dì Cheops. 

Bisogna ben dire che i Tollechi e da lungo 
tempo abitassero V A aakuac e fossero molto in- 
nanzi in ardimento e in ingegno , se giunsero a 
moltiplicare tante opere nel loro paese. Essi , che 
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dir possiamo gli Egiziani d’ America , avrebbero 
ragione di vantare una eguale antichità. 

Ove è andato dunque questo valoroso popolo 
I pochi suoi avanzi, confusi cogli Aztechi , non 
hanno fatto che rendere famosi questi col frutto 
de’ loro studi! ; e i nipoti de’ Cicimechi dai Tol~ 
techi un giorno eruditi a neh’ essi , oggi traggono 
in un cantone silvestre una miserabil vita com- 
battendo continuamente per la propria indipenden- 
za. Gli Aztechi aveano forse potuto far dimenti- 
care 1’ usurpazione di un paese illustrato da quei 
due popoli. Ma dopo tanti sforzi d’ ingegno e 
di coraggio , d’ essi ornai resta poco più che un 
vano nome j e parlando di antichità americane , 
come distinguerle in epoche , se tutto è già as- 
sorto egualmente nel nulla? I veri Messicani e 
Peruviani che restano , sono dispersi nelle mon- 
tagne e ne’ boschi da cui i loro maggiori in ad- 
dietro s’ eran ritratti : nè il filosofo ha a deplo- 
rarne gran fatto la presente condizione , dopo ave- 
re osservato qual destino incontrò quella che i 
benefizi» della civiltà parevano aver renduta mi- 
gliore. ' • • 





i'- 
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CONCLUSIONE. 

*444* 

'•HI 


Ecco adunque codesto Nuovo Mondo sorto dal 
seno delP immenso mare poco dopo che 1’ ultima 
reliquia del sì celebre mondo romano era caduta 
frantumata sotto 1’ impeto della ferocia ottomana ; 
quando fra noi il sistema feudale , nemico egual- 
mente dei popoli e dei re, incominciava a per- 
dere l’ antica sua forza ; quando il gusto delle 
lettere e delle arti incominciava a consolare De’ 
migliori climi d’ Europa 1’ uman genere , fino al- 
lora crudelmente battuto dalla ignoranza e dalla 
superstizione , flagelli peggiori di tutti gli altri , 
e che non vanno giammai disgiunti ; quando la 
perpetuità d’ ogni buon principio e d’ ogni utile 
insegnamento era già fortunatamente assicurata 
per l’ invenzione divina della stampa. La Storia 
dirà gli atroci mali che a questo Nuovo Mondo 
apportarono i cupidi e forsennati suoi conquista- 
tori , e donassi giustamente che tanto scellerato 
abuso siasi fatto d’ ogni genere di forza che , me- 
glio diretta , salvato avrebbe a bella civiltà milio- 
ni innumerabili d’ uomini , non meritevoli al cer- 
to di tanta mina , e a nobile, immollai gloria 
avrebbe innalzati gli Europei iti a mettere signo- 
ria colà, meno cari rendendo loro nel tempo stes- 
so i vantaggi che n’ hanno tratti. 

E qualche tempo che si è agitato il problema 
se la scoperta del nuovo Mondo sia stata vantag- 
giosa , oa abbia nociuto ali’ antico. Sono e sì nu- 
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merosi e sì varii i punti di ragionamento che ca- 
dono sotto tale questione , che non è meraviglia 
se , dopo tutto ciò che su questo argomento si è 
scritto , i più tengauo il problema per non anco- 
ra abbastanza chiarito. Non è dell’ istituto nostro 
il prendere a rinnovarne 1’ esame. Noi ci limite- 
remo ad accennai brevemente quanto l’Europa trae 
dall’ America per gli usi suoi : con che venendo 
a farsi chiara la mole degli sforzi necessariameute 
emergenti dal concorso reciproco degli studi , delle 
arti e de’ godimenti dei popoli dell’uno e dell’al- 
tro emisfero iu tanta comunione d’ interessi e di 
tentativi, agevolmente si vedrà come i profitti della 
industria facilitando i mezzi di vivere , vengono 
ad estendere i progressi delie generazioni , e l’ ac- 
crescimento di queste volgesi ad aumento propor- 
zionato di forze : intanto che a proporzione ancora 
si aumentano in ogni classe i beni della vita. 

' Diciamo adunque primieramente dell’ importare 
■ dell’argento e dell’ oro che , incominciando dal 
*49 2 sino al i8o3 , l’Europa ha tratto dall’A- 
merica : a fissare il quale noi ci atteniamo a 
quanto ne riferisce il sig. Humboldt , come que- 
gli che meglio d’ogni altro si è potuto accertare 
de’ fatti consultando i registri più autentici. Egli 
adunque parlando delle colonie spagnuole pone la 
somma per ventun bilioni , centoltantaquattro mi- 
lioni e cinquecento sessanta nove mila lire di co- 
desti preziosi metalli nell’ accennato spazio di tem- 
po uscito secondo le regole fissate dal Governo ; 
e parlando delle colonie portoghesi , pone la som- 
ma per tre bilioni , cinquecento novantalre milio- 
ni, ottocento ciuquantasei mila lire. Dalle colonie 
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spagnuole poi pone di uscita non registrata la 
somma per quattro bilioni e dugentottauta quattro 
milioni di lire , e dalle portoghesi per ottocento 
novanta sette milioni e settecento cinquanta mila 
lire. Così che in tutto si ha d’oro e d’argento, 
somministrato dalle miniere americane shio al* 
l’ accennata epoca , la somma in totale di venti- 
nove bilioni , novecento sessanta milioni e cento- 
setlantacinque mila lire. 

Ma a queste somme fa d’ uopo aggiungere il 
bottino che in oro e in argento i primi invasori 
d' America fecero passare iu Europa innanzi che 
gii Spagnuoli incominciassero a far lavorare nelle 
miniere del Messico e del Perù. Ovando , man- 
dato alla Spagnuola in luogo di Colombo , nel 
i5o 2 mandava in Ispagna sul naviglio di Bova* 
dilla due mila cinquecento sessanta marchi d’oro, 
di ott’ once 1’ uno. Corlez passando per Chalco 
n’ebbe io regalo trent'otlo; e fu di due mila 
ottanta marchi il tributo eli' egli domandò a Mori* 
lezuma quando Io fece giurare vassallaggio a Car- 
lo V. Vedraisi per la Storia , che alla présa del- 
la capitale di quel principe sventurato gli Spa- 
gnuoli si divisero quattro mila ottocento novanta 
marchi. Il riscatto che si volle da Alapalapipa 
viene valutalo a quattro milioni ottocento mila du- 
catoni d’oro; e quest'oro fu tratto dagli orna- 
menti di Varii tempii peruviani dedicali al Sole. 
Il bottino poi fatto in Casco si dice aver sorpas- 
sato l’ importare di venticinque mila e settecento 
marchi d’oro. Così che da questi dati presuntesi 
che le conquiste del Messico e del Perù abbiano 
fatto cadere in mano degli Spagnuoli più di ot- 
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tanta mila marchi cT oro ; a cui ragion vuole che 
se r\e aggiungano cento sei mila marchi a conto 
dell’ oro tolto alle Antille , sulle coste del Paria 
e di Santa Marta , e su quelle del Darien e 
della Florida , senza qui contare che due mila 
marchi per anno esatti fino a che incominciossi a 
lavorare nelle miniere di Tosco e del Poiosi. 
Basta poi conoscere quando l’ingordigia e la frau- 
de de’ privati possano , per vedere che somme in- 
nominate , ma non meno reali e fortissime , deb- 
bonsi essere tratte olire le qui accennate. 

Ma, se sorprende tanta quantità d’argento e d’oro 
portata dall’America in Europa, sorprenderà egual- 
mente la considerazione , che le Antille e il Conti- 
nente Americano hanno mandato fin qui in Europa 
produzioni proprie per assai più di questa somma. 

Le perle, gli zaffiri, gli smeraldi, i diamanti, 
altre pietre preziose , e la platina formano un gran 
capitale che si ritira dall’ America. Sieguono la 
cocciniglia , l’ indaco , il „ cacao , il caffè, lo 
* zuccaro , il rhum , il ratafià , i siroppi e le 
confetture di molle maniere; poi la vaniglia, la 
salsapariglia , il tabacco , la china-china , il gua- 
iaco , lo zafferano , il sassofrasso e parecchie 
altre droghe preziose , e gomme , e balsami di 
qualità e virtù differenti. E il murice , Soriana, 
« il campeggio , e il verzino , e cent’ altri ve- 
getabili eccellenti per tintura ; e il cotone di tan- 
te belle qualità ; e le lane finissime di vigogna , 
e le sete greggie, sono oggetti di non mediocre 
importanza. A questi possono aggiungersi cento 
superbe varietà di conchiglie ; e le madreperle , 
e le tartarughe , e molto altre singolarità. Ma 
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spezialmente è da dire dei legnami da costruzio- 
ne navale, sì abbondanti in tutta l’ America, e 
di tanti altri da opera splendidi e ricercatissimi. 
È da dire della quantità immensa de’ corami d’o- 
gni sorta ; è da dire delle canape , de’ catrami , 
delle peci e di tante preziose pelliccie; è da di* 
ve de’ frumenti , de’ grani , delle farine , di cui 
abbiamo veduto sfamarsi gli stessi popoli meri- 
dionali d’Europa, altronde abbondantissimi di que- 
sti generi ; ed è a dire sopra tutto della immen- 
sa quantità di pesce , che singolarmente sommi- 
nistrano .ogni anno le coste degli Siati- Uniti, del 
Canada e di Terra Nuova. Alle quali cose tut- 
te l’America incomincia ad aggiungere molte ma- 
nifatture stale fin qui proprie dell’Europa: conche, 
per poco che le sue imprese prosperino ( e ne ha 
ornai sicurezza ) essa viene tacitamente minaccian- 
do l’Europa di una tremenda catastrofe. 

Gli errori de’ Governi puropei aventi colonie 
nel Nuovo Mondo hanno distrutta infine la fidu- 
cia , ch'era sommamente necessaria alimentare ed 
accrescere con tutti gli sforzi di una magnanimi- 
tà liberale , ed hanno chiamali i coloni al sen- 
timento di una equalilà , per sostenere la quale 
nulla ornai più manca ai medesimi. Egli è da de- 
siderarfe che i Creoli americani intendano il de- 
bito che loro impone l’umanità : quello di cancel- 
lare la memoria delle atroci ingiustizie che i po- 
poli dai quali discendono commisero a danno de’ 
popoli d’ America. L’ esperienza ha dimostrato co- 
me per molte tribù di questi la giustizia con che 
si proceda con essi è un arma potentissima per 
condurli alla civiltà : e io stalo più discosto da 
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questa , in cui presentemente si trovano, più che 
dell’ indole loro naturale , è effetto della mala fe- 
de e della cupidigia colla quale sono stati scan- 
dalezzati. La frase comune de’ Selvaggi d’ Ame- 
rica di chiamar l’ oro il Dio de Cristiani , con- 
tiene certamente un falso concetto ; ma i soli in- 
vasori dell’ America ne sono gli autori , poiché 
la loro condotta fu quella che guidò i Selvaggi 
a sragionare di tal maniera. 

Del. rimanente concluderemo colla giusta con- 
siderazione dello scrittore che abbiamo specialmen- 
te seguito in questo quadro dell’ America. Qual 
sarebbe mai la miseria dell’ Europa se l’America 
la quale possiede già una parte delle nostre ma- 
nifatture , venisse col miglior reggimento ad in- 
coraggiarle tutte per rompere un commercio ad 
essa svantaggioso , dacché indipendentemente dal- 
le sue produzioni , ha dato colle sue miniere ot- 
to volte piu d’oro di quanto l’Europa n’avesse 
nel 1490? L’Europa, nè tutta per le derrate 
che ne traesse, e fors’ anche per le manifatture , 
fortunata , se potesse darne in cambio monumenti 
d’ arti antichi e moderni! E sono questi, coi quali 
soli ci potrà essere permesso d’avere quanto oc- 
corre pel commercio delle Indie orientali. Imper- 
ciocché siccome i nuovi ordini, una volta stabi- 
liti sul Continente , non possono tardare a do- 
minar nelle Antille , siffatta .rivoluzione ridurreb- 
be facilmente l’ Europa alla dura necessità di non 
più trafficare nè alla China , nè al Giappone , nè 
alle coste del Coromandel e del Malabar 5 poiché , 
pagando essa a denaro contante quanto trae da 
que’ paesi , troppo le riuscirebbe diffìcile il pro- 
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curarsene dall’ America , dalla quale a grande sten- 
to potrebbe comprare ornai più uua scarsa poizio- 
ne de’ generi coloniali , od altri che le abbiso- 
gnino. E , procedendo , ben vedrebbesi un gior- 
no soffrire l 1 umiliazione di divenire una colonia 
d’ America dopo aver tenuta 1’ America per co- 
lonia sua : costretta in tal modo a cedere alla 
forza delle circostanze universali, e a veder trat- 
tate le cose sue come superfluità non più occor- 
renti a que’ popoli che oggi le ricercano come 
necessarie. Altronde il settentrione d’ America dà 
più grani , più farine, più salumi che non occor- 
rano per nudrire gli abitanti di tutto il nuovo con- 
tinente. L’ Americano della parte meridionale , 
naturalmente sobrio, sa contentarsi de’ suoi igna • 
mi , de’ suoi banani , delle sue patate , de’ suoi 
pomi di terra , del suo manioco , della sua cas- 
sava, del suo mais , del suo riso , e di tanti al- 
tri vegetabili , eh’ egli preferisce in generale al 
pane -, e non per economia , poiché la Florida , 
il Messico , il Perù , il Chili , la Piata , la Nuo- 
va Granata , e tutti gli altri paesi , danno fru- 
mento , e possono darne senza cura d’ ingrassi e 
senza il laborioso impiego de’ nostri aratri , quan- 
to mai se ne voglia. * E codesto beato suolo di 
quanto squisito vino d’ogui preziosa qualità non 
può egli essere produttore ! E la dolcezza del cli- 
ma permette un sì leggiero vestito agli abitanti , 
che il cotone , i filamenti di molti vegetabili , 
la seta nativa , e le sopraffinissime lane dei Ila- 
ma , delle vigogne , dei berendi , possono som- 
ministrare abbondantemente. Che potrebbe adun- 
que 1’ Europa esibire allora per cambio alt’ Ame- 
rica ? Eppure essa non si ristarebbe dal gire a cer- 
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carvi e zuccaro , e caffè , e cacao , e le con - 
Jetture , e i liquori, e i profumi , che tanto sol- 
leticano i nostri sensi, pfon potrebbe ristarsi dal 
gire a cercarvi la cocciniglia , 1’ indaco , 1* orfa- 
na, i legni da tintura, e quelli che il nostro lus- 
- so e il capriccio nostro preferiscono per ogni ma- 
niera di mobili ; e così da una parte i balsami 
del Perù , il copahiba , l’ alcomoco , la china- 
china , il guaiaco , la salsapariglia , il sasso - 
Jrasso , e le altre droghe che crediamo necessa- 
rie , e forse sovente lo sono , per guarirci dalle 
nostre malattie. E dicasi pure lo stesso dell’ oro 
e dell’ argento per far fronte ai nostri bisogni ; 
delle pietre preziose e delle pelliccie per nostro 
ornamento ; dei cotoni , delle lane, delle sete per 
vestirci ; dei corami per calzarci ; del tabacco per 
dissipare i nostri cattivi umori; de’ legnami, del- 
le gomme , delle canape , del catrame per prov- 
vedere alle occorrenze nostre , e per farne mer- 
cato da una parte all’ altra del globo, essendo cer- 
to che i legnami d’America sono più resistenti al 
tempo , e meno soggetti al rodimento de’ vermi di 
quello che lo sieno quelli d’Europa, come le cana- 
pe del nuovo Mondo , imbevute d’ acqua, durano 
più ed hanno maggior forza ‘che quelle dell’ antico. 

Le quali cose abbastanza dimostrano, senza che 
altre considerazioni si aggiungano, quanto la Storia 
dell’ America, che ci accingiamo ad esporre, interes- 
sar debba chiunque abbia alcuna mediocre abitudine 
a pensare sulle cose e sugli avvenimenti umani. 

FINE DELLA IHTRODUZIONE E DEL PRIMO TÒMO 
DELLA STORIA DELL’AMERICA. 
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